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OSSERVAZIONI 

LETTERARIE 

CHE  POSSONO  SERVIR  DI  CONTI¬ 
NUAZIONE  AL  GIORNAL  DE’ 

LETTERATI  D’ITALIA, 

«  •* 

Sotto  la  Protezione 


DELL’  AUGUSTISS.  IMPERADORE 

CARLO  VL 

TOMO  III. 


IN  VERONA  ,  MDCCXXXVIII. 
Nella  Stamperia  del  Seminario 
Per  JACOPO  VAL1  ARSI 

C»*  T-rcenza  de*  S  Up  tritìi  . 
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TAVOLA 

Degli  Articoli  di  quello 
terzo  Tomo. 

I*  IV  A  Onument *  Eccle- 

j  V  8  [ìaftici  del  quarto 
fecola  Cristiano  ^  non  più 
venuti  In  luce  5  e  conferva - 
ti  in  antichi  filmo  Codice 
del  Capitolo  Veronefe  :  cioè 
un  pe<%%o  di  S toria  Ec- 
ckjiaftica  con  epifiola  An- 
tenicena  di  più  Vefeovi  ? 
due  di  Vietro  Alefiandri- 
no  5  e  due  di  S.  Atana - 
gto .  pag.  7 

IL  Tomo  ter%o  del  nuovo 

corpo  di  tutte  l  Opere  di 

S.  Girolamo  .  p*  9 1 
A  z  IH  Nuo- 
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III.  Nuovi  generi  di  pi- 

ante  :  Opera  di  Vietro 
Micheli  Fiorentino  5  prin¬ 
cipe  de  Botanici  di  queft 
ultimi  tempi .  Elogio  dell * 
Autor  me  de  fimo  p  affato  da 
quefta  vita .  p.  102 

IV.  Nuovo  fifitema  dell  ori¬ 

gine  della  Podagra  5  e  fuo 
rimedio  :  Opera  di  Michel 
Pine  Ili  .  JV  parla  anche 
di  quella  di  Martino  Poli , 
intitolata  Trionfo  degli 
Acidi.  p.  129 

V.  Ojjerv anioni  Astronomi¬ 
che .  p.  176 

VI.  Elogio  del  Sig.  Abate 
Filippo  Ivara  Architet¬ 
to^  e  Difegno  duna  delle 
fuepiù  bell  Opere .  p.  193 

VII.  Li  cinque  ordini  dell 
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Architettura  civile  di  Mi¬ 
chel  S ' ànmicheli  :  Opera 
del  Conte  Ale andrò  'Pom¬ 
pei  .  p.  205 

Vili.  Notizie  intorno  ad 
Archimede  :  Opera  del 
Conte  Gianmaria  Ma <%■ 
%ucchelli  •  p.  2 1 9 

IX.  Dell'  Et  rari  a  :  Opera 
poftmna  di  Tomaio  Dem- 
ftero.  Si  parla  qui  della 
giunta  fatta  a  queft’  O- 
pera  dal  S enator  Buonar¬ 
roti  j  e  delle  pre^iofe  An¬ 
ticaglie  Etrufche  da  lui 
anneffevi  j  con  che  d  un 
nuovo  e  bellijfimo  genere 
d' antichità  fi  è  arricchi¬ 
ta  la  letteraria  Pepubli- 
c  a  .  Aggi  unge f  in  breve 

1  Elog  io  del  me  de  fimo  Buo- 
A  1  wr- 
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n  arroti .  P-  *33 

X.  Legge  di  T\oma  Ubera 

nov amente  ritrovata  in 
gran  tavola  di  bronco . 
Infigne  in [ cri%ion  Greca 
parimente  non  più  veda* 
ta^ch'  è n eli ’ iftejfa lamina 
dall  altro  lato.  p.  265 

XI.  Il  Teatro  alla  mo¬ 
da .  p.  308 
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ARTICOLO  I. 

Monumenti  Ecclefiafici  del  quar¬ 
to  fecolo  Crijìiano  non  più  ve¬ 
nuti  in  luce  :  confervati  in  Co¬ 
dice  antichijjìmo  del  Capitolo 
Veronefe . 

IL  progetto  d*  una  nuova  collezion 
di  Concilj ,  che  fi  publicò  in  Ve¬ 
rona  molt’anni  fono,  fece  nafce- 
re  in  alcuni  veramente  dotti  Soggetti 
fingolar curiofità de*  monumenti)  che 
quivi  fi  enunziavano  in  primo  luogo. 
Effendone  però  fiate  non  ha  molto 
replicate  Je  infianze,chi  allora  di  pro¬ 
pria  mano  gli  trafcrifle ,  per  inferir¬ 
gli  nella  feconda  Parte  della  fua  JB/‘« 
bliotheca  Veronenfis  Mamifcrìpta ,  rifol- 
ve  ora  d*  appagar  finalmente  P  altrui 
giufia  curiofità  ,  con  dargli  fuori.  Ve¬ 
nerabile  è  la  loro  antichità ,  mentre 
il  primo  di  efiì  è  Anteniceno. 

il  codice  )  che  gli  contiene,  fu  già 

a  4  fe« 


fegnato  con  numero  reffo,  mala  car- 
ra  lacera  noi  lafcia  rilevar  più.  E’  di 
carta  pecora  ,  non  molto  grande, 
tutto  deli*  ideila  mano  ,  in  carattere 
majufcolo, benché  non  maeftofo,  fen- 
2a  intervalli,  e  con  le  rubriche  rofiè. 
Chi  ha  pratica  di  così  rati  tedi ,  ben 
fa  di  quanto  infigne  antichità  quelle 
particolarità  faccian  fede ,  benché  non 
per  quello  fappia  qual  fecclo  per  i* 
appunto  da  elle  fi  dinoti ,  come  alcu¬ 
ni  erroneamente  vantano  di  conofee- 
re-  II  principio  manca;  ma  nell’  ul¬ 
tima  pagina  il  nome  del  copida  ap¬ 
parile,  in  lettere  molto  più  grandi, 
e  un  verfonero,  un  roffo  alternata- 
mente  .  HEC  DE  MENDOSIS 
EXEMPLARIBVS  TRANSTVEI 
TANDEM  ET  QVEDAM  QVI- 
DEM  QVA  ----  NON  VT  VO- 
LVIT  TAMEN  VT  POTVX  RE- 
CORR  EXIT  QVEDAM  AV- 
TEM  TACITO  PRETERMISI 
REI  DNI  ARBITRIO  DERE - 
LJNQVENS  QVI  LEGIS  ORE 
PRO  ME  PECCATORE  SIT 
DM  ABEAS  REDEMPTORE 
HVMILLIMVS  OMNI VM  DIA- 
CONOR VM  TPIEODOSIVS  IN- 
DIGNVS  D2ACONVS  FECIT , 

Ben 


Ben  con  ragione  il  nofiro  Diacono 
accufa  gli  efemplari  fcorretti,  perchjè 
il  Tuo  libro  è  (corretti {Timo;  ma  que¬ 
lla  di  lui  fottoferizione  efattamenre, 
e  come  fi  a  ,  rapprefentata  ,  indica, 
che  non  poco  vi  avrà  egli  contribui¬ 
to  anche  di  Tuo. 

Il  Codice  per  più  di  due  terzi  è  oc¬ 
cupato  da  una  coJlezion  di  Canoni , del¬ 
la  quale  fi  parlerà  in  altra  occafione .  L* 
ultimo  Concilio, da  cui  fi  prenda,  è  il 
Sardicefe.  Seguon  quattro  carte  con 
fcrictura  d’inferi  or  tempo,  le  quali  eran 
forfè  rimafie  vuote,  o  furono  aggiun¬ 
te  dopo.  Ripiglia  poi  l’ ideila  mano, 
con  1'  ifieffo  majufcoletto  :  Epìjìula. 
Athavafius  presbyteris  ($c.  è  diretta  al 
Clero  Mareotico.  Qui  ndi  fenza  fepa- 
razione,  nè  titolo,  fegue  Epifioladel 
Concilio  di  Sardica,  e  appreffo  altra 
di  S.  Atanagio  con  altre  fofcrìzioni. 
Dipoi  fenza  titolo  premeflò,  nè  di- 
vifione  alcuna,  Scrìpfit  av.iem  Im* 
pcratcr  Conjìantitif  <&c.  e  viene  una  vi¬ 
ta  acefala  del  medefimo  Santo  .  Sie- 
gue  inezia  incondita:  Item  SymboJuf 
Synocìi  S ardici.  Abremwùo  Sa - 
tana:  indi  Epillola  di  Conftantino  fo- 
pra  il  Sinodo  Niceno,  eh’ è  la  mede-/.  2 
(ima  inferita  nell’  ifioria  Greca  di  Ge-c.  5 

A  5  Jafio 


IO 

lafio  Ciziceno.  Vien  dopo  Irìnium  E- 
pifluU,  ed  è  il  frammento  porto  qui 
da  noi  in  primo  luogo;  alla  fin  del 
quale,  Explicit  inhiftro  vìrorum .  Inci¬ 
pit  Degnino  Dogmatmn  Ecckfiajìico- 
rum\  qual  continua  fino  alla  fin  del 
libro,  ove  fi  ha  il  nome  di  Teodofio 
Diacono.  Quella  raccolta  di  regole 
ecclefiartiche  fu  già  attribuita  adiver- 
fi .  Nell*  edizion  Benedittina  di  S.  A- 
gortino  fi  dà  col  nome  di  Gennadio: 
in  fatti  dì  prima  mano  vi  era  anche 
qui  premelTo  il  nome  di  Gennadio; 
ma  una  feconda,  benché  antica,  vi 
ha  porto  quello  di  S.  Agollino.  Ho 
voluto  dar  notizia  così  particolare  di 
quello  Codice,  e  delle  fue  confufio*» 
ni,  e  bizarrie  in  quell*  ultima  parte  di 
elfo,  acciochè  portano  fai  vi  rifleflìone 
quelli,  che  credono  doverli  aver  ris¬ 
petto  a  tutti  gli  antichi  codici,  ed  al¬ 
le  lezioni  che  in  elfi  trovanti ,  quali 
forteto  Evangelilìi .  Ora  metteremo 
qui  per  ordine  di  tempo  ciò  ,  ched* 
inedito,  e  d’  autentico  da  quello  li¬ 
bro  fi  è  tratto. 


Il 


Hi  fiorine  fragmentum  de  fcbif- 
mate  Meleti  ano, 

Initium  Epiftulae  Epifcopo- 
rum  .  Hefichius ,  Pachomius, 
Theodorus,  Phileas ,  Mele- 
tio  diletto,  &  comminiUro 
in  Domino  falutem - 

A 

S  Implici  ratione  incerta  ve  ria 
aefìimantei ,  quae  de  te  au* 
dìebantur ,  quibufdam  id  nos  per • 
vementibus  nuntìatnr  aliena  a 
more  divino  y  &  regala  ecclefta - 
jlica ,  quae  a  te  conantur ,  immo 
magie  fiunt  ,  quae  nec  auribus 
fnfcipere  vellemus ,  confiderantes 
in  magnitudine  audaci  am ,  &  co - 
fiatue  incerta  .  Sed  quoniam  in 
praefentia  advenientes  multi  hit 
fidem  impofuerunt ,  &  conteftari 
faEla  non  dubitabant  >  nìmis  ad - 
mirantes  compitili  fumue  has  litte • 

A  6  ras 


'jn  mL 

l'ommu- 

nìooem, 


ras  conficere  ad  te :  qualem  etìam 
com'motìonem ,  &  triftìtiam  com- 
munìter  omnibus ,  ó*  fingillatim 
unicuique ,  praebuìt  a  te  f afta  or - 
dinatio  in  paroeciìs  ad  te  minime 
periinentibus dicere  etiam 
praevalemus .  Panca  tamen  te  ar¬ 
guente s  cejffavimus .  Lex  efi 
patrum  ,  Ó*  propatrum  , 
tzét  ignorasi  conjlituta  fecun - 
divinum  &  ecclefiajìicum  or¬ 
dine  m  :  nam  c  unti  a  prò  Dei  pla¬ 
cito  ,  df  %eIo  meliorum  .  ^  ipfis 
efi  confiitutum ,  &  fixum  ,in  alie¬ 
ni!  paroeciìs  non  lìcere  alieni  E - 
pifeoporum  ordinatane  s  celebrare  ; 
<7//^  /<?*  te?  »//»//  magna  efi  ,  é? 

Japientia  adinventa .  Quo- 
nìam  primum  oportet  converfatìo- 
nem ,  &  vitam  eorum  qui  or  di- 
fi  ant ur ,  magna  fcrupulofita- 

te  fcrutari  :  deinde  ,  ut  omnis 
confa  fio  &  turbolenti  a  auf era- 
tur  ,  ?/*/«?  unufquifque  paroe- 

ciam  regere  poter  it  fu  am  y  &  ma - 


gna  follìe  ìtu  dine ,  multi  feste  cogl - 
tationibui  minijìros  reperire ,  cnm 
quìbut  omne  tempus  vìtae  tranfe- 
git  y  &  in  manibui  equi  fent  edu¬ 
cati  .  T u  autem  nihil  horum  con¬ 
fiderai  y  nec  futura  contemplai  9 
nec  beat  or  um  patrum  nofirorum , 
&  Chrijlo  fufeeptorum  per  fuccej- 
jione s  legem’y  ncque  magni  Epifio- 
pi ,  ac  patri s  noflri  Petri  hono¬ 
rem  y  ex  qaocunSfì  per  [pem ,  quam 
habemm  in  Domino  Jefu  Chrijlo  9 
pendenti  ;  nec  nofìris  incarcera - 
tionìbus  y  Ù  te  mptat  ionibui  ,  & 
totidianis  ac  multiplicatii  eppro- 
briis  y  nec  oppre  fionditi  &  angu - 
fih  apud  ornnei  placatiti ,  omnia 
pariter  evertere  aitfus  et  .  Pr& 
quibui  qua?  tibi  excufationis occa- 
[io  relinqueturì  Sed  forfitan  di¬ 
ca  :  egentibm  gregthn ,  ac  defi¬ 
la  tiiy  pafiore  non  fubfifiente  ,  ne 
multorum  'mere dubitate  malti  fnb- 
irahantur  y  ad  hoc  perveni .  Sed 
certi jfimum  e  fi  •>  di  oi  non  egere 

A  | .  pfr 


primum  quia  multi  funt  che  urne - 
untes ,  é?  potente s  viftare:  de¬ 
inde  et  fi  quid  ab  ipfts  negllgentius 
agebatur ,  oportuerat  ex  populo 
properare  y  ac  nos  exigere  meri¬ 
to  .  Sed  fcìebant  [e  minifirorum 
non  effe  egenor.  &  ideo  ad  hot  pe- 
tendos  non  pervenerunt  .Sciebanty 
quod  monentes  eoi  ab  hac  inquifi - 
tione  a  ut  dimittebamus ,  aut  cum 
omni  fcrupulofit ate  febat  quod  //- 
tile  videbatur  ;  febat  enim  fub  ar¬ 
guente  ,  &  in  manibui  probit  ate 
confidata  cogitabatur .  Tu  autem 
tam  vilìter  quorum  dam  con  fide - 
rans  deceptiones ,  &  mania  ver- 
ba ,  fubreptui  ad  ordinationes  pro- 
Jtluifli.  Si  enim  adfìrìngebant  cir- 
cumflantes  tey  &  compellebant 
ignorante s  ordinem  Ecclefiafiicum , 
oportuerat  te  fequentem  regni  am 
literit  nos  edocerey&  ita  quod  ex- 
pedire  videbatur ,  fiebat.  Si  for¬ 
te  perfiuadebant  tibi  quidam  di- 
$entes }  de  nobis  finem  effe  fa  Slum 

(quod 


( quod  nec  tìbi  ipfi  erat  ignotum  > 

Iquòd  effent  multi  euntes ,  &  re - 
deuntes  ad  nos ,  qui  poter ant  vi* 
fttare  )  et  fi  hoc  fuijfet ,  oportebat 
te  majoris  Patris  exfpeSìare  ju- 
dicium ,  &  hitjui  rei  permijfionem  . 
Sedhorum  nihil  cogitani  ,&  aìiud 
f per  ani ,  immo  ma  gii  nojlri  curam 
non  gerens ,  Praepcfitos  qnofidam 
populo  providi fti:  nam  firn  cagno - 
vìtnus  y  &  fcbìfmata  fui  (fé ,  quod  in  m 
multii  tua  dìfplicuit  inrationabi -  r^r^7' 
lis  or  dinatio.  Ad  baec  nec  bea - 
tijfimi  provi  fiorii  y  <&  indù  ti  ChrU 
ftum  omnium  nofìrum  Apoftoli  Pan - 
/i  verbum  fiuafit  morari ,  ó5  prò» 
pofitum  facile  continere;  qui  feri * 

acceptìjfimo  fillio  Timotbeoy  i.Tim. 
d/V/V:  manus  nemini  cito  im-v*22‘ 
pofueris,  nec  communicaveris 
pcccatis  alienis  :  pariter  fuam 
erga  illum  demonjìrans  previden¬ 
ti  am  ,  6*  exemplum  , 

c#/#  ow«/  fcr apulo fitaie  & 

Ù  cautela  eligantur  ordinandi . 

A  8  Admtn * 
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in  naf.  Adnuntiamus  impofierum  libi ,  ut 

‘dtV*-  re^ae  tutum  &  Jalubrem  termi - 

numi  a  s-  mim  confirmare  fiudeas . 
in  mf. 


Jiudstur 


Finis  Epiftulae  Epifcopo- 


rum.. 


HAnc  E  pi  fluì  a  m  poflquam 
fuficepit ,  &  legit ,  «w  r<?- 
fcripfiit  y  nec  ad  eoi  per  exit  ad  car - 
cerem  ,  »<?£  ^  beatimi  P  e  truffo 
ut  :  omnibus  autem  bis  Epìfcopis  * 
Presbyteris ,  Diaconibus  Ale- 
xandriae  apud  carcerem  marty- 
vium  pajfis  y  i  n gre  fin  s  e(l  flatim  A- 
iexandriam .  Erat  autem  in  Civi » 
quidam  Jfidorus  nomine ,  ^o- 
turbulentuSy  DoEtoris  ba¬ 
leni  defiderium  y&  Arias  quidam 
babitum  portans  pietatis  ,  &  ipfe 
JDoEloris  defiìderium  habens  .  Hi 
pofiquam  cognoverunt  cuplditatem 
Meletii  y  &  quid  ejfiet  quod  requi- 
reret  y  fuccurrentes  ei ,  invidentes 
I cìlicet  Ponùficatum  B.  Petri 

ut 


> 


*7 

ut  cogito fc  ut  itr  coite  tipi fc  enfia  Me-  L&m* 
letti  y  Presbyteros ,  quìbus  de d srat  gfi^ZT 
poteflatem  B.  Petrus  de  paroecia  c*p>- 
vijitare  Alexandriam  y  latente;  {fifi 
Meletlo  demonfiraverunt .  Corri- 
mendans  eìs  occafitonem  Meìetius  y 
fieparavit  eos ,  Ò*  ordinav.it  ipje 
duos  y  unum  in  carcere  9  &  ali uni 
in  metallo . 

H  s  agni  ti  s  ,  B.  Petrus  cum 
multa  pat  lentia  popttlo  fcripftt  A- 
lexandrino  Epiflulam  hoc  modo. 

Initium  Epiftulae  Domini  Pe- 
tri  Epifcopi  Alexandriae .. 

PEtrus  in  fide  Dei  fi  abiliti  5 
d'deftis  fratribus  in  Domino 
falutem .  Quoniam  cognovi  Me -  fupp?. 
letium  nihil  per  utilitatem  (cnt*gere‘ 
nec  beatififiimorum  Epifcoportim  ac 
Martyrum  Epifiola  placuit  )  [ed 
infuper  ingrejfium  nofiram  par  os¬ 
ci  a  m  tantum  fibi  adfumpfiffe ,  ut 
etiam  ex  mea  aufìoritate  Presby¬ 
teros  x 


/.  s 
c,  15 
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teros  ,  &  quìbus  permìjfum  erat 
egentes  viftiare,  conaretur  fepara - 
re  y  &  ìndicium  f ita e  cupiditatit 
in  Principati ,  quofdam  fibi  ordì - 
carcere  :  woz/o  illudo!}- 
fervate ,  W  communicetis  ,  z/owc 
occurram  tilt  cum  fapientibns  vi - 
ri;,  Ó*  vide  am  qnae  funi  quae 
cogli avit .  Valete  . 


E  Noto,  che  fra  le  calamità  {offerte 
dalla  Chiefa  orientale  nel  quarto 
fecolo,  una  fu  lo  fcifma  di  Melezio 
Vefcovo  di  Lieo  nella  Tebaide  .  Dal¬ 
la  coftui  fazione  fommo  diflurbo  ri- 
fentì  la  Chiefa  d’Egitto,  perchè  fi 
unì  poi  con  gli  Ariani  a  danno  degli 
ortodoffi:  non  già  perchè  relazion  vi 
folle  fra  i  loro  errori ,  ma  perchè  con- 
tra  la  religion  cattolica  ed  unica  tue 
te  fra  loro  fiunifeon  Tempre  le  Sette. 
Perciò  ii  primo  palio  di  A  rio  fu  di 
dar  mano  alle  novità,  che  andava  in¬ 
troducendo  Melezió,  come  fi  ha  da 

SoZOmenO, v6urt?,^ovrt  MgA/r/w  <ruvtVSXTTem 

E*  noto  altresì  com’egli  andava  ordi¬ 
nando  Sacerdoti  nelle  altrui  Diocefi , 
e  giurifdizioni.  Fu  quella  una  delle 

ma- 
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materie,  che  fi  difcurtèro  nel  Conci» 

Jio  Niceno;  e  dall*  audacia  di  cortili 
il  famofo  VI  Canone  prefe  motivo. 
Raccoglie!]  il  fatto  dagli  antichi  au« 
tori  dell1  Ecclefiartica  flloria,  ma  non. 
pochi  lumi  reca  il  prefente  frammen¬ 
to  ancora. 

Un*  llloria  era  quella,  nella  quale 
fecondo  i’  ufo  degli  antichi  Storiciec- 
clefiallici  inferivanfi  nel  racconto  i  do¬ 
cumenti  a  dirtelo,  e  fpecialmente  le 
epirtole  .  In  quello  pezzo  due  ne  ri¬ 
mangono,  quali  non  fi  hanno  negli 
Storici  noti,  nè  in  S.  Atanafio,  nè 
in  S.  Ilario,  nè  altrove.  Fra  funa  e 
r  altra  l'anonimo  Scrittore  favella. 
Tutto  fenza  dubbio  era  in  Greco, 
chiari  indizj  nella  traduzione  apparen¬ 
done.  Di  tempoantichirtimoé  da  crede¬ 
re  la  traduzione  ancora;  nè  dee  far  dif¬ 
ficoltà  qualche  parola  ,o  qualche  modo 
che  parerte  barbaro  ?  perchè  o  vien  da 
Grecifmo ,  o  non  è  fenza  buoni  efem- 
pj ,  come  fcrupuìoptas ,  che  abbiamo  an¬ 
che  in  Tertulliano,  ed  in  Golumel- 
la  ;  e  come  quce  a  te  conantur  in  fenfo 
partivo;  i  verbi  della  qual  ragione  fi 
trovano  in  gran  parte  ufati  nell*  una 
e  nelfaltra  maniera ,  talché diciutroqits - /. 
verfmn  poffmt ,  come  infegna  Gellio.c»  i 

Nel- 
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Nella  prima  di  quelle  lettere  appa- 
rifce  il  principio  della  querela  ,  e  il 
primo  richiamo  io  quella  caufa  fegui- 
to.  Quattro  Vefcovi  Egizj  fcrivono  a 
Melezio  dalla  prigione ,  in  cui  erano 
per  la  Fede  nella  perfècuzione  di  Dio* 
cleziano,  e  fi  lamentano  d’aver*  ime* 
fo,  ch’egli  ordini  nelle  Diocefiloro, 
Preti  creando ,  e  Parochi .  Si  conofce , 
che  il  male  era  nel  Tuo  principio ,  poi¬ 
ché  fcrivono  fubito  certificati  del  fat¬ 
to  ,  e  fi  conofce,  che  Melezio  non 
era  paffato  ancora  a  crear  Vefcovi, co¬ 
me  fece  poi/  il  che  fi  vede  nell’  A- 
pologia  feconda  di  S.  Atanafio.  Gli 
rimproverano  il  non  aver  riguardo, 
non  Diamente  a  offendei:  loro,  ma  il 
Canto  Ior  Primate  Pietro  Aleffandri- 
no;  e  il  non  intenerirli  alle  anguille 
che  tutti  pativano,  ntc  anguflìis  optiti 
fimnes  placanti ,  come  poco  propriamen¬ 
te  è  tradotto.  Gli  rimproverano  al* 
fresi  il  non  aver  rifperto  alla  legge  de* 
Padri ,  e  degli  avi  ;  dove  par  certa¬ 
mente,  che  accennino  regola  il  abili¬ 
ta  ,  e  fcritta  ;  e  non  avendoli  in  tal 
propoli to  altri  Canoni  anteriori  fenon 
li  chiamati  Apofloliei , che  di  ciò  parli¬ 
no,  di  elfi, benché  apocrifi,  fi  ha  qui 
serto  argomento  per  eonofeere  quanto 

Coffe- 


TT 

tCv.  A 

follerò  antichi:  porche  fi  ha  in  uno £ 

ETT/VxoTTej»  juV  ro\fJlÙV  T«P  Sflt'T#  0®P5V 

yaroTcv volte S-cu  e’/j  TarV  pV  bvoxa/utvar 

a’vrca'  vote;  „«  **'perf  .  E  tanto  pili  ,  eh? 

fi  ha  in  quell*  Epillola,  come  quella 
era  legge  beatcrum  patrum  noflrorum  & 
a  Cbrifto  fufceptomm  'r  e  com’  era  trai¬ 
ni  ella  per  jitccejfionef ,  eh*  è  1* invincibi¬ 
le  argomento  per  k  tradizion  tutta  , 
da  gli  Apoftoli  col  mezzo  de*  Vefco* 
vi  fino  a  noi  tramandata  . 

De*  quattro  Santi  che  ficrivono  T 
bramar  non  fi  potrebbe  il  più  bel  rì~ 
feontro,  di  quello  che  abbiamo  inEu- 
febio;  dove  parlando  de’  più  infigni 
Martiri  di  quella  perfecuzione,  anno-  /. 
vera  File  a ,  ed  Eficbio ,  e  Pacamo  ,  e  c° 
Teodoro  y  Vefcovi  di  Cbiefe  d'  Egitto . 
Eccogli  tutti  e  quattro  unitamente 
tutti  e  quattro  fono  altresì  negli  Atti 
Greci  di  S.  Pietro  Aleffandrino ,  dati 
fuori  dal  Combefis,  e  citati  da  Enri¬ 
co  Valefio  nelle  note  ad  Eufebio.  In 
quegli  Atti ,  e  nella  lorverfione  an¬ 
che  il  Baronio  conobbe  efiervi  giun¬ 
te  fpurie,  e  interpolazioni,  ma  non  s 
ingannò  forfè  nel  far  qualche  cafode* 
manuferitti  che  avea  ,  vedendoli  dal; 
rifeontro  di  quelli  nomi,  come  v*  era. 
ancora  del  genuino.  In  effi  i  noftri 


I 


21 

Santi  fon  chiamati  antefignani  di  tut¬ 
ti  i  Confejfori  imprigionati  .  Preziofo 
adunque  è  il  noftro  frammento ,  che 
ci  ha  confervati  i  fentimenti  di  Mar¬ 
tiri  così  illuftri.  S*  è  lecito  congettu¬ 
rare,  io  crederei,  che  Filea,  Vedo¬ 
vo  Tmuitano,  folfe  quello  che  fcrif- 
1‘  fe;  poiché  era  didimamente  nello 
feri  vere,  e  negli  lludjefercitato,  diche 
Eufebio  fa  fede  ,  recandone  in  pruo- 
va  parte  d'altra  fua  epidoIa,o  libro  in 
lode  de’  Martiri ,  e  S.  Gerolamo  altresì , 
che  lo  annovera  per  e0ò  fra  gli  ec4 
dedalici  Scrittori.  Ma  più  di  quello 
me  lo  fa  credere  il  vedere  ,  che  dove 
in  Eufebio,  e  negli  Atti, e  nella  ver¬ 
done  il  nome  di  Filea  precede  a  gli 
altri ,  in  quella  epi do  la  è  1*  ultimo,  così 
eleggendo  la  modelìia  di  chi  ferrea. 

Da  ciò,  che  foggiunge  appresolo 
Sto:ico,  s’impara,  come  martirizati 
poi  quelli  fanti  Vedovi,  e  mole’ altri 
indenne  ,  Mekzio  d  portò  dubito  in 
Alelfandria;  dove  trovandod  Ario,  e 
un  Iddoro  di  lui  collega,  i  quali  am¬ 
bivano  di  fard  capi ,  e  di  comparir 
maedri,  feoperta  f  ambizione  di  Me- 
lezio,  prefero  a  favorirlo,  e  gl*  indi¬ 
carono  que*  Sacerdoti ,  quali  S.  Pietro 
avea  fodituiti  in  Alelfandria  per  ald- 

dere 


Aere  a’ fedeli,  fin  ch’egli  flava  alien¬ 
te  .  Melezio  però  gli  (cacciò  ,  overo 
li  feparò  dalla  comunione  ,  arrogan¬ 
doli  l’autorità  di  Vefcovo  Àlelfandri- 
no  ,  e  ne  ordinò  due  altri  ,  un  de’ 
quali  era  in  prigione  ,  e  l’altro  con¬ 
dannato  alle  miniere.  Tanto  pare  po¬ 
terli  raccogliere  da  gli  ultimi  ver  fi  , 
per  la  verfion  cattiva,  e  per  gli  erro¬ 
ri  del  copifta  alquanto  ofcuri.  Pietro 
adunque  ordinò  ccn  la  fulfeguente  let- 
tera  al  fuo  Clero  ,  e  popolo,  di  non 
comunicar  con  lui,  finché  fi  potette 
devenire  a  un  pillilo  efame  del  fuo 
delitto.  Appare  da  tutto  ciò, quanto 
fi  fi  a  ingannato  il  Bafnage  ne’fuoi 
Annali,  volendo  che  i  noltri  quattro 
Vefcoviconfeguittero  il  martirio  dopo 
S.  Pietro,  la  cui  morte  fu  negli  ulti* 
mi  periodi  della  perfecuzione  .  Non 
futtìtte  punto  il  fuo  argomento  del 
venir  nominati  dopo  da  Eufebio,iI  qua¬ 
le  nei  nominar  quivi  i  Martiri,  tutt* 
altr’  ordine  feguechequel  del  tempo. 

Quanto  all’anno  di  quelle  Epilìo- 
le  è  chiaro,  come  furono  Icritte  cor¬ 
rendo  già  da  qualche  tempo  la  perfe¬ 
cuzione,  che  dal  libro  delle  Morti  de* 
Perlecutori  fi  vede  intimata  alli  23. 
Febr.  del  303. Perirne  le  crederei  fcrit* 

te 


av.pi* 
n.  14. 


te  nel  go5.  poiché  fi  vede  nella  pri¬ 
ma  quali  il  n  alce  re  dello  fcifina  di  Me- 
lezio,  quale  ricavò  il  Baronio  appun¬ 
to  in  detto  anno  efiere  incominciato . 
Pan  a>?  C^ie  ne  P°^e  il  principio  all* 

30V7.4,  anno  300,  overo  301;  e  fio,  che  ad 
efio  fi  conforma  il  chiariamo  P.  Mont* 
faucon  nella  vita  di  S.  Atanafio,  e 
nelle  Annotazioni ,  e  che  riprendono 
replicatamente  il  Baronio  dell* averlo 
pollo  al  306.  Ma  per  verità  l’argo¬ 
mento  del  Baronio  è  fortiffimo  ,  e 
fuperiór  di  molto  alle  cofe  in  contra¬ 
rio  addotte;  perchè  ofierva  egli  ,  co¬ 
me  dice S.  Atanafio  nell’Orazion  pri¬ 
ma,  o  fia  Epifiola  circolare,  che  al¬ 
lora  erano  pattati  già  36  anni  dal 
Concilio  Niceno  ;  fcrivea  dunque  il 
Santo  nel  361;  ma  dice  quivi  parimen¬ 
te  ,  ch’eran  pattati  anni  55  dal  prin¬ 
cipio  dello  fcifina  di  Mekzio;  il  quale 
era  dunque  fiato  nel  306.  Quello  ar¬ 
gomento  non  fi  ribatte  punto  dal  Pa¬ 
gi  :  cerca  di  ribatterlo  il  Montfaucon 
^  nel  Monito  all*  Epifiola  circolare  , 
1.  con  riferir  parte  delle  paro  le  di  S.  Ata¬ 
nafio  al  particolar  Sinodo  Aleffandri- 
no  ;  ma  veramente  mi  par  cbiarifiìmo, 
non  parlarli  quivi  che  del  Niceno  : 

ài  ttp3  TfiuxavTa  5"^  ìiSty  7ctv 
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*f/jJÉT/XOi  J  Wf  $t~i/3n  fttvoty  t*. 

Xf/'^ac»;  Traoif  wf  ò t*-cu pi* t*» s  ’Eàyéàu  •  CU 
Ariani  f  urori  dichiarali  Eretici  36  ^/w» 
fa,  e  f eparati  dalla  Chiefa  per  gnidi* 
ciò  d' un  Concilio  univerjah.  Con  qual 
probabilità  può  mai  qui  crederli  ,che 
la  dichiarazione  d’  Eretici ,  e  la  reie¬ 
zione  dalla  Chiefa  ,che  in  quello  pe¬ 
riodo  fi  mentova,  fpettino  a  due  Si- 
nodi  diverfi,  e  che  li  trentafei  anni 
all’uno  fi  riferivano,  e  non  all’altro? 
A  torto  adunque  vien  detto  ,  eh’ er¬ 
ra  fie  il  Baronio  ex  male  intclkcìo  $ .  A* 
thanafù  loco  ,  <&  ex  Nannii  ver  fi  ore . 
Conobbe  il  Bafnage  l’ infufliltcnza  del¬ 
le  oppofizioni  ,  e  lafciò  il  principio 
della  {edizione  nel  306;  ma  non  fopoi , 
perchè  terminalTe  dicendo,  il  princi¬ 
pio  dello  feifma  Mdeziano  quanto  al 
tempo  edere  incerto  ed  ofeuro  men¬ 
tre  fecondo  abbiam  inoltrato  è  chia¬ 
riti  mo. 

Più  altre  rifleffioni  potrebbero  far¬ 
li,  ma  badi  aggiungere  ancora,  co¬ 
me  non  potrebbe  mai  correre  ciò  che 
il  dotto  editore  di  S.  Atanagio  Itabili- 
fee ,  che  l’anno  301  Melezio,  reo  d* 
idolatria,  folle  condannato  da  un  Si- 
nodo  d’  Aledandria,  mentre  in  quel 
tempo  perfecuzione  non  v’  era  anco¬ 
ra  3 
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ra  ;  e  abbiam  da  Socrate  ,  eh*  egli  fa*» 
l.  i.  crificò  ìv  V  E  poiché  in  quell* 

c.  6.  epiftola  non  altro  gli  oppone  S.  Pie¬ 
tro,  che  la  cupidità  del  Principato ,  non 
è  credibile,  che  aveffe  già  facrificato; 
ma  è  più  credibile,  che  dal  minor  pecca¬ 
to  dell*  ambizione  paffaffepoi  al  mag¬ 
giore  dell’Idolatria .  Non  fembra  pa¬ 
rimente,  che  folle  flato  condannato 
per  anco  da  un  Sinodo,  il  che  nelle 
nofìre  epiftole  fi  direbbe;  nè  fi  vede 
ragione  di  chiamar  tal  Sinodo  Aleffan- 
drino.  Non  fi  nomina  quel  Sinodo  da 
gli  Storici,  nè  dal  libretto  Sinodico 
fi  riferifee.  Bensì  abbiamo  in  quello, 
che  S.  Pietro  depofe , e  fcomunicò  Me- 
lezio  avanti  la  consumazione  del  [ho  Mar¬ 
tirio  ,  nr?iv>l  T*  MafTUfioiJ  g-itpu'vov'  non 

dunque  in  Aleffandria,  e  non  nell* 
anno  301 ,  ma  molto  dopo  ;  benché 
facciano  qualche  difficoltà  le  parole  di 
S.  Atanagio,  nel  principio  della  fe¬ 
conda  parte  dell*  Apologia  feconda. 

Ora  non  lafcierò  di  propor  qui  una 
congettura.  ScrifTe  un’ Ifloria  S.  Ila- 
rio,  nella  quale  rapprefèntava  quant* 
era  avvenuto  per  occafion  degli  Aria¬ 
ni ,  a  fine  di  far  conofcere  le  arti  ini« 
que  da  loro  ufate.  Quell’  Ifloria  era 
infcflanzauna  collezione  di  documen¬ 
ti 


ti  autentici,  e  Angolarmente  di  epi* 
flole,  avendo  egli  voluto  far  vedere 
incontradabilmente  la  verità  de’  fatti. 
Di  effa  piu  pezzi  ne’manufcritti  fi 
fon  trovati  confufamente,  quali  van¬ 
no  tra  le  fue  opere  con  titolo  di  Fram* 
menti .  Ora  chiunque  paragonerà  quel¬ 
li  e  quello,  non  potrà  non  credere, 
che  quello  ancora  da  quell*  ideila  I- 
floria  folle  tronco.  Fa  veramente  in 
contrario,  che  nel  principio  de* Fram¬ 
menti  fi  legge ,  Incipiam  ìgitur  ab  bis 
quce  proxime  gefla  flint ,  cioè  dal  Sino¬ 
do  Arelatefe,  che  fu  nel  353,  dove  il 
principio  de*  disordini  di  Melezio  fu 
tanto  prima .  Ma  avvertafi  che  fog¬ 
giti  nge  quivi  S.  Ilario  ;  hoc  ita  feri , 
cioè  di  cominciar  di  là ,  non  rerum  or' 
do  ,  fed  ratio  ex  prxfentibus  petit  a  dem 
monfrat-  Però  foggiunge  che  dal  giu- 
dicio  di  chi  legge,  omnia  funt  feparan - 
da  temporibus .  Non  feguì  adunque  1* 
ordine  del  tempo  ,  e  incominciò  da 
cofe  avvenute  dopo  ,  per  far  meglio 
comprendere  V  intenzion  prima.  Ab** 
biamo  1*  ideilo  efempio  per  T  appun¬ 
to  in  S.  Atanagio;  il  quale  nell’Apo¬ 
logià,  che  lì  può  parimente  dire  una 
raccolta  di  documenti,  e  di  epiflole, 
incomincia  da  un  Sinodo  del  340, con- 
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firmando  quafi  fino  al  350,  e  a  mezzo 
il  libro  ripiglia  da  45  anni  addietro, 
e  mette  io  Scifma  di  Melezio  ,  e  il 
principio  della  fazione  Ariana  ,  pro¬ 
ferendo  poi  ordinatamente.  L’iftef- 
fo  metodo  avea  forfè  tenuto  S.  Ilario; 
e  i  fuoi  Frammenti,  i  quali  ne*  mfs. 
non  erano  per  ordine  di  tempo  difpo- 
ili  ,fta  vano  forfè  comegliavea  ordina¬ 
ti  T autor  medefimo.Gheche  fia  di  ciò, 
e  le  due  premette  epi Itole ,  e  le  tre 
che  facciamo  fèguire  apprettò ,  dal  me- 
defimo  codice  pur  tratte  ,  ogni  ra¬ 
gion  ci  fa  credere,  che  appartengano 
alla  ferie  già  da  S.  Ilario  raccolta  ; 
poiché  fpettano  all*  iftettò  periodo  di 
tempo,  ed  hanno  il  foggetto  ittettò, 
cioè  l’ Moria  degli  Ariani ,  e  di  quan¬ 
to  per  etti  avvenne,  prefa  dal  lorco- 
nrinciamento,  a  promuovere  il  quale 
molto  contribuì  Melezio ,  e  la  fua 
fazione.  Anche  ne* già  ftampati  Fram¬ 
menti  fono  Epittole  del  Concilio  Sar- 
dicefe  con  lofcrizioni ,  ed  anche  in  el¬ 
fi  fra  le  epittole  parole  dell’  Monco 
fi  frammettono  qualdie  volta  -  La 
nottra  verfione  pare  alquanto  più 
Itrana,  ma  nafce  forfè , perchè  l’altra 
fu  da  gli  editori  migliorata  a  forza  d* 
emendazioni. 


Con* 
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Concilii  Sardicenfls  ad  Mareo. 
ticas  Ecclefias  Epiftola. 

SAndìa  Synodus  fecundum  Dei 
gratiam  collega  Sardicae  , 
Ecclefiis  Dei  apud  Mareotam  cum 
Presbyteris ,  &  Diaconibus  in  Do¬ 
mino  fallitevi. 

Etiam  ex  his ,  F  rat  re s  d il  e  dìi f 
ftmì  y  quae  ad  Alexandriam  per 
fratres  dìretìa  funt ,  fcìre  potejlif 
quae  apud  fan  edam  ó*  magnata 
Synodum  fecundum  Dei  gratiam 
Sardicae  colle  Barn ,  funt  abita¬ 
ta  ;  fed  quia  &  voi  fcripftfìis ,  in - 
tolerabilia  fujìinnìjje  ab  ìmpiiffmit 
haereticis  ,  quorum  eft  princeps 
peffmus  Gregorius ,  hanc  ob  cauf 
fam  fcribere  y  &  ad  vejìram  reve - 
rentiam  necejfarium  fandìa  Syno • 
dui  ae fìim  avit  :  ut  iis  conflati , 
magli  ac  maga  habentes  in  Deo 
fpem ,  fut urani  promiffionem  repo- 
fitam  dilige  ntibtis  Chrijìnm  confe - 

B  qua - 


qu  amini  .  Si  ìgìtur  pajjt  e  fili  ma- 
la  ,  nolìte  contrijìari ,  [ed  magis 
gaudete  ,  quoniam  &  vos  memi - 
jìis  prò  nomine  Domini  infuriai  to - 
levare .  57  carcere! ,  é? 

,  &  fafliones  tolerajìis  y  baec 
vos  non  contrìjiabunt  :  f/z/7# 

Ó*  Patres  jujlinuerunt , 

quorum  unus  e[ì  beatus  Paulus , 
propter  quod  &  vinéiu s  vocatus . 
Audìvìmus  quanta  &  Ingenita 
Preshyter  paffus  ejì  ,  Ó*  doluimus 
quìdem  propter  injurias  \  lìbenter 
autem  accepimtn  facram  ejus  vo- 
luntatem ,  quontam  propter  Chrì- 
Jìum  cimila  fujiinuit .  Si  ìgìtur 
adhuc  vos  premunt  ,quae  putatur 
trifììtia  effe ,  in  gaudìum  conver- 
tatur  .  Scrìpfimus  entra  piiffimis 
Imperatoribus ,  ut  ne  dee  et  ero  tali  a 
committantur  adverfum  Ecclefias  ; 
&  credtmus ,  quod  D ornimi s  fa - 
ciet  per  religìonem  bumanijfimo- 
rum  Imperatoria ,  ut  &  nos  cum 
folatìo  y  Ù  libertate  Deo  grattai 

agen- 
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agentes ,  &  placente s  ìnvenìamur 
in  dìe  judicii .  Quae  autem  funt 
affittata ,  ficut  praediximus ,  *ro- 
gnofcetis  ex  dileffiijfimis  fratribus 
nojìris ,  <?»/  vejìras  literas  porta - 
verunt  ,  hoc  ejì  Presbyteris  ,  Ó* 
Diaconìbas  Alexandrinìs  :  Epifco - 
vejìrum  dìkffiìjfimum 
fratrem  nofirum ,  ó*  comminifirum 
Athanafium  ìnnocentem ,  Ó*  fin • 
cerum  ab  omni  calumnia  pronun - 
cìavit  fanffia  &  magna  Synodus  : 

T heodorum  vero ,  Narcijfum  ,  *S7<?« 
phanum ,  Acacìum  ,  Georgiam, 

Ur factum,  Valentem,  &  Mino - 
phantum,  epifcopatu  depofuìt  ob 
e  a ,  qttce  deliquerunt ,  &  ob  im* 
piijfimam  h aere firn  cujus  focìi ,  & 
patroni  videntur  .  Gregorio 

autem  nec  tantum  credìmus  ne - 
cejfarium  effe  fcribere  ;  olim  e- 
nim  depofitus  ejì ,  imo  magi s  Epi - 
fcopus  penitus  non  ejì  aejìimatus  : 

o/)///  y/w//?  or-  -y. 

din  al  io  ni .  ii  #////  ig/7//r  ^  ^o  de* 

B  i  ceptus  n\0{s>. 
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ceptus  e  fi ,  erudìatur ,  &  verità - 
tem  cognofcat  ;  ft  vero  refifiit  ejus 
impietriti ,  gaudeat ,  quod  &  ipfe 
adverfiatus  e  fi  hnnc ,  quem  fannia 
Synodus  nec  Epifcopum  ae filma¬ 
vi  t .  Nec  enim  noi  latuit ,  quid 
adverfu s  voi  commiferit ,  &  quan¬ 
ta  tn  vos  prefferit .  Sed  gaudete , 
quoniam  prò  Chrifio  patimini  ab 
bis ,  <7#/  Cbrìfium  blafiphemant  :  ae- 
fiimamus  autem ,  quod  jam  omnis 
infoìentia  cefiabit ,  increpatis ,  ac 
depofitìi  noxiif ,  b aere firn  non 

nominandatìi  defendebant .  Inco- 
lumes  vos  effe  in  Domino  opto . 

Ego  O finis  Epificopus  incolume s 
vos  in  Domino  opto ,  diletti  filmi 
fratres  . 

Atbana finis  E  pi  fi  opus  vcfierin- 
cclhmes  vos  in  Demmo  opto,  dile - 
SU  fimi  fratres . 

Heliodorus  fmiliter . 
Johannes  firn, 

Jonaf  firn. 

D io ny finis  firn. 

Ed- 


Il 


Paregorìus 

firn. 

Aet'uis 

firn. 

Valens 

firn. 

Arius 

firn. 

Porphyrìui 

firn. 

Athenodorus 

firn. 

AÌyfms 

firn. 

Gerontìtis 

fim. 

Lucius 

firn. 

Ajìerius 

firn. 

Baffus 

firn. 

Diofcorus 

firn. 

Domitianus 

firn. 

Calepodius 

firn. 

Alexander 

firn. 

P l utar  eh  us 

firn. 

Vincentius 

firn . 

Vitali! 

firn. 

Se  ver us 

firn. 

Re  flit  ut  us 

firn. 

Vincentius  Epiflcopus  ìncolu - 

tnes  vos  in  Domino  opto ,  dilecìijflmi 
fratres  \jujfius  a  fratribus  meis  }& 
Coepifcopis  fcripfi ,  &  fubficripfi  prò 
ceterii  . 

B  3  S?  Atha- 


34 

S.  Athanafii  ad  eafdem  Ec- 
clefias  Epiftola. 

Tbanafius  Presbyteris  ,  & 


jrx  Diaconibus ,  &  populo  ca - 
tbolicae  Ecclefiae  apud  Mareo- 
tamy  dileEìiffimis ,  defiderabi- 
libus  fr  ai  ri  bus  in  Domino  falli¬ 
tevi  . 

Sanala  Synodus  laudavit  in 
Cbrijìo  vejìram  religionem  .  O- 
acceptos  tulerunt  in  omnibus 
animum  &  fortitudinem  yquonUm 
minai  non  timuijìis  ,  quod  tole - 
rantes  injurias  ®  perfecutiones  ad • 
verfum  pietatem  ,  praevaluijìis  . 
Literae  itaque  veftrae  ,  dum  le- 
gerentur  omnibus  lacrima s  com¬ 
mover  unt  y  &  omnes  ad  veflrum 
pertraxerunt  ajfefìum:  dìlexerunt 
vos  &  abfentes ,  ac  vejìras  perfe¬ 
cutiones  fuas  aefìimaverunt  :  indi- 
cium  namque  caritatis  eornm  [unt 
literae  ad  vos  dat.ae  ;  &  licei  fuf- 
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ficeret  vos  con  Numerare  fandìae 

per  Alexandriam  Ecclefiae\  ta ■ 
men  fe paratiti»  vobis  fcripfit  fan - 
Eia  Synodus  ,  ut  adhortati  non 
dcfciatis  oh  haec ,  quae  patiminì , 
(ed  gratias  agatis  Domino ,  quod 
vefìra  patientia  bonum  frudìum 
habebit  Olim  itaque  latebant 
haereticorum  mora  ;  nane  tamen 
omnibus  expanfi  funt ,  &  patefa- 
dìi  :  tiam  [andìa  Synodus  adver - 
tit  ab  bis  concinnata!  adverfus  vos 
calumnias ,  &  eos  habnit  odio  ,  at - 
<7//?  omnium  confenfu  depofuit  T beo - 
dorum  ,  Valentem ,  Urfacium  in 
Alexandria  ,  éf  Alareota  Ea- 
dem  e  tiam  per  alias  Ecclefias  fa¬ 
dìa  funt .  Et  quoniam  intolerabi - 
lis  ejì  jam  crudelitas  eorum , 
tyrannia  adverfus  Ecclefias  cele¬ 
brata  ,  /dfo  Epifcopatudejedìi  funty 
omnique  ccmmunione  alienati .  O- 
terum  de  Gregorio  nec  mentionem 
facere  voluerunt  ; 
tus  Epifcopi  nomen  nec  habnit 3 
B  4 
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hunc  nominare  fuperfuum  aefìima- 
verunt  :  fed  propter  deceptos  ab 
eoynominis  ejus  mentionem  fece- 
runt  ;  non  quia  dignus  memoria  vi- 
debatur ,  fed  ut  ex  hoc  qui  ab  ilio 
decepti  funt }  ejus  cognofcant  infa - 
miam  ,  &  erubefcant  cujujmodi 
fafìis  homini  communio  ave  runt . 

Cognofcetis  vero  fuper  eos  f cri¬ 
pta  ex  fuperadnexis  :  &  licei  non 
omnes  fcribere  Epifcopi  occurre- 
runty  attamen  ab  omnibus  feri - 
pta  funt ,  &  prò  omnibus  fcripfe- 
runt .  Invìcem  J aiutate  in  ofculo 
fanElo.  Saint ant  vos  omnes  Fra « 
tres . 

Protogenes  Fpìfcopus ,  incolu¬ 
me s  vos  in  Domino  opto ,  dileFtìJfi- 
mi  y  &  de fider abile s . 

Athenodorus  E  pi  fc  opus  incolu¬ 
me  vos  in  Domino  opto ,  fratres 
dìledhjfmi . 

Julianus  Epìfcopus  fmìlitev . 

Ammoni  ns  firn. 

Apri  an  us  firn . 


Mar- 


Marcella*  firn, 

Geronùus  firn. 

Porpbyrius  firn. 

Zjofimw  firn. 

Afide  pi  ni  firn. 

Appiana s  firn. 

Eulogitti  firn . 

Eugeni  us  firn . 

Eiodorus  firn. 

Martyrius  firn. 

Euc  ar pus  firn. 

Lucius  firn. 

Caloes  firn. 

Maxim  us  firn. 


Per  e  pi  fini  a  s  de  G  allii  s  incolume s 
vos  in  Domino  optoy  diledififimi . 

Arcidamus  ,  &  Pbiloxenus 

Presbb.  &  Leo  Dìacontis  de  Ro¬ 
ma  incolume s  vos  optamus . 

Gau  denti  us  Naifitanus  Epi fico- 
pus  incolitsnesvQs  in  Domino  opto . 

Florentìus  Merle  Pannoniae 
fitmiliter . 

Ammìanus  de  Cafiello  Pan - 
noniae  firn. 

B  %  fa* 


Januarius  de  Benevento  firn . 

Praetextatus  de  Narcidono 
Pann .  firn, 

Hypeneris  de  Hypata  Tbefi 
fialìae  firn. 

Cafius  de  Augujla  Caefia - 
rene  firn. 

Se  ver  us  de  Calcifio  T beffa¬ 
tine  ftm. 

Julianus  deTherìfiept  apolì finn. 

Lucius  de  Verona  firn. 

Eugeni  us  de  Hecleal  Cy  chi¬ 
mi  firn. 

tZofimus  Lychnis  Sunofio  A- 
puliae  firn. 

Hermogenes  de  Syceono  firn. 

Thrypho  de  Magar  a  firn. 

Paregorius  Cafipinus  firn. 

Caloes  Cajìromartis  fwr. 

Ireneus  Syconeus  firn . 

Macedonia s  Lypianenfis  firn. 

Martytius  Naupadìis  firn. 

Palladius  de  Din  firn. 

Brofieus  Ludonenfis  Cal¬ 
ila  s  firn. 

Vrfia - 


U r fachi!  Brìxìenfìs  firn. 

Amantìus  Vim'wacenjus ,per 
Presbyt.  Maximum  firn. 

Alexander  Gyparenfis  Acba- 
jae  firn. 

Eutychius  de  Mothona  firn. 

Aprianus  de  Petahione  Pan - 
noniae  firn. 

Antigonus  Pallcnenfts  Ma - 
cedoniae  firn. 

D ometius  de  Acaria  Con - 
jìantias  firn. 

Olympius  de  Enorodope  firn. 

Zofimus  Oreomargenfu  firn» 

Protafius  Mediolan.  firn. 

Marcus  Sifcenfts  Saviae  firn, 

Eucarpm  Oponfius  Acba - 
jae  firn. 

Vita  li f  Vertarefts  Africae  firn. 

Helianus  de  Tyrtanis  firn . 

Synpboruf  de  Herapythis 
Cretae  firn. 

Moftnius  Heracleae  firn. 

Eacijffus  Cbifamenfm  firn. 

Cydonius  Cydonenfis. 

B  6  Xtem 
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Xtem  S.  Athanafli  _ 

AThanafius  Pretbyteris  ,  & 
Diaconibus  omnibus  Eccle - 
fiae  fanfìae  apud  Alexandriam ■> 
&  Parembolam  catholice  dii  e  FU  fi 
fimis  Fratribus  falutem. 

Haec  Jcribentes  oportet  Epifiu - 
lae  principiar»  gratiarum  Chrifìi 
aFtionibus  facere  ,  fratres  dile - 
i Uffmi ,  mine  antem  maxime  do - 
cet  hoc  fieri ,  quondam  &  falla 
multa  apud  Dominum  ,  &  ma¬ 
gna  habent  gratiam ,  &  oportet 
crèdentes  in  eum  non  effe  ingrato s 
tot  ejus  beneficiò  >  Gratias  igitur 
agimus  Domino  ,  qui  nos  femper 
omnibus  palam  facit  in  fide  y  qui 
&  jam  in  praefenti  magna  &  mi¬ 
rabilia  fecit  Ecclefiae  :  quae  enim 
rurfum  afjìrmaverunt  divnlgantes 
h aeretici  Eufebiani ,  &  Arii  hae - 
redes  3  haec  omnes ,  qui  convene - 
tunt  y  Epifcopi ,  pronuncìaverunt 

falfa 


fai  fa  ea  effe,  &  fitta.'.  Et  ììipfi 
qui  apud  multos  putantur  effe  ter* 
ribile  s ,  tamquam  gigante s  nomi¬ 
nati  ,  prò  nihilo  habiti  funt  :  & 
merito  ;  quemadmodum  enim  ad- 
veniente  luce  tenebrae  arguuntur  s 
fic  per  adventum  jujìorum  iniqui¬ 
tà!  revelatur\  &  praefentibu!  e- 
gregiis  debile!  convincuntur  .  Quae 
enim  fecerunt  maledìcae  haerefu 
Eufebii  fucceffores  ,  Tbeodorus  , 
Narciffus ,  V aleni ,  Vrfacius ,  Ó* 
in  omnibus  pejfimus  Georgius ,  Ste- 
phanus ,  Ac  acini ,  Minophantus  t 
&  eorum  collega  e ,  nec  voi  igno¬ 
rati!  y  diletti  y  nam  eorum  demen - 
tia  omnibus  patefaffa  ejì : 
verocontra  Ecclefias  commiferunt , 
vefìram  nec  hoc  latuit  folertiam . 
Primum  enim  vobis  nocuerunt  ; 
primum  vcftram  Ecclefiam  cor - 
rurnpere  temptaverunt  : 
tot  ac  tanta  fecerunt  ,  Ó* 
emnes  terribile!  aejìimati  funt  ,  fi- 
cut  praedixi  3  tantum  timuerunt> 

ut 


l.Cor. 
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ut  omner/j  exfuperent  cogìtatio- 
nem .  Neque  enim  folum  Roma- 
nam  Synodtim  timuernnt  >  nec  fo * 
lum  fe  vocati  excnfaverunt ,  fed 
&  nane  curri  Sardicam  advenif- 
fent ,  yfc  infirmati  funi  confcien - 
vìdijfent  Judices  y  mi- 
rarentur  ;  fio  mente  coneiderimt . 
K °re  quii  p  off  et  adverfum  eoi  di¬ 
cere  y  ubi  eli  ftimulus  tuus, 

'  mors?  ubi  ed  vidìoria  tua,  mors? 
idee  enim  illìt  profciehat ,  ut  vel- 
lent  judicare  :  jam  non  poterant 
circumvenire  quos  vokbant  ;  fed 
videbant  vira  fdeles  curante s 
pifiitiara  ,  imo  ma  gii  ipfum  Domi - 
num  ne f  rum  videbant  in  eis  : 
quemadmodum  tane  Daemonei  de 
fe  pule  bri  s\  flit  enim  cum  elfent 
me n dadi ,  non  fer ebani  veritatem 
videre .  Sic  Theodorus ,  Narcif- 
fm ,  &  Urfacius  cum  futi  verba 
die ebat  :  Omitte  ;  quid  nobis  Óc 
vobis  hominibus  Chridi?  no- 
tìjsjus*  quod  veri  edis,  &  ti- 

ms- 
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memus  convinci;  veremur  in 

perfonam  recognofcere  calum- 
nìas.  Nihi!  eft  nobis  &  vobis  ; 
Chriftiani  enim  vos  eftis,  nos 
vero  Chrifto  repugnantes  ,  & 
apud  vos  quidem  veritas  pol- 
let ,  nos  vero  circumvenire  di¬ 
dici  mus.  Pucavimus  abfcondi 
noftra  ;  non  jam  credebamus 
in  judicium  venire:  quid  ante 
tempus  noftra  convincitis  ,  & 
ante  diem  nos  convincentes  ve- 
xatis  ?  Et  licet  fint  nioribus  pef- 
in  tenehris  ambulent  y  ta- 
men  cognoverunt  visi  tandem ,  quo - 
ni  am  nulla  efl  communio  lucis  & 
tenebrarum  ,  nec  eft  aliqua  con - 
fenfio  Cbrijìo  cum  Belial .  U nde , 
fratres  dìledìijfmi ,  cum  fcirent 
qua  e  f e  ceri  nt ,  quaecumque  mifer-  {.eorum. 
ri  mot  vìdenter  accufatores ,  te  (ics  <ìt!eacer“ 
prae  oculit  babente f,  imitati Junt 
Cain  ,  &  illim  more  fugerunt  : 
quoniam  grandi  ter  erraverunt  , 
etenim  epa  fugam  funt  imitati ,  &  f, 

ion* 
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condemnatìonem  habuerunt  .  Co* 
gnovìt  enìm  opera  eorum  fan  dì  a 
Synodus  ;  audivìt  nojìrum  [angui* 
nem  proclamante™  3  audivìt  vo- 
ces  laeforum  ab  ipfis  .  Cognove - 
o/#«?j  Epifcopi  quae  peccave - 
6*  quanta  adverfus  Ec * 
clefias  nofìras  &  alias  operati  fnnt  3 
ó*  /^(?o  ^Oi-  quemadmodnm  Calti 
Ecclcfiis  ejecerunt .  Quis  cairn  non 
lacrimatus  e  fi ,  dte  veflrae  lite - 
Ugerentur  ?  quìs  non  ingemuit , 
ajpiciens  quos  exiliaverunt  ifti  ? 
quìs  non  exifìimavit  veftras  fuas 
effe  tribulationes?  Fratres  di  le  dì  ìf ■ 
yJtféi  ,  quondam  vos  p atìeb amini 3 
//  delinquerent  adverfnm  vos , 
6*  /orf?  tempore  multo  bel - 
lum  non  qnievit .  Nane  vero  E - 
pifeopi  conveniente  omnes  ,  &au- 
dìentes  quae  puffi  eftis ,  yk  dole- 
bant ,  y/£:  gemebant,  ,  quemadmo - 
*/#/#  tolerantes  injuriam  tunc  do - 

lebatis  y  &  illis .  </o* 

/or  communi ;  ilio  tempore  3  ^«o 

prò* 


proce  ffijìis .  Oh  baco  ìgjtur  ì  &  a- 
lia  omnia ,  quae  contra  Ecclefas 
commìferunt  ,  citndìos  Unì  ver  fa 
Synoàus  fandìa  depofuit  ,  &  non 
folum  eos  alienos  judicavit  ab  Ec - 
clefia  ,  fed  nec  dignos  vocarì  Chrt - 
jìianos  aeftimavìt  :  qui  enim  alme- 
gantes  Chrìftum ,  quemadmodutn 
Cbrijììani  vocentur  ?  &  qui  contra 
Ecclefas  delinquunt ,  ìt  quemad - 
modum  poterunt  adejfe  Ecclefùs  ? 
Un  de  mandavit  [aridi  a  Synodus 
iibiqne  Ecclefùs ,  ut  apud  omnes 
notentur  ;  ut  ii  qui  ab  ipfis  decepti 
!  funt ,  jam  ad  plenitudinem  ,  & 
verìtatem  revertantur .  Noliteigi • 
tur  de  fice  re  ,  Fratres  dìi  e  dìi  fi  mi  ; 
tamquam  Dei  fervi ,  &fidem  Chrì - 
fti  conftentes  probeminì  in  Domi¬ 
no  ,  é?  non  deficiat  vos  trìbulatio  ? 

haereticis  ,  adverfum 
vos  qui  exercentur ,  dolore s  contri - 
.  Habetis  enim  mundum  uni - 
verfum  condolentem  vobis\  & 

efl  y  habentem  omnes  vos  in 

men - 


ab  illìs  y  vìdentes  correptionem  fa « 
El am  a  Synodo  ,  ab  illis  averti 
f.exhor.ffx  ore  ipforum  impìetatem .  Si  ve¬ 
ro  po[ì  baec  adhuc  manus  efi  eorutn 
excelfa ,  ne  ftupeatìs  vosy  ncque 
formidetis  ,  fi  illi  faevinnt  ;  jed 
orate ,  ó*  manus  ad  Deum  levate^ 
&  confidite  y  quoniam  non  tarda - 
Domìnus ,  omnia  vobis  fa - 
prò  vejìra  voluntate.  Vellem 
qui  de  m  adhuc  plurtbus  epijìolam 
volni  fcribere y  &  ut  fingala  fadìa 
funt  lignificare;  jed  quoniam  Prefi 
byteri ,  &  diacono s  idonei  funt  min - 
tiare  vobis  praefentes  de  omnibus , 
quae  viderunt  ,  multa  quidem  feri « 
bere  cejjavi .  Illud  tantum  figni - 
jfco,  neceffarium  putans ,  ut  prae 
oc  uli  ;  habentes  timor  e  m  Domini , 
praeponatis  ,  Ó*  c//«i 

vejìra  concordia  celebretis  intellU 
gente s  fapientes  .  Orate  prò  no- 
bis  y  habentes  in  mente  viduarum 
necejfitateSy  maxime  quoniam  ad 

eas 
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e  a*  pertinentia  inimici  ve rit ati*  ob - 
tulerunt  ; fed dilcffiio  vejìra  vìncat 
haeretìcorum  malitiam:  credimus 
enim^quod  fecundum  oratìones  ve - 
flras  Dominus  adnuens  dabit  mihì 
velocita  vos  videre .  Interim  t amen 
apud  Synodum  affittata  cognofcetis 
ex  {cripti*  ad  vos  ab  omnibus  Epifco - 
pis ,  &  de  fubjeffii*  Ut  crìi  depofitio - 
tiem  Theodorì ,  Narciffi ,  Stephani , 
Acacii ,  Georgi i ,  Minopbanti ,  £7r- 
yWi/  Ó*  Valentis\nam  Gregoriì  men- 
tionem  facere  noluerunt  yqtti  cairn 
penitus  Epifccpi  nomea  non  habnit , 
&///?£•  nominare  fuperfluum  putave • 
<  .  *SW  tamen  propter  deceptos 

ab  co  ejus  nomini s  mentionem  fece- 
runt  y  non  quia  dignum  erat  ejus 
nomea  memorare ,  /<?*/  //?  ab  code- 
cepti  cognofcant  ejus  infamiam  ,  ó* 

Ierubefcant ,  quod  tali  communìca- 
verunt . tameng  hoc  cnmillis. 

I  Incolume*  vos  in  Domino  oro  ydile- 
ffiijftmi  y  Ù  de  fide  r  abile*  Fra  tre* . 

Ecco 
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E  Geo  una  delle  epillole  del  Con¬ 
cilio  Sardicefe,  che  tante  ne  fcrif- 
fe,  benché  sì  poche  ne  abbiamo.  S. 
Atanagio  nell*  Apologia  detta  feconda  : 

gv}?*4 'XvtoÌ's  d'irayTctxù  wj  ofxovyév>K  gV/s-x*- 
tji*  g  x«j"K  rad»  ctà'/xnS-e  v'twv  'trago'-*  l x  . 

Scrinerò  a  tutti  i  Ve  [covi  della  terra ,  e 
/or  Parochia  che  fojfi ?  fiata  in f e  fiat  a , 
Un’  altra ,  che  non  fi  avea  ,  è  fiata  aggi¬ 
unta  nell’ ultima  edizione  del  fudetto 
Padre,  ma  eh’ è  P  ifiefiìfiìma  della  già 
nota  al  Clero  Aleflandrino,  ondegli 
feri  va  ni  avean  lafciato  di  replicarla  ne' 
codici .  Quefta  nofira  è  affai  differen¬ 
te,  e  ha  qualche  cofa  di  più. 

E  indirizzata  alle  Chiefe  Mareoti- 
che.  La  Mareotide  era  un’ampia  re¬ 
gione,  che  principiava  non  molto  lun¬ 
gi  da  Aleffandria,  e  arrivava  fino  all* 
eftremità  deli*  Egitto  verfo  la  Marma. 
liner,  rica .  S.  Epifanio  1*  annovera  tra  le 
68,  Provincie  fottopofie  al  Patriarca  Alef- 
fandrino;  ma  gli  era  in  oltre  forto- 
pofia  anche  come  a  Vefcovo  immedia¬ 
tamente,  poiché  in  tutto  quel  tratto 
jp0lt  non  vi  era  Vefcovo  di  alcuna  forte, 
».  85.  il  che  notò  il  medefimo  S.  Atanagio 
come  cofa  /ingoiare.  Quei  Geografi 
ecciefiafiici,  che  hanno  oifervata  in 

qual- 


qualche  autore  menzione  di  Vefcovo 
Mareotico,noti  hanno  avvertito, che 
il  parlava  d’  Ifchira,  introdottovi  con- 
tra  l’ufo  da  gli  Ariani.  E5  credibile 
venifie  tal  inllittuo  in  quel  paefe  dal 
non  ederv'i  Città  di  conhderazione, 
e  dall’efler  popolato  per  terre  grandi 
e  Villaggi ,  come  avveniva  in  più  par¬ 
ti  dell’ Africa;  verfo  la  quale  piega¬ 
va  la  Mareotide.  Plinio  degli  Africa-  /•  Zi¬ 
ni  :  cajìella  ferme  inhabitant .  Non  in-  tnit' 
tendo  come  Baronio,  e  l’ editor  di  S. 
Atanagio,  e  il  Bafnage  negli  Annali 
abbian  potuto  credere,che  in  tanto 
paefe,  e  che  codimi  va  un  de  i  No¬ 
mi,  olia  Prefetture  dell’Egitto, non 
ci  fodero  fe  non  dieci  pagi,  o  terre; 
e  tanto  men  P  intendo  , quanto  che  an¬ 
co  le  parole  di  S.  Atanagio,  dallequa- 
li  lo  cavano,  dicon  diverfamente .Le  ^ 
Chiefe  della  regìon  tutta  Jo/j  [ottopode 
al  Vejcovo  d*  Alejfandria  : 

VfiS-fiu'TSfUy  rct\  /  V/ cf  5  xufjas  xj 

a'gtefzp  e £K%  mou  jcj^Xfo  «f  -  Ogni  Preteha 
le  ftte  proprie  terre  grand iJJì me ,  in  mi¬ 
merò  forfè  di  dicci ,  e  anche  più.  Non 
andava  però  tradotto,  cerne  da  i  fu- 
detti  fi  è  fatto,  ma  come  rende  il  Va- 
lefio  nelle  note  a  Socrate;  Singoli  au- 
tem  Presbiteri  proprio s  habent  pagos , 
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eofque  maxìmof ,  denos  inter dum  ,  aut 
plures.  All’epifiola  del  Vefcovo  Alef- 
J.2.c.$.  (andrino  riferita  da  Gelafio  Ciziceno 
noi  vediam  fofcritti  fedici  Preti  della 
Mareotide;  non  erano  adunque  dieci 
foli  i  iuoghi  di  efia ,  poiché  allora  non 
fi  ordinava  fe  non  in  titulum. 

Rifpondefi  con  quella  lettera  a  quel 
Clero,  il  quale  avea  mandato  avvifo 
al  Concilio  delle  moleftie  da  gli  ereti® 
ci  {offerte;  e  per  la  notizia  di  quanto 
fi  era  fatto,  rimettefi  a  IT  altra  am- 
plifiìma  mandata  a  gli  Alefiandrini . 
Quell’  Ingeniti s  presbyter ,  il  quale  fpe- 
cialmente  fi  nomina,  fi  vede  fofcrit* 
to  a  quell*  epifiola  d*  Alefiandro, che 
porta  la  condanna  d*  Ario;  ed  è  an* 
che  innanzi  a  tutti  gli  altri  fiotto  quel- 
».  74.  la  del  Clero  Mareotico  addotta  da  S. 
Atanagio . 

Nelle  fcficrizioni  de*  Veficovi  prece* 
de  Olio,  il  noto  Veficovo  di  Cordo¬ 
va,  ch’ebbe  come  Legato  del  fiommo 
Pontefice  la  prefìdenza  anche  nel 
Concilio  Niceno.  Segue  Atanagioch* 
era  il  lor  Veficovo.  Abbiam  nel  fine 
la  notizia  di  chi  fienile,  e  pregato  fiot- 
toficrifiè  per  gli  altri  ancora-  Fu  Vin* 
cenzio,  che  farà  fiato  il  Capuano. 
Gli  altri  Veficovi  fon  tutti  del  nume¬ 
ro 
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irò  di  quelli,  che  fi  veggon  fofcritti 
anche  all*  epifiola  indirizzata  a  tutti  i 
Vefcovi,  e  riferita  da  S.  Atanagio; 
il  folo  Giovanni  in  quella  manca  : 
nè  pure  in  quefta  noftra  fi  enunziano 
le  lor  Diocefi. 

Vien’  appreflò  un*  epiflola  di  A- 
tanagio  all*  iftefio  popolo,  e  Chie- 
fa  della  Mareotide , confiderata  collet- 
tivamente,  e  come  una  fola.  Ha  re¬ 
lazione  alla  pallata,  e  rileva  1’  onore 
fattole  dal  Concilio ,  il  quale  fe  bea 
com prefa  nella  Chiefa  Aiefiandrina  , 
ha  però  voluto  anche  ad  effa  fcrivere 
feparatamente.  La  confola  con  T  av¬ 
vilo  della  degradazione  di  coloro,che 
1*  avean  moieftata,  ed  afflitta.  E*  of- 
fervabile  nel  latino  di  quella  verfione 
quel  modo,  cujuf modi  faftis  hominem  ; 
che  par  ci  molili  1*  origine  della  fra- 
fe  Italiana,  uomo  di  tal  fatta :  nota¬ 
bile  anche  tirannia  per  tyranms  ;  così 
dovea  parlarli  popolarmente  ,  dal  po¬ 
polar  linguaggio  elfendofi  formato  il 
volgar  noflro. 

Refta  in  dubbio ,  fe  le  fottofcrizio- 
ni  de*  Vefcovi  appartengano  alla  pie* 
melfa  epilìola  ,  per  aver  ciò  defidera- 
to  il  fanto  Vefcovo  a  fine  di  conlolar 
maggiormente  quel  popolo  ;  o  fe ,  com* 

è  più 
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è  più  probabile  ,  appartenelTèro  a 
qualch*  altra  epiftola  del  Concilio ,  che 
il  nollro  Teodofio  nella  Tua  confufa 
mifcea  tralalciafife.  Anche  1*  ultimo 
ficorretto  periodo  della  lettera,  che  fi 
è  lafciato  come  Ila  per  non  arbitrar 
troppo  ,  è  affai  probabile,  foffe  laclau- 
fula  d’altra  finodica  epiftola.  I  Ve- 
fcovi  fi  trovan  tutti  nelle  fofcrizioni , 
ohe  abbiamo  del  Concilio  Sardicefe. 
■Quel  Calloes  nelle  fiampe  è  Calvus , 
e  quel  Liodotus  faià  Diodoro . 

Ove  fi  ha,  Per  epiflulas  de  G  aliti f  , 
nuovo  slogamento  fi  riconolce  .  Sem¬ 
brano  mancar  quivi  le  pillole  dirette 
alle  Chiefe  Gallicane,  tralafciate  for¬ 
fè  per  effère  del  tenor  mede-fimo  d* 
altre;  e  fembra,  che  Pofl  epiflulas  de 
G alili s  feguitaftero  le  fofcrizioni  de* 
Vefcovi  notate  diverfamente  dalle  pre¬ 
cedenti,  cioè  con  aggiunger  le  Dia¬ 
celi  .  Può  effere  ancora  ,  che  nulla 
manchi ,  ma  vada  letto .  Maximims  E* 
pifeopus  de  Galliis ,  e  fi  a  il  Tre  vi  refe, 
i  Legati  del  Papa ,  fon  nominati  così 
anche  in  quell*  epiftola  del  Concilio  a 
Giulio  I.  che  fi  ha  nell’ Opera  I (lorica 
di  S.  Ilario.  Hoc enim  optimum , 43 congru  • 
eatìfftmwn  effe  vi d  ehi  tur ,  fi  ad  caput  , 
id  efl  j  ad  Petti  Apofloli  fedem  de  fin* 
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gvilis  qmhufque  provi  nciis  Domini  refe - 
rant  Sacerdotes  .  Quoniam  ergo  eh  a* 
rijfimontm  fratrum  ,  <£?  compre  s'ryt  ero  - 
noflrornm  ,  Archi  dami  &  Philo - 
,  6?  eh  ari  fimi  flit  noflri  Leoni s  Dia - 

co»/ 

Noteremo  qualche  coda  dopra  que* 
nomi,  che  nel  Mf.  fon  trasformati  . 
Florenzio  Emeritae  Hfpan. diventa  qui 
Vefcovo  Meriae  pannoniae  ;  perchè 
ne*  Mfs.  in  vece  di  Hfpania ,  fuol  ve¬ 
derli  Span  y  e  dovendo  forfè  nel  pri¬ 
mo  efem piare  efifer  guada  la  S,  ag¬ 
giunta  la  licenza  de*  copilli  di  voler 
interpretare ,  ed  edendere  le  bre  via  tu¬ 
re  ,  di  che  fi  è  parlato  nel  tomo  an¬ 
teriore  per  occafion  de5  nomi  di  Cafi 
fiodorio,  la  Spagna  è  pallata  in  Pan* 
nonia  Così  Anìamts  ab  Hfpania  de 
C  a  fi  rione  d  derive  qui  Ammiamis  de 
C 'afelio  Pannoniae .  C’era  veramente 
Caflelhtm  nella  Pan  nonia  ,  o  a  du:i 
confini,  ma  non  fi  fa  che  avelie  mai 
Vefcovo.  Anche  Praetextalus  ah  Hfm 
pan  de  Barcinona  è  qui  de  Narcidono 
Pana,  e  Cado  de  Caefaraugufta  è  qui 
|  de  Augii  jì  a  C  ac  fare  ac .  Così  per  lo 
più  fi  trattano  ne’  mfs  i  nomi. 

Paregonins  Capinns  nelle  (lampe de* 
li  Condili  è  de  Scnpis  Città  nota.  Ire* 
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neo  Syconeus  ha  da  e  {Ter  Secoreus,  o 
de  Secoro.  Macedonio  Lypianenfis  ha 
da  effe  re  LJlpianenfis.  Brofeus  Ludo - 
muftì  Galline  é  V erijfmus  Lugdunenfis , 
ma  dal  Greco  B ,  come  fi  vede 
nelle  lofcrizioni  del  Sinodo  di  Colo¬ 
nia  Agrippina  ,  hanno  fatto  Brofeus. 
Olimpio  eie  Enorodope  dovea  fcriverfi 
de  Doliche ;  non  fi  vede  quello  Vefco- 
vo  nelle  foferizioni  ftampate  del  Con¬ 
cilio,  ma  è  il  fecondo  tra  quelle  del 
Conciliabolo  Sardicefe.  Non  fi  ha  nè 
in  quelle ,  nè  in  quelle  Zofimo  O- 
reomargeufis  :  Città  Vefcovale  fu  O 
Ycum:  di  tal  Vefcovo  non  credo  fi  ab¬ 
bi  più  avuta  notizia,  come  nè  pur  di 
Cidonio  che  fi  vede  qui  in  ultimo 
luogo . 

Inemendabili  fono  altri  nomi,  per¬ 
chè  chi  indovinerà  la  Diocefi  di  Seve¬ 
ro  dt  C alci f>  Thejf aline}  e  quella  d* 
A  le  (fan  dro  Giparenfs  Achajaeì  equel- 
la  di  Zofimo  Lychnìs  Sunofs  Apuliae? 
e  di  Vitale  Vertarefs  africa  e  ,  e  di 
Dometius  de  Acaria  Conjlantiasl  Non 
farebbe  difficile  fofiituire  altri  nomi 
noti,  che  avellerò  ohmiche  lampo  di 
fimilitudine  con  quelli, ma  V  arbitra¬ 
re  in  quello  modo,  è  più  tollo  com¬ 
porre,  che  correggere.  Giuliano  de 
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Tberì feptapol t  farà  Julius  ab  Achaja 
de  Tbebe  eptapyleos.  Hccle  a  Lycbnis , 
nelle  (lampe  Heraclialineo ,  farà  qual¬ 
che  Heraclea ,  oHeraclìana. 

All*  incontro  c*  infegna  quello  mf 
ad  emendar  più  luoghi  delle  (lampe, 
come  dove  (1  ha  in  e(To,  Hipeneus  de 
Hypata  Tbejfaliae ,  Città  nota,  inve¬ 
ce  della  quale  abbiamo  avuto  finora 
de  Plorata ,  overo  de  Pearata  ;  nomi 
chimerici .  Cosi  Tychìus  ,  overo  Ty*  * 
tiusde  Methone',  meglio  qui  Eutychms . 
Di  alquanti  ancora,  che  fi  hanno  al¬ 
la  rinfufa  fenza  Diocefi  nelle  (lampe, 
la  Diocefi  sy  impara  qui,  e  fé  ne  ac- 
quifia  notizia  di  più  Vefcovadi ,  igno¬ 
ti'  finora  alla  (aera  Geografia.  Amati* 
lius  adunque  impariam  qui,  che  fu 
Vefcovo  di  Viminacio,*  e  che  Apria- 
no  il  fu  di  Petavione  in  Pannonia;e 
Antigono  di  Pallene  nell*  Achaja. 
Impariamo  altresì ,  come  la  Diocefi 
di  Ermogene  fu  Sicione  nel  Pelopo- 
nefo  ;  quella  di  Eucarpo  Opunzio 
dell’ Àcaja  largamente  prefa.  Marco 
ab  Afta  de  Scifcia  nel  nofiro  mf  è 
Sifcenfis  Savtae'yC on  che  polliamo  im¬ 
parare  che  va  letto  Savi ,  o  ad  Savitm , 
e  che  fu  Vefcovo  di  Si  (eia  Città  del¬ 
la  Pannonia  fui  fiume  Savo.  Ebano 
C  2  de 
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de  Tyrtams  farà  finto  de  Tentyris  , 
Città  d’Egitto  nominata  da  Plinio, 
e  da  Stefano. 

Li  quattro  ultimi  fon  di  Candia, 
Tra  i  nomi  de’  Sardicefi  (  ed.  Ven. 
p.  710.)  fi  hanno  unitamente  Sym* 
phoms  ,  Mufonius ,  Eutycbìtts  :  ecco  i 
nofhi  Synphoms ,  Mofivius ,  Eucijfus : 
fe  n*  imparano  qui  le  Diocefi  :  Hie- 
rapytna ,  come  fi  ha  in  una  Greca 
Iscrizione,  e  non  Hìcrapctra ,  o  Hiem 
rapina  come  fi  ha  preffo  Carlo  da  S. 
Paolo.  Heraclea ,  che  in  Strabone  fi 
fcrive  HfaxX/aKj  e  Cyfamus  ,  o  Cifa' 
mum ,  onde  Cifa.memts  ^  o  Cifawienfìs . 
Cidor.ia  è  parimente  Città  nota  di 
quell’  Ifola 

L’altra  lettera  di  S.  Atanagio  è  di¬ 
retta  a  gli  AJefTandrini ,  come  fi  co- 
nofeerebbe  anche  dal  folo  dire  ,  che 
fpera  di  rivedergli  ben  preflo,  e  che 
i  primi  tentativi  d*  Ario  furon  nella 
Jor  Chiefa.  La  fopraferitra  unifee  la 
Chiefa  A  Effondi  ina,  e  la  Parembo- 
hna:  apud  Alexandria m ,  <Ùj  P areni' 
bolani .  Forfè  quella  voce  è  qui  per 
errore,  poiché  nell’  epillola  de’  Fa* 
rembolani  non  fi  fa  menzione  alcu¬ 
na;  ma  forfè  ancora  fi  mandò  addìi 
pure  la  medefima  diretta  a  gli  Alef- 
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fanalini ,  come  fi  dice  nell’altra  ,  che 
avrebbe  ciò  potuto  badare  anche  co’ 
Mareotici.  Forfè  quel  catholice  po* 
fio  nella  foprafcritta  indica  ,  che 
dovea  l’epidola  communicarfì  a  tut¬ 
ti.  Ma  qual  Parembole  farà  (fata  que¬ 
lla?  non  crederei  quella  ch’era  predo 
Siene,  perchè  troppo  da  Aledàndria 
lontana  ,  ma  più  to (lo  quella  eh’  era 
oltra  la  Maroetide  nell’  Ammoniaca, 
detta  da  Tolomeo  A’xs ri 
Cafra  Alexandri.  Un  Macario  Prete 
di  Parembole  fu  annoverato  da  Mele- 
zio  nel  catalogo  che  fece  de’  Puoi;  co¬ 
me  fi  vede  in  S.  Atanasio. 

Parrebbe  che  di  S.  Atanagio  non  fi 
dovede  trovar  lettera  a  gli  Aledandri- 
ni  in  quell’ occafione,  offervando , co¬ 
me  in  quella  da  lui  riferita  del  Conci¬ 
lio  ,  fi  dice  come  era  convenevole  , 
che  il  lor  Vedovo  ciò  feri  vede  loro; 
ma  che  fcrivono  i  Padri,  perch’  egli 
avea  defiderato,  che  il  Sinodo  dedò 
feri  vede;  quo  mani  firmioris  tefimcnii  cau- 
fa  ipfam  fanti  am  Synodum  vobis  ferito-  ^ 
re,  exoptavit ,  ma  il  Greco  dice  *>'» 

etyhv  euvoìev  v'8ì7,n<niv  u'[JÌ'  exopta- 

vìt ,  ut  fanti  a  Synodus  quoque  f cribereti 
onde  avea  fcritto  il  Santo  ancora,  e 
quella  è  la  Tua  lettera.  Del  l’ultimo  pez- 
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zo  per  altro  di  tale  epilìola  nell*  Apo¬ 
logià  di  S.  Atanagio  qualche  parte  è 
fuor  di  luogo. 

Confermali  da  quella  noflra  la  ve¬ 
rità  de*  fatti  più  ellenziali  ,  come  del 
non  aver* ardito  gli  avverfarj  di  pre- 
fencarfi  nel  Smodo  Romano,  e  d* ef- 
fer  fuggiti  dal  Sardicefe.  Aveanoquei 
del  partito  ày  Eufebio  calunniato  S. 
Atanagio  prelfo  il  fbmmo  Pontefice 
Giulio  con  lettere.  Abbiam  da  S.  A- 
tanagio  medefimo  nell*  Apologia,  co¬ 
me  l’avean  pregato  perchè  ragunalfe 
un  concilio  ,  e  folfe  giudice.  Giulio 
però,  dice  Teodoreto,  feguitando  la 
legge  della  Chiefa ,  e  ordinò  eh 3  cjjt  fi 
tra  sferrerò  a  Roma  ,  e  chiamò  Sant9 
Atanafio  in  giudizio.  Quefti  alla  cita « 
zione  ubbidendo  y  [ubila  mente  s*  incammi¬ 
nò  y  ma  quelli  che  aveano  tal *  intreccio 
compoflo ,  non  andarono  altramente  a  Ro¬ 
ma  .  °  tm  •?»$  £ 'xKXwr/xg  (Tro  [Jttvai  vòfAta  y 

ccUTev'i  Ha?  u>.a  {in  v  thv'  P  w'fjtxv  g’xgAf®  re, 
rov'  6à$ v  AQatvatTtOy  g\ (  7*/  JixHv  gxaA gsrg* 
A)  ouro ;  «gV  ^cc^fun7fv  ivSu'z  thv  xX»ow v  cTs^a. 

i Mwo/tti  &c.  Ji  Valefio nelle  fuedot- 
te  annotazioni  dubita  di  qual  legge 
Giulio  qui  intendere.  Ma  narra  So- 
•  crate  ,  che  in  altra  lettera  ancora  vi 
fcrilfe  ;  n  ÌKX.'kMTiaClX.lì  xaycv  Of  X.S\ZUOyTO{ 
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futi'  tv  iretfd  jvduluj  ET/J’Xe'r#  Vd/xttc  *«.- 

vtviX*v  T*f  Mwfar.  comandando  il  Ca¬ 
none  ecciefi  aflico ,  che  non  debbano  le 
Chiefe  far  decreti  contra  la  mente  ,  o- 
vero ,  fenza  il  confenfo  del  Vefcovo  di 
Roma .  Parve  all*  ifteflo  Vaiefio,  che 
tal  fentimento  da  Socrate  riferito  non 
fi  trovi  altramente  nell*  epiftola  dì 
Giulio;  ma  vi  fi  trova  benifilmo,  di¬ 
cendo  lui  :  an  ignoratis  hanc  effe  con • 
fuetudinem ,  ut  primum  nobis  fcribatur  , 
é?  bine  quod  jufhim  e  fi ,  de  cerna  tur}  nel 
Greco ,  e  in  tal  modo  di  qua  ciò  eh *  è 
giuflo  fi  deffinifea  ?  e  fegue  :  fané  fi  qua 
fufpicioin  illius  urbis  Epifcopum  cadebat , 
ad  hanc  Ecclefam  fcribendum  flit .  Re¬ 
ca  maraviglia ,  come  il  celebre  P.  Cou- 
ftanc  nella  fua  bella  raccolta  dell*  e- 
piftole  de’  Papi  noti  a  quello  palio  , 
che  Socrate ,  e  Sozomeno  hanno  in- 
tefo  di  tutte  le  Chiefe  1*  obligo  di  non 
decretare  fenza  il  confenlo  del  fommo 
Pontefice,  ma  che  va  intefo  della  fo¬ 
la  Chiefa  d*  Alelfandria  talché  fe¬ 
condo  lui  Ta\  i**A*r/as  non  vorrebbe 
più  dir  le  Chiefe ,  ma  la  Chiefa  dì  A- 
leffandriay  e  dall’elfere  a  ciò  tenuto  il 
gran  Patriarca  d*  Alelfandria,  non  fi 
Coverebbe  dedurre,  che  tanto  più  gli 
altri  Vefcovi,  o  Arcivefcovi  minori  , 
C  4  ma 


an.jq  <5. 

0$al?ré 

21. 


ma  che  quel  folo  . 

Gii  Ariani  qui  mentovati  fon  tub» 
ti  già  noti  .*  Si  nominan  tutti  otto 
unicamente  anche  nella  Sinodica  del 
Concilio  di  Sardka  a  tutte  JeChiefe, 
che  abbiatn  ne*  frammenti  Campati 
dell*  Opera  fftorica  di  S.  I lario.  Do¬ 
ve  lì  fa  il  paragone  de  gii  Eretici,  e 
calunniatoli  co*  Demonj  ,  e  dove 
quelli  fi  fanno  parlare  ,  alludefi  al 
luogo  di  S.  Matteo  c.  8. 

Hiftoria  acephala  ad  Athana- 
fium  porilfmium,  ac  res  À- 
lexandrinas  pertinens. 

r  C?  Cr'*Pflt  autem  &  Imperator 
Confianttus  de  vedila  Atba - 
nafii  3  &  inter  Imperatorii  epiflo » 
lai  baec  quoque  habetur . 

Et  fafcìum  e  fi  pofi  Gregorìt  mor- 
tem  Atbanafius  reverfus  eft  ex 
Urbe  Roma,  &  partibus  It alide , 
&  ingreffus  eft  Alexandriam  Phao - 
phi  XXIV,  Confulibm  Confi  ani  io 
lVt  &  Confinate  III,  hoc  eft  pofi 
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annos  VJ3  &  rcmanfit  quietiti  a- 
pud  Alexandriam  anni!  XV13  6* 
mcm .  VI. 

2.  Secundum  autem  reverfionis  e- 
j?tf  )  Cofi.  Hy patio  y  &  Catulino } 
Theodorus  ,  Narcijjus  ,  Georgia s 
cum  ceterii  venerunt  Con  fi  cintino - 
po.'im  }  volente!  fuadere  Petalo  com¬ 
munio  are  fifa  •  qui  nec  verbo  eoi 
jajeepit  ,  etìam  eorum  falutatìo- 
nem  anatbemati^avit .  Adfittmen - 
tei  itaque  fecum  Eufebium  N ì co¬ 
me  die  nf  e  m  ,  inft diati  funi  beati  fi 
fimo  Paulo  5  &  interponente!  ca~ 
lumniam  UH  de  Confante ,  &  Ma¬ 
gne  nt  io  ,  expulerunt  Confinatine * 
poli  y  quo  poffent  locum  habere 
Arianam  haerefim  fieminare  .  Po- 
puliti  autem  Confi anti nopolit annp , 
defideram  beatijfimum  Panlum  y 
perfeveravlt  feditionibus ,  ne  du- 
ceretur  ex  Urbe  9  amante!  fanam 
dodìrinam  ejus  .  Imperator  fané 
iratu!  Comitem  Hermogenem  tranj - 
tfiìfit  a  »?  eficiat  •  quo  andito 
G  5 
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populta  per  mediam  Cìvìtatem  ex* 
traxìt  Hermogenem  :  ex  qua •  re 
occafione  nantla  adverfum  Epifco- 
pum  y  exìliaverunt  eum  in  Arme¬ 
nia  . 

Volens  Eudoxìum  haerefeos  A - 
vìanae focium ,  & partìcipemTheo* 
dorus  cum  ceterii  throno  Civita - 
th  imponere ,  ordinatum  Germani* 
cae  \  populo  vero  moto  ad  feditio- 
nem  ,  &  non  permittente  quem - 
quam  federe  in  throno  beati  Pan* 
li  ;  adfumentes  Macedonium  > 
Palili  preilyterum ,  ordìnaverunt 
Epifcopum  Conjìantinopolitanae  Ci - 
vitati i  :  quem  omn'n  Epifcopovum 
conventui  damnavit ,  quoniam  ad* 
ver  fui  futtm  Patrem  impofitìonem 
mania  haereticoram  impie  fufee - 

• 

Macedonhii  lamen  pojìquam 
eommunicavit  illii ,  6*  fubfcripftt 7 
eccafionet  ingefferunt  nulliui  me - 
mentì  \  &  amovente s  de  Ecclefia 
i onjìituunt  Eudoxìum  fupradiptum 

Am* 


Antioehenfem .  Onde  in  hac  fecef- 
fione  Macedoniani  appellantur ,  cir¬ 
ca  S pirii  um  San  cium  naufragan¬ 
te!  . 

3.  Poflboc  tempii s  Atbanafius  au - 
<Zv»/  adverfum  fé  turbam  futu- 
ram  ,  Imperatore  Confante  in  Me- 
dìoìano  confluito  y  direxit  ad  Co • 
mitatum  navigium  cu\n  Epifcopis 
V.  Serapìonem  Tbmuitanum  , 
Triadelpbum  Niciotanum ,  Apoi - 
lìnem  Cynopolitanum  fuperioris , 
Ammonìum  P achemmonenfem  ;  Ó* 
fresbyteros  Alexandriae  IH \  Pe¬ 
tratti  Me dìcum  ,  Ajlericum  ,  & 
Pbìleam  .  Pojl  quorum  navigatio- 
nem  de  Alexandria  3  Confai.  Con-  an.^. 
jìantio  VI ,  Ó*  Confante  Cae-  ffff11' 

fare  II,  Pachom  XXIV  die :  wo* 
pojf  <#?/  Montana s  Palatimi s 
in  gre  [fui  Alexandriam  Pachom 
XXV III y  ejufdem  Augufii litteras 
Confanti s  dedìt  Epìfcopo  Albana - 
fio ,  per  qua x  vetabat  eoi  occurre- 
re  ad  Comitatum  ;  r*  wi- 

C  6 
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ma  vaftatut  eft  Epificopus ,  &  omnis 
populei  fatigatus  eft  valde  :  ita 
Montanti s  nibil  agens  profelìus 
eft ,  relinquens  Epìfcopum  Alexan- 
driae . 

Poftmodtim  autem  Dìogenes , 
Imperiala  Notarius  ,  venti  Ale - 
*«•255*  xandriam  mettfe  Menfore  ,  Confa- 
/<??//  Arbiticnis ,  6*  Lolla  ni  ;  W 
poft  annoi  II,  &  menfes  V,  ex 
proferitone  Montani  de  Alexan¬ 
dria  ,  &  incubuit  omnibus  Dìoge- 
i.  com-  gena ,  expelìens  egredi  Epifcopum 
peiiens.  ^  py  omnes  fatis  adftixit . 

Z.Sepi.  yj  autcrn  die  T otb  menfis  acriter 
incumbent  expugnabat  Eccleftam  ; 
&  fecit  ìnftfìeni  menfes  IV,  hoc  eft 
ex  rnenfe  Menfore ,  five  ex  die  in - 
Cf  tercalariorum  yiifque  Cyac  XXVI > 
jaeb  dietn  .  P  apulo  vero  reftftente  Dio - 
Dee.  22  vehementer ,  &  judicibus ,  re- 
ver fus  eft  Diogene s  fine  effectu  pr ae¬ 
di  fi  i  menfis  Cyac  dìe  XXVI,  Con¬ 
fini  atti  Arbitio,nis  &  Loliani  poft 
rnenfe  s  IV,  Jicut  di  Cium  eft . 

4*  Ita- 


% 

4»  Jtaque  Dux  Syr  tanta  ,  &  No - 
tari us  Hiiarìus  de  JEgypto  Ale - 
xandrìam  venerunt ,  Tybi  decimo 
die ,  poft  Confidai  u  m  Ar  bit  tonti  &  ^  5’ 


Lolìant ,  ^  praemitt  etnee  omnes- 
per  ALgyptum  ,ac  Lybiam  militar» 
legione s ,  ingrejft  funt-  Dux ,  &  No¬ 
ta  rius  per  nodem  cum  ornai  manti 
militari  Ecclefiam  Tbeonae ,  Me - 
/ivV  XIII  die  per  nodi  e  m  fu  per *  &zrwg 
v  e  me  ni  e  m  XIV .  <3*  frangente s  o- 
fìia  Ecclefiae  Tbeonae  ,  ingreffì 
funt  cum  infinita  marni  militari  . 
Epifcoptis  autem  Alban  a  fi  ut  e ff li¬ 
gi  t  mania  eorum  ,  <&  falvatus  e  fi 
die  praedtdlo  Methyr  XIV.  Hoc 
tamen  faSìum  ejì  pcjì  annoi  IX, 

&  Me  afe  s  III,  ac  dici  XIX ,  quam 
Italia  reverfus  e  fi  Epif copia.  Li¬ 
berato  autem  Epifcopo  presbiteri 
ipfius ,  &  populus  remanferunt  ob¬ 
line  nt  e  s  Eccleftas  f  éT  collìgentes 
menftbus  IV,  donec  ingre  de  retur 
Aìexandrìam  Catapbronha  Frac- 
fedita,  &  Eie  radila  Comes  rnen- 


pjy'ni. 
J  un.  io. 


**•  ?57 
Tebr. 
2|. 


évg.zp 


66 

fi  P ahynì  ,  XVI  die,  Confida- 
tu  Gonfia  ntis  Vili ,  ó*  fili  a  ni  Cae - 
primo .. 

5.  E;,  polì  dies  IV ,  quam  funt 
in  gre  fi  ,  Atbanafiani  e  fi  Eli  funt 
Ecclefàs  ,  &  tradii ae  funi  ad  Gre¬ 
goriani  pertinentibut  ,  é?  £/>i- 
fcopum  exfpebfantibun  fufceperunt 
autem  ii  Ecchftas  die  XXI  men- 
fe  P ahynì  .  Advenit  etìam  Gre¬ 
garia i  Alexandriae  Con f  Confan¬ 
ti!  IX  y  &  Julia  ni  Cae  fari  s ,  II 
Metbyr ,  XXX  die  ,  hoc  ejì  pofi 
menfes  odio,  &  die!  XI,  quando 
fufceperunt  Ec  de  fi  ai  ad  eum  per¬ 
tinente s  .  Ingreffus  itaqne  Grego - 
rius  Alexandriam  ,  tenuit  Ecclcfas 
menfbus  XVIII  integra  ;  &  tane 
plebi  ad  gre  (fa  e  fi  illum  in  Domini- 
co  Dionyfì,  &  vix  cum  periculo , 
&  magno  certamine  liberatili  ejì  y 
dìe  primo  menfis  Tbot ,  Conf  Ta- 
tìani ,  &  Cerealis  .  Ejedìns  ejì 
autem  Gregoriui  de  Alexandria 
die  X  fatlae  fedii  ioni  i  ,  hoc  efi 

PbaQph 
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Phaoph  dìe  V,ad  Albana ftum  ve-oa.  2. 
ro  Epifcopum  pertinente!  poft  din 
IX  profedionis  G  e  or  gii ,  hoc  eji 
XIV  dìe  menfts  Phac  ,  eji  dente! 

Gr egorii  homines ,  tenuerunt  Eccle - 
ftas  menfbus  duobusfò  d'tebus  XIV, 
donec  advenit  dux  Sebaftìamis  de 
JEgypto ,  &  ejecit  eoi ,  &  iterum  ad 
Georgi  um  pertincntìbus  Eccle  fiat 
confignavit  mefe Cyac  die  X XV III. 

Poft  menfes  antem  IX  inte¬ 
gro t  profedionis  Geòrgie  de  Ale¬ 
xandria  ,  P aulus  Notarius  adve¬ 
nit  Pahyni  XXIX ,  Confutante  an.^. 
Eufebio ,  &  tìypathìo ,  Ù  propofuit 
Imperiale  Praeceptum  prò  Georgio , 

Ó*  dornuit  multo s  oh  ejus  vindici  am . 

Et  poft  menfes  V  Georgius  venit 
Alexandriam ,  Athyr  XXX  die  , 

Conf  Tauri,  &  Fiorenti,  de  Co¬ 
mitati  ;  hoc  eft  poft  annoi  III,  & 
menfes  duos  quam  fugerat  .  Et 
a  pud  Antiochi  am  Arianne  haere- 
feos  ejicientes  Paulinos  de  Medie- 
fta,  Meleti  um  conftitucrunt  y  quo  in  Gaf* 
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nolente  eonnn  rnalae  mentì  con - 
fentire  ,  Etigojum  Presbyterum 
Georgii  Alexandrini  ejas  loco  or- 
dmaverunt . 

6.  Ingreffus  autem  ,ficut  pr  aedi- 
cium  eji ,  Georgi us  Alexandriam , 
Atbyr  die  XXX ,  degit  m  Civita- 
te  fecurus  dìes  111 ,  /W  f/2  die  III 
Cyac  ,  nam  IV  dìe  menfts  e) til¬ 
de  m  Praefecìus  Gerontìus  nuntìa - 
mortem  Conjìantii  Imp.  &  qaod 
folti s  Julianus  tenuit  untverfum  Im¬ 
peri  um  .  andito  cives  AÌexan- 
drini ,  Ó1  omnes  contra  Georgiani 
clamaverunt  ;  eodemque  momento 
fub  ctiftodia  illum  confiituerunt  ; 
&  fuit  in  carcere  ferro  vinti u s 
ex  pr  aedi  ciò  die  Cyac  IV  y  ufque 
ad  XXVII  ejufdcm  menfis  die- 
bus  XXIV.  Nam  XXV III  die 
ejufdem  menfis  mane  pene  omnis 
pop uhit  ìllius  Civitatis  perdaxit  de 
carcere  Georgiani ,  nec  non  etiam. 
Comitem ,  qui  cam  ipfo  erat ,  in- 
fifientem  fabrìcae  Dominicele ,  quae 

di- 


dìcitur  Caefarium,  &  oc  rìder  un  f 
ambos  >  &  eorum  corpora  circum - 
duxerunt  per  mediarti  Civìtatem , 
Georgi/  quidem  fu  per  camelum , 
Dracontii  vero  homines  funibui 
trahentes  ;  &  fic  injuriis  adferìos 
circa  boram  VII  die i  utrinfque 
corpora  combufferunt . 

7.  Proximo  autem  dìe  Methyr ,  X  M.362+ 
die  menfu ,  pojì  Confulatum  Tau-Febr'^ 
ri ,  &  Fiorenti ,  Julia  ni  Imp.  prae- 
ceptam  propof/tum  e  fi ,  quo  jube - 
batur  reddì  Idoli s  y  &  Neocboris , 

&  publicae  rat  ioni ,  quae  praete- 
ritis  temporibus  ilìis  fublata  funt. 

Pojì  dies  autem  III  Methir 
XIV ,  datum  e  fi  praeceptum  Gè* 
ronfio  Prae  fello  ejufdem  juliani 
Imper.  necnon  etìam  Vicari't  Mo¬ 
de fti  y  praecipiens  Bpifcopos  omnes 
fadlionibus  antehac  circumventos  9 
&  exiliatos  reverti  ad  fuas  Givi - 
tates ,  &  Provincias .  Hae  autem 
literae  fequenti  die  Methir  XV 
propofitae  funt:  poflmodum  autem 

&  Prae - 
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&  Praefedii  Gerontti  E  dì  cium 
propofìtum  eft ,  per  quod  vocaba- 
tur  Epìfcopus  Atbanaftus  ad fuarn 
revertì  Eccleftam.  Et  pofi  dìes 
XII  bujus  edilìi  propofttionis  A- 
tbanafiu s  vifus  e  fi  apud  Alenati* 
driam  ,  ingrejjufque  ejl  Ecclefam 
eodem  menfe  Metbir  dìe  XXV II , 
ut  fit  ex  ejus  fuga  Syriani ,  & 
Hìlarii  temporibus  fadia  ,  ufque 

ad  reditum  ejus  Julia  no . Me- 

tblr  XXVII.  Remanfit  in  Ec - 
051.23.  defja  ufque  Pbaopbi  XXVfCon- 
a*'j6z  '  fui atu  Ma  meri  ini ,  &  Nevittae 
menftbus  Vili  integris . 

Pr aedi Sìo  autem  die  Pbaopb 
XXVII  propofuit  Julianì  Imp.  e- 
didìum ,  ut  Atbanafuis  Epìfcopus 
recederei  de  Alexandria  ,  &  eo * 
dem  momento  quo  propofìtum  ejl 
e  di  cium  ,  Epìfcopus  egreffus  e  fi 
Civitatemj  &  commoratus  e  fi  cir¬ 
ca  Tbereu.  Quo  mox  egreffo ,  O- 
lympus  Praefetlus  obtemperans  et- 
dem  Pytbiodoro ,  &  bis  qui  cnm 

ipfo 


7i 

tpfo  erant ,  hominìbus  diffìcillimis , 
viifit  ad  exilium  Paulum ,  &  A- 
flericium  Presbyteros  Alexandriae  , 

Ó*  direxit  eos  habitare  Andropoli- 
tanam  Civitatem . 

8.  Olympus  autem ,  Prae fe¬ 

line  ,  men^e  Me  ufo  re ,  XXVI  die , 
Confulibus  Julìano  Aug.  IVy&  Sal-an^i. 
Infilo  y  n urici avit  J nli anum  Imp.  effe  A*&'zo 
mortuum ,  ó5  Jovianum  Chrijìianum 
imperare  ;ó* fequente  MenfeTotb 
X  Vili,  Imperatori s  Joviani  Ut  te - 
rae  advenerunt  ad  Olympum  Prae - 
felhimy  ut  tantum  Deus  excelfus 
colatur  ,  6*  Cbriftus,  6*  ut  in  Ec- 
cleftis  colligentes  [e  pop ulì  celebrent 
religionem .  Paulus  vero  ,  Ó*  ./4- 
JìericiuSy  prae  dilli  Preshyteri ,  re - 
z>^ry/  ///#£  ?x/7/o  Andropolita - 

Civitatisy  &  ingreffì  funt  A - 
lexandriam  T otb  X  die ,  pò/? 
fis  X. 

Epifcopus  autem  Athanafutt  , 
moratus  y  fecut  praedilìum  eji ,  rf- 
pW  Thereon ,  ajcendit  ad  fuperio- 


res  partes  JEgyptì ,  ufque  ad  Her • 
tnopolim  fuperiorem  T bebaidos ,  Ó* 
ufque  Antìnoum:  quo  in  bis  locis 
degente ,  cognitam  ejì ,  Julianum 
Imperatorem  mortuum  ,  &  Jovta - 
num  Cbrijlianum  Imperatorem  . 
Ingreffus  igitur  Alexandriam  la- 
tenter  Epifcopus  adventu  ejus  non 
plurtbus  cognito ,  occurrit  navìgìo 
ad  Imp.  Jovianum ,  &  pojì ,  Ec~ 
clefiafticis  rebus  compofitis  ,  acci - 
piens  Ut  e  ras  venti  Alexandriam  , 
av.?6 1.  ^  intravit  in  Ecclejiam  ,  Athir 
Jslov.  XJX  die ,  Conf.  Jov'tani  y  6*  K^r- 
roniani  :  (?x/77  Alexandria 

fecundum  praeceptum  Juliani ,  uj- 
que  durn  advenit  prae ditelo  die  A- 
tbir  XJXy  poft  annum  unum ,  6* 
menfes  Illj  &  dies  XXII. 

9.  Apud  Conjìantinopolim  antera 
Eudoxius  Germanìciae  tenebat  Ec - 
clefiam  ;  &  erat  inter  enm  ,  ó* 
Macedonìum  baerefts .  Per  Eudo * 
autem  exiit  alia  pejor  haere « 
fis  adulterina  Arìanontm  Ae~ 

tìi  $ 


tu ,  &  Patrìcìi  Hìcaenì  comma - 
nicantitm  Eunomio ,  Helìodoro ,  Ó* 
Stephano.  Et  hoc  accìpiem  Eudo- 
xius ,  Eu^ojo  Arianae  baere- 
feos  Epifcopo  Antiocheno  communi- 
cavìt  y  6’  depofuerunt  per  occafo- 
nem  S  elenchivi  >  Ù  Mac  e  doniti  m , 
&  Hypatianum ,  &  alio j  XV  ad 
fe  pertinente s  Epifcopos ,  quo  ni  am 

non  j ufcipìebant . .  non  fimi- 

lem  ,  neque  faéluram  non  fa- 
61’  transferer.tes  :  quorum  expoftio 
baec  efì  . 

Expo  fitto  Patrìcìi ,  6*  Aetii  , 
qui  Eunomio  communicaverunt , 
Helìodoro ,  &  Stephano. 

Haec  fiunt  apud  Deu  minori 
nacum,  fine  principio,  fiempi- 
rernum,  ut  non  imperetur ,  im- 
mutabilem,  omnia  videntem, 
infinitum  ,  incompara bilem  , 
omnipotentem ,  fine  praevifio- 
ne  futura  fcientem  ,  fine  domi¬ 
nio.  Haec  non  funt  Fi  Ut  :  irnpera- 
tnr  enìm  ,  fub  imperio  ef  ,  ex 

tiibi - 


n'ihilo  efi ,  finem  babet ,  non  cotn - 

par  at  tir  ,  tranfit  eum  Pater . 

Cbrijìi  reperii ur ;  quantum  perù- 
net  ad  Patrem ,  futurum  ignorat . 
Non  erat  Deus ,  fed  Dei  Filiti!  ; 
Deus  eorum  ,  qui  pofi  eum  \unt  : 
&  in  hoc  pojfidet  invari  abile  m  a- 
pud  Patrem  ftmilitudinem  ,  quod 
omnia  videt ,  quod  omnia  . . .  quod 
non  mutatur  bonitatc\  non  fimilem 
de  ali  tate  nec  natura .  Si  autem 
dìxerimus ,  quod  ex  de  alitate  na¬ 
tili  efi  y  tamquam  ferpentinam ger- 
minationem  eum  dicimus ,  &  ejl 
diffium  impium ,  &  quemadmodum 
jìatua  aeruginem  ex  [e  facit  >  & 
ex  ipfa  aerugine  con  fumé  tur  ;  fio 
&  Filtus  >  ex  natura  Patris  fi  fa * 
Flus  ejl  y  confumet  Patrem  .  Sedex 
opere ,  &  novitate  operis  Filiti!  na- 
turaliter  Deus ,  &  non  ex  natu¬ 
ra  ,  fed  ex  alia  natura  fimiliter , 
ut  Pater ,  nec  ex  ipfo  ,  imago  e - 
tiim  Dei  f affiti!  efi ,  &  nos  ex  Deo> 
6*  a  Deo>  Fi  omnia  a  Deo ,  & 

Fi. 


Filiti!  tamquam  ex  alìquo  negotio, 
quemadmodum  ferritm  ferruginem 
babens  minuetur ,  quemadmodum 
corpus  vermes  facìens  comedìtur , 
quemadmodum  vulnus  ex  fe  mit - 
tens  confumetur  ex  ipfs  ;  fc  qui 
dìcìt  Fìlìum  ex  Patris  natura. 
Similem  autem  Filìum  Patri  qui 
non  dicit ,  extra  Ecclefeam  fiat  , 
&  ftt  anathema  .  Si  dixerimus 
Deum  Dei  Filiumy  duos  fine  ini - 
tio  inducimus  :  imaginem  dicìmus 
Dei ;  qui  dicit  ex  Deo ,  fabelli - 
.  Et  qui  dicit  je  ignorare  Dei 
nativitatem  ,  manichila t  ;  &  fi 
quis  dìxerit  fubfìantiam  Fi  Hi  fimi - 
lem  fubjìantiae  Patris  non  nati , 
blaspbemat  .  Sicut  enim  nix ,  Ó* 
fimithium  quantum  ad  albedinem 
fimiles ,  W  fpcciem  autem  non  fil¬ 
mile!  :  fe  &  Filii  fiubfaniia  alia 
ejì  praeter  Patris  fubfantiam  . 
Nix  autem  alìam  habet  albedi¬ 
nem  \  externo  autem  conniventes 
oculos  egrejfi ....  V ulti s  audire  Fi - 

Unni 


ììum  Patri  fmìlem  in  operaticnì - 
bus ,  ficut  Angeli  Archangelorum 
naturarti  non  pofunt  comprehende - 
re  y  velini  digerey  nec  Ar  eh  angeli 
naturam  Cherubini ,  nec  Cherubini 
naiuram  Spiritus  $  a  noli,  nec  Spiri¬ 
tai  Sanhhts  naturami] nici ,necU- 
nicus  naturam  non  nati  Dei . 

Cum  autem  Epifcopus  Athana - 
fius  venirci  de  Antiochia  Alexan - 
driam ,  Con  blium  fece  runt  Ariani 
Eudoxìus ,  Theodorus ,  Sophronius * 
Eu io j us ,  Hilarius ,  6*  cenjlitue- 
runt  Luciutn  Prcsbyterum  G  cor  gii  y 
interpellare  Imperatorem  Jovianum 
in  Palai  io  ,  6*  dicere  quae  in  exem - 
plarib .  habentur . 

Hic  autem  rninus  neceflaria  in¬ 
fermili  mus  . 


i  o.Po/2  Jovianum  autem  citius  ad 
Imperium  vocatis ,  Valentìnìano , 
C2*  Valente ,  ip forum  pracceptum 
tibique  manavit ,  etiam  red - 

ditnm  e  fi  Alexandriae  Pachcm 

ATa,  c-  J 


iVI/?/.  5. 


*//V 


77 

die  X  Confi  Vaienti  ni  ani ,  &  Va- 
lentis ,  continens ,  ut  Epificopi  fub 
Conjìantio  depofiiti ,  &  ejeEì't  ab 
Ecclefitis  y  Julìani  autem  Imperli 
tempore  (ibi  vindicaverant ,  6*  re- 
ceperant  Epificopatum ,  «/;«£•  de- 
nuo  efiiciantur  Ecclefiùs  >  ìntermi- 
natione  pofita  Curili  mullìae  ast¬ 
ri  librarum  C  C  C.  nifi  ficilicet 
Ecclefiih ,  &  Civitatibus  Epifcopos 
minaverint .  Ex  qua  re  a  pud  A • 
lexandriam  magna  efl  con  fu fio ,  Ó* 
turba  exorta ,  ut  Etclefia  univer¬ 
sa  f atigaretur ,  cum  etiam  Prin¬ 
cipale s  ejfient  numero  exiguì ,  cz.'W 
I  Praefielìo  Flaviano  ,  6*  off - 
6*5^  Imperiale  praeceptum9 
6*  rf/y/v  mulcìam  inminebant  egre - 
L/i  Epifcopos  Civitate  ,  multitudi- 

Ine  Cbrijìiana  refifìente ,  6*  centra- 
die  ente  principalibus  ,  O9  judici ; 
ó*  adfirmante  Epifcopnm  Atha- 
i  \naftum  non  effe  fiubjetìum  buie  de- 
.  ìfinitioni  ,  &  praccepto  Imperiali , 

?  £00//  Confinatila  eum  perfie- 
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cut us  efl ,  feci  &  reflituit.  Simi - 
l'iter  &  Julianus  pcrfecutus  efl  ;  //- 
niverfos  rcvocavit  }  &  eum  propter 
idolatriam  denno  ejecit  ;  at  Jovia - 
reduxit  .  Retnanfit  haec  con - 
traditilo  ,  Ó*  t tirba  ufjue  ad  fe- 
quentern  menfem  Payni  die  XIV ; 
hoc  enim  die  Praefetlui  Flaviamis 
relation  e  faci  a  declaravit  confa* 
luiffe  Principe s  de  hoc  ipfoy  quod 
apud  Alexandriam  motum  efl . 
Et  ita  omnes  exìguo  tempore  quie - 
verunt  . 

ii.Pofl  menfes  IVÌ  &  dies  XXIV , 
hoc  efl  Phaophi  Vili ,  E pi fc opus 
Athanafus  notlu  latenter  egrejfas 
Ecclefia ,  recefft  in  Vìllam  juxta 
Fluvium  novum.  Praefetlus  autem 
Flavianus  ,  &  Dnx  Vttìorinus , 
ignari  receffjje  eum ,  eadem  notte 
ad  Ecclefiam  pervenerunt  Dìony - 
fii  cum  manu  militari  y  ac  fratlis 
pofìerulis  ingrefft  atrinm  ,  ò*  par - 
fuperiores  domus ,  hofpitium  E - 
pifcopt  quaerentes ,  non  ìnvenerunt 

eum. 
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eum .  Nam  pattlo  ante  rece[feraty 
&  remanftt  degens  in  praedidìa 
poffefftone  a  memorato  die  Phaoph 
Vili ,  u(que  Mecbir  V 1 ,  hoc  e  fi 
menfibus  IV  integris  .  Pofì  haec 
Notarius  Imperiali s  Brefeda  >  eo - 
dem  Mecbir  menfe  ,  venit  Ale- 
xandriam  curri  literis  Imperialibus , 


i  jubentibus  eundem  Epìjcopum  A- 
tbanafium  revertì  ad  Civitatem  , 


&  confuete  tenere  Ecclefias  ;  & 
!  VII  die  Mecbir  menfts ,  pofì  Conf. 
Valentiniani  ,  Cf  Valentis  ,  hoc 
e  fi  in  Confidata  Gratiani ,  Ó*  De- 
galaìjì ,  idem  Notarius  Brefidas 
cum  duce  ViSlorino  Praefedto 

Flaviano  conveniente!  in  palatio 
nuntiaverunt  praefentibus  Curia- 
\  libus  ,  &  populo  ,  quod  praecepe- 
rant  Imperatore! ,  Epifcopum  re¬ 
vertì  ad  Civitatem  .  Et  eodem 
momento  idem  Ere  fida  Notarius 
’grefjus  cum  Curialibus  ,  &  mal- 
k  )it udine  ex  populo  Chriflianorum 
id  pr  aedi  lì  am  Vili  am ,  &  ad  fu - 
D  z  mens 
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meni  Epifcopam  Athanafium  cum 
Praecepto  Imperiali  induxit  in  Ec- 
clefiam  ,  qua  e  dicitur  Dionyfii  , 
l'ebr.  i.  menfts  Mechir  dìe  VII 
un.-66.  *  2.  Confai  ai  u  Gratta  ni ,  &  Da- 

galaifi ,  ufque  ad fcquentcm  Lupict • 
ni  y  Ò*  Jovini  Con  fulatum  ,  ó1 
lentis  fecandì  Payni  XIV  in  Con¬ 
futata  fi  ni  un  tur  Atb  una fiani  X  L. 
Ex  qiiibas  manflt  T reherìs  Gallias 
menjes  XC ,  &  din  HI)  apud  A- 
lexandrìam  in  invertii  locis  latens , 
quando  ab  Hilarìo  Notano  &  Du¬ 
ce  fatigabatur}  menfes  LXXIf  & 
din  XIV  apud  JEgyptum  ,  & 
Antiochiam  in  itincrìbns  menflbus 
XVy  &  diebus  XXIf  in  pojfefflc- 
ne  juxta  Novum  flavi  uni  menfes 
IV :  flent  pariter  menfes  Vlì  &  an¬ 
ni  XVIIj  &  din  XX.  Rernanfit 
autem  quietus  apud  Alexandriam 
annos  XX If  &  menf  V}  din  X. 
Sed  &  bis  ceffavit  modìcum  tem- 
pus  extra  Alexandriam  in  novif- 
fima  pr  of e  Elione  ^  &  Tyro ,  &Ccn - 

flati - 
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fi Anti nàpoli  .  Ftimt  ergo  Efific 
patus  Atbanafii ,  ut  praedixi  > 
tifane  ad  Confalatum  Valenttnia - 
»/,  &  Valenti!  y  Payni  IV ì  anni 
XL.  Et  fequenti  Confala  tu  Va ~ 
lentìniani  ,  ó*  V  idi  ori  !  P  ayni 
XIVy  ann.  I,  &  fequenti  Confu¬ 
tata  Valentinianì  ,  <6*  Valenti! 

III.  Payni  XIV.  Et  fequenti  Con¬ 
futata  Gratiani  ,  &  Probi  ,  & 
alio  Confutata  Valentinianì  ,  Ó* 
Valenti!  lVf  Pachom  Vili  dor-  M*ìì 
mìit .  an' 

i  j .  P  r  ac  dìdio  autem  Confidata  a'uVù 
L  tipici  ni,  &  Jovini,  Lucius  Ariano- 
rum  fpecialiter  ftbi  volew  vendica¬ 
re  Epìfcopatum  ,  pcjl  prof  e  elione  m 
de  Alexandria  multo  tempore  ad- 
venit  Confidata  praedidìo ,  ó*  in- 
greffus  e  fi  Cìvitatem  latenter  per 
nodlem  XXVI  diei  Toth  menfu  ; 

&  ficut  didìum  e  fi ,  manfit  in  qua- 
dam  domuncula ,  latem  dieta  il - 
lum .  Pollerò  autem  die  intravit 

j 

domani,  ubi  water  ejus  conmane- 
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bat  ;  cognitoque  Jìatìm  ejus  ad- 
ventu  per  Civitatem  ,  univerfus 
populus  colle  lì  us  incufabant  ejus 
ingrejfum.  Et  Trajanus  Dux ,  & 
Praefelìus  nìmis  molefte  tulerunt 
inrationabilem  ejus ,  &  audacem 
adventum ,  &  mìferunt  Principa¬ 
le s ,  ut  eum  ejicerent  de  Civita - 
te .  Advenientes  ìtaque  Principa¬ 
le  s  ad  Lucium  ,  &  confiderantes 
cmnes  populum  iratum ,  &  valde 
tumentem  adverfus  illum  ,  tìmue- 
runt  eum  per  fe  producere  de  do¬ 
mo  ,  ne  a  multit udine  occideretur  • 
&  hoc  ipfum  nunciavcrunt  Judici- 
bus ,  &  palilo  pofl  ipfi  J u dice s  r 
D  ux  T rajanus  ,  &  Praefelìus 
T atianus  ad iocum  cum  multis  mili - 
tibus  ingrejf;  domum ,  produxerunt 
per  femetipjos  Lucium  >  bora  diei 
VII  T othì  die  XXVII.  Lucius  au - 
tem  cum  jeqneretur  Judices ,  & 
omnis  populus  Civitatìs  poft  cum 
Chrifiianorum  ,  ac  Paganorum , 
ac  diverfarum  religionum ,  cunlìì 

pari • 
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pariter  uno  J piriti /,  &  ex  una  fen- 
tentia  ,  &  eodem  decreto  non  ce  [fa- 
verunt  ex  domo  qua  duEìui  ejì ,  -per 
medium  Civitatem ,  ufque  ad  do - 
mum  Duci*  vociferante*  y  ac  tur - 
pia  y  &  federata  eidem  ingerente ; , 

&  clamante*',  extra  civitatem 
ducatur.  T amen  Dux  introauxit  fic* 
eum  in  domum  fuam ,  &  apud  eum 
manfit ,  &  cujiodiebatur  reliquis  bo¬ 
ri*  dici  y  ac  tota  noSìe  y&  fequen- 
ti  die  XXVIII  menfi*  pr  aedi  dìi , 
Dux  manie  ani  y  &  habens  eum  uf¬ 
que  Nicopolim  ytradidìt  Militibu* 
jEgypto  deducendum . 

Def undo  autem  Athanafio  Vili 
Pachom  menfi* ,  ante  die mV  dor- 
mitioni*  fuae  ordinavit  Petrum  E- 
pifeopum  de  antiqui*  Presbyteri* , 
qui  in  omnibu*  eum  fecutus  gejfit  E- 
pifeopatum .  Poft  quem  Timotbeu* 

F.  fuu*  fufeepit  Epifcopatum  an¬ 
ni*  IV:  pofl  butte  Theopbilus  ex 
Diacono  e  fi  E  pi fc  opus  or  din  a  tu*  . 
Explicit . 
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GRan  danno  fi  è  filmato  Tempre 
dell*  Ifioria  Ecclefiafiica ,  che 
niun  antico  ci  iafciafie  una  vita  di  S. 
Atanagio,  nella  quale  Ja  più  bella,  e 
ia  più  importante  parte  di  quella  del 
quarto  fecolofoiza  è  fi  comprenda.  JVla 
ecco  finalmente  una  vita  di'  S.  Atana¬ 
gio  anticamente  fcritta ;  così  potendo 
in  foftanza  chiamarli  quello  pezzo  di 
Storia,  benché  altre  co  fé  ancora  di 
quel  tempo  ci  fi  frammifchino.  Il  ter¬ 
minare  con  la  c-eazion  di  Teofilo  fat¬ 
to  Vefcovo  d*  Aleflandria  fi  anno  385. 
può  far  credere  che  feri  velie  l’autore 
in  quel  tempo.  Egli  fu  Alefiàndrino , 
o  vilTe  in  AlelTandria  affai  tempo,  co- 
meli  può  raccogliere  dalle  minute  par¬ 
ticolarità  fingolarmente  del  tempo,  e 
dall*  nfar  Tempre  i  nomi  Alefiandrifji 
de’ meli.  Scritte  in  Greco,  el’ommet4 
tere  più  cofe  importanti ,  e  il  proceder 
talvolta  quali  a  falci  nel  fuo  racconto, 
non  è  da  imputare  a  lui,  ma  al  tradut¬ 
tore,  o  al  copifia;  imparandoli,  che 
licenze  limili  ei  fiprefe,  dalle  parole, 
cui  verfo  ia  fine  frammette;  hic  num 
tem  mimi  neceffaria  intcrmifimus . 

Sventura,  che  manchi  il  principio, 
qual  non  pofiiam  fapere,  donde  J’in- 

cogni- 


cognito  Storico  avede  prefo.  Comin¬ 
cia  ora  dal  ritorno  del  Tanto  Vefcovo 
in  Aledandria  dopo  il  fecondo  efiiio* 
tre  epi Itole  deli’  Impera tor  Corta nzo 
«hbiam  nell’Apologià,  che  Io  fiimo- 
lavano  a  ritornare.  Due  cofe  in  quello 
monumento  fon  da  dirtinguere;  lat¬ 
ti,  e  tempi.  Abbinar  trattato  a  lungo 
e  di  quelli,  e  di  quelli  in  Didei  tazio- 
ne,  che  non  fi  può  riportar  qui,  co¬ 
sì  per  ertere  affai  proli  da,  come  per 
non  aver  mai  avuta  1’  ultima  mano  . 
Però  non  abbiam  voluto  mutar  paro¬ 
la  nell’originale  ,  nèfar  perora  emen¬ 
dazioni  fe  non  di  lettere.  Diremo  fio- 
fornente,  eh’ è  adii  facile  il  rifeontra- 
re,  e  Pefa minar  tutto,  fingolarmente 
prendendo  per  mano  la  bella  ed  ampia 
vita  di  S.  Atanagio,  che  il  P.  Mont- 
faucon  ha  premedo  alla  Tua  edizione. 

Quanto  a*  fatti,  bella  conferma  de* 
principali  fi  ha  qui,,  e  precifa  notizia 
di  particolarità  prima  ignote.  Le  cole 
di  Cortantinopoli ,  quali  nel  principio 
fi  raccontano,  poco,  e  diverfamente  fi 
toccano  da  Socrate,  da  Sozomeno,  e 
da  Teodoreto  .  Sy  impara  ora,  come 
la  prima  origine  del  cacciar  Paolo  Vef¬ 
covo  Coftantinopolitano  di  fede,  Ibi 
per  le  trame  di  Teodoro  d’  Eraclea , 
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di  Giorgio  Laodiceno,  e  di  Narcifo 
Vefcovo  diNeroniade  inCilicia;  e  ciò 
per  difpetto  di  non  averlo  potuto  in¬ 
durre  a  comunicar  con  loro.  Vedell 
ancora ,  come  gli  Ariani  prima  di  Ma¬ 
cedonio  tentarono  di  far  Vefcovo  Eu- 
dorto,  il  quale  ne  fu  da  poi;  e  come 
quelle  cofe  venivano  più  torto  dalle  fa¬ 
zioni,  che  dall’  Imperador  Cortanzo, 
cui  tutto  veniva  attribuito. 

Della  legazione  fpedita  dal  nortro 
fanto  Padre  alf  Irnperadore,  eia  ve¬ 
rità  della  quale  è  Hata  rivocata  in  dubbio 
da  un  Autore  Inglefe,  racconta  Sozome- 
no,  che  mandò  cinque  Vefcovi  ,f  de’ 
quali  un  folo  nomina,  e  tre  Preti.  Ma 
il  nome  abbiami  qui  di  tutti,  fe  non 
che  ne  rimafe  uno  nella  penna  del 
Copirta.  Di  Ni  ciò ,  città  d’  Egitto,  il 
Vefcovo  che  qui  lì  ha  ,era  ignoto  Jecosì 
il  feguente  di  Cinopoli  fuperiore  :  benché 
un  altrodi  taf  Città  fe  ne  trovi  nomi¬ 
nato  da  S.  Atanagio .  Ei  fece  menzione 
ancora  di  quello  medertmo  Ammonio 
Vefcovo  Pachenemuricnfem  come  dee 
leggerfì .  Abbia m  qui  anche  i  nomi  de* 
tre  Preti,  tra* quali  notabile,  ch’uno 
era  Medico.  Di  quel  Montano  Pa¬ 
latino  nilTuna  notizia  s5  avea. 

Al  num.  5.  in  vece  di  Gregorìusv a 

Geor- 


GeoYgms ,  e  confu  foni  fono  appiedo 
per  col  pa  del  copi  da  ,  che  cambia  qual* 
che  volca  i  nomi,  e  parole  ommet* 
te.  Sul  fine  fi  frammette  qualche  co- 
fa  d*  Antiochia,  mancando  qualche 
parola  dopo  baerefeor .  Si  vede  che 
Euzojo  Ariano  era  Prete  di  Giorgio 
Cappadoce.  Quella  fabrica  detta Oe* 
o  era  qualche  Palazzo  Impe¬ 
riale,  o  qualche  Tempio  dedicatosi!* 
Idolatra  Giuliano,  e  chiamato 
f*3*',  come  Ar3**3v  predo  Tucidide  è 
il  Tempio  de*  Gallori ,  e  come 
Xcti'ylov  fu  detto  il  Tempio  d’Apoi- 
line  . 

Al  7.  vediamo,  che  il  primo  edit¬ 
to  di  Giuliano  fu  in  favor  de  gl*  Ido¬ 
li  ,  e  de’  lor  Neocori ,  cioè;  di  quelli, 
che  de’  lor  Tempj  avean  cura,  e  ve¬ 
diamo  il  precifo  tempo  della  publica- 
zione  di  tal*  editto  in  Aleflandria  , 
come  dell*  altro  ancora  in  favor  degli 
efiliati.  Abbiamo  qui,  che  S.  Atana- 
gio  fu  richiamato  con  editto  fpeziale, 
e  con  altro  poi  di  nuovo  fcacciato,on- 
de  fi  trattenne  prima  a  Thereon ,  for¬ 
fè  Theremnthìs ,  nominata  da  Stefano . 
Impariamo  ancora  ,  che  Atanagio  in 
quell’  efilio  arrivò  fino  alla  Città  d* 
Àncinoo,  nominata  da  Tolomeo;  e 
D  6  come 
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come  tornò  prima  in  Alefiàndria  oc- 
cubamente-» 

Al  9-  torna  alle  co  fé  di  Collant  i- 
nopoli.  Ciò  che  fi  dice  di  Ezio  T  può? 
eonfronta-rfi  con  ciò  che  n*  ha  Filo- 
florgio.  Eliodoro,  e  Stefano  fi  nomi¬ 
nano  da  Teodoreto  .  D’  Eunomio. 
parla  Sozorneno.  Si  ha  qui  una  delle 
formole  di  Fede  compone  allora  ,  e 
piena  delle  beflemmie,.  e  delle  paz¬ 
zie  de’  Settarii  di  quel  (èeolo.  In  ella 
fimitbìum  forfè  era  nel  Greco 
cinta,  o  falcia ,  che  dovea  portarli 
bianca.  Ciò  che  fi  tocca  di  Lucio,e 
che  fi  lafcia  imperfetto,  ripigliali  poi 
nel  fine  .  Si  termina  col  trionfo  dy 
Atanagio,  che  impariamo  qui  fu  ri» 
condotto  nella  fera  fede  da  un  Nota¬ 
rlo  Imperiale,  fpedito  a  quell’  effet¬ 
to,  e  come  il  fuo  ritorno  fu  nel  366. 

Al  n.  13  il  paragrafo  è  fuor  di 
luogo.  Quel  Lucio  dopo  la  morte  d-’ 
Atanagio  con  la  forza  de  gli  Ariani,, 
tacciato  Pietro  legitimo  fiiceeffore^ 
occupò  la  fède  per  qualche  tempo  1 
ma  qui  non  di  quello;  fi  parla  d  un 
tentativo  da  lui  fatto  in  afienza  d’  A» 
tanagio,  di  cui  non  fi  avea-  notizia  al¬ 
cuna,  e  come  foffe  introdotto  di  na- 
fcofto  in  Alefiandria,  e  come  (caccia¬ 
to. 
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to.  Marne ans ,  cioè  mettendoli  in  via 
di  buon  mattino,  è  verbo  ufato  da 
Pier  Crilblogo,  e  fi  ha  nella  Volga¬ 
ta  ancora*.  Nel  fine  va  letto  Timothe *• 
us  frater  T  perchè  fu  veramente  fra¬ 
tello  del  filo  precefibre  Pietro,  come 
fi  ha  da  Socrate. 

Ora  alcuna  coù  diremo  dei  tempi. 
Non  fi  farà  forfè  veduto  più  monu.' 
mento  ifiorico  di  note  cronologiche 
cosi  ricco  In  poco  dettato  ben  venti 
Confidati  recita,  e  d’ ogni  fatto  no¬ 
tabile  anche  il  mefe  nota,  ed  il  gior¬ 
no  ancora-  Granteforo  pei  ò:  farebbe , 
le  gli  errori  del  copifra  noi  deformai- 
fero.  E* noto  a  chi  ha  pratica  de’Mls, 
quanto  fpelfo  i  lo r  numeri  fien  falla¬ 
ci  .  Cf elee  in  quello  la  confufione  per 
parole  ,  e  ver  fi  che  alle  volte  man¬ 
cano;  benché  nello  Icritto  legno  non 
ne  appaja  alcuno  :  ancora  per  trafpo- 
fizioni,  e  per  Con  foli  fuor  di  luogo. 
In  alquanti  palli  adunque  error  nel 
numerp  è  certamente,  come  dove  di¬ 
ce  nel  bel  principio  ,  che  remanCit. quie¬ 
titi  apud  Alexandriam  annis  XV /,  {$ 
menfes  V I ;  forfè  va  letto  annis  VI.X 
&  menfes  VI,  intendendo  del  tempo 
che  fi  frappofe  fra  quello  ritorno,  e 
la  fuga ,  eh*  egli  fece  nell’  aggrefiìoa 
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di  Siriano. Più  difficile  è  l’accordare, 
che  1*  ingrefTo  d’  Atanagio  fofTe  Con¬ 
fi  antjo  IV  <&  Confante  III  Cojf.  An¬ 
che  il  Confolarodi  Catullino  par  qui 
fuor  di  fico;  ma  be’  punti  fon  qui  da 
efaminare,  ne’  quali  non  fi  potrebbe 
entrare  con  difcorfo  breve*  Non  alte¬ 
ro  però  il  Mf,  e  rimetto  ^  più  oppor¬ 
tuna  occafione  le  emendazioni , avver¬ 
tendo  folamente  ,  che  per  1*  ordine 
delle  cofe  ancora  s’  impara  però  qui 
molto,  di  più  fatti  non  effendofi  più 
faputo  il  precifo  tempo  ^  e  in  alquan¬ 
ti  luoghi  potendoli  con  ficurezza  cor¬ 
reggere  le  correnti  opinioni. In  quel¬ 
le  cofe,  che  fi  hanno  con  note  più 
certe  dagli  Scrittori ,  come  la  morte 
di  Coftanzo,  P  irruzion  di  Sirianoin 
Aleffandria,  la  morte  di  Giuliano,  e 
fimili ,  non  fi  trova  fvario  alcuno  nel 
codice.  Il  computo  Àlefiandrino  pro¬ 
cede  fempre  giufio.  Dall’ epilogo  del¬ 
la  vita  nel  fine  fi  ricava , che  nel  Con¬ 
fidato  di  Valentiniano,  e  di  Valen¬ 
te,  anno  368, compì  il  quadragefimo 
anno  del  Vefcovado  di  S.  Atanagio  , 
con  che  farà  cominciato  nel  28.  e  non 
nel  26,  com*  è  fiato  ftabilito.  Dove 
fi  ha  remanfit  qmetus ,  il  vocabol  Gra¬ 
fia  avrà,  lignificato  fermo ,  fenza  par¬ 
tire. 
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tire.  Si  vede  nel  fine,  come  ottima* 
mente  il  P.  Montfaucon  ha  porta  la 
morte  del  Santo  nell’anno  73.  Nota¬ 
bile  ,  che  falta  l’anno  72,  e  i  Tuoi 
Confoli  Modello,  e  Arinteo;  e  che 
nominando  i  Confoli  del  71 ,  non  dice 
poi,  &  fequentiy  ma  <&  alio.  A  Ca¬ 
mbino  dà  per  compagno  Idazio,  quan¬ 
do  fu  Limenio;  ma  è  nei  principio, 
dove  altri  errori  fono  .  Il  corrifpon- 
der  de*  mefi  Alertandrini  è  notato  di 


mano  in  mano.  Al  num.  4.  ove  ha 
ex  die  hit  creai  ariorum detti  in  Greco 
ivayofAfvcu  5  intende  i  cinque  giorni  , 
che  fi  a  ^iu  nere  vano  all*  ultimo  mefe 
Mefori.  Ove  chiama  quattro  meli  in¬ 
teri  Io  rpazio  dalli  5,  Ottobre  ahi  il- 
Gennajo  ,  il  conto  procede  bene  fe¬ 
condo  loro,  che  facean  tutti  i  meli  di 
30  giorni .  Per  accordare  bifogna  far 
avvertenza  ancora  al  principio  diver- 
fo  dell’  anno, e  per  trovare  a  checor- 
rifponda,  fi  debbon Tempie  computare 
due  i  termini.  Il  lor  pruno  mefe  co¬ 
minciava  ahi  29  d’  Agorto,  e  finiva 
ahi  27.  Settembre. 

Tra  iMfs.  di  chi  quelli  monumenti 
orda  fuori,  fi  trova  una  Vita  di  S. 
Atanagio,che  s’ interrompe  dopo  40. 
pagine,  e  per  effer  perduto  il  rima¬ 
nente 
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nente  fi  tronca  ,  mancandone  forfè 
un  terzo.  Se  ne  ha  il  primo  lib-ro  ,  e 
par  che  quafì  tutto  il  fecondo  .  Lo 
fcritto  può  effer  del  1500,  e  del  1400. 
Incomincia  così  .  Incipit  prologus  in 
Vitam  Sancii  Atbanafti  Alexandrini  E- 
pifcopi .  Om a  utile*  necejfarium  efl  y 
ut  in  capite  cujufque  libri  prefacio  pona - 
tur ,  per  quam  futuri  operis  materia  y 
intendo  fcribentir ,  utili tas  legentis ,  fi  ve 
qualitas  indicetur  p  ideino  &  ego  Adel - 
bertus  Prior  Augujìenfi  r  Csnobìi  morem 
antiquum  ,  fu  modernerum  fequens  Seri - 
ptorum  y  in  hoc  opufculo  y  in  quo  Vitam 
<&  adtus ,  fugam  &  latebras ,  opprobria. 
<&  perfecutiones  beati  Athanafiì  Alex  am 
cirinorwn  Epifcopi  non  a  me  ipfo  confcrip * 
fi ,  [ed  ex  di  vini J  biJÌGriis,  é?'  cronici x 
colligendo  ,  in  parvum  opufculum  co  adu¬ 
li  avi  y  brevem  quoque  prefaciuncttlam 
preferibere  dìgnum ,  duxi  <&c.. 
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ARTICOLO  IL 

Terzo  tomo  della  nuova  edizio¬ 
ne  di  S.  Girolamo . 

DOpo  1*  Epitfole,  e  gli  Opufco- 
Ji  incominciano  a  prefentarfi  i 
Comenti  fopra  la  Scrittura,  che  fan¬ 
no  la  principale,  e  la  più  nobil  par¬ 
te  dell’  opere  di  quello  Padre.  L’or¬ 
dine  farà  I  ifìeffo  che  quello  della 
Scrittura  medeiìma.  I]  Sig.  Vallarli 
fa  qui  precedere  i  due  libri  de’ Nomi, 
e  de*  Luoghi  Ebraici  ,  perchè  fer¬ 
vono  all*  interpretazione  d’ogni  par¬ 
te  della  Bibbia ,  e  fono  in  certo  mo¬ 
do  una  preparazione  per  comentar- 
la.  De*  nomi  avea  fermo  in  Greco 
Filone  Ebreo  ,  e  trovandoli  il  filo 
libro  in  tutte  le  biblioteche  de’ Greci  , 
S.  Girolamo  prefe  a  tradurlo;  ma  lo 
trovò  così  confufo,e  ne’diverli  efem- 
plari  cosìdiverfo,  cheffimò  meglio, 
così  efortato  ancora,  di  riformare  egli 
fleflo  a  fuo  modo  il  libro;  e  lo  fece 
in  forma,  che  riufeì  molto  utile  a* 
Greci  ftefli.  Le  più  delle  interpreta¬ 
zioni  prefe  però  egli  fenza  dubbio  e 
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da  Filone,  e  da  Origene,  e  da  altri, 
le  quali  procura  il  noftro  editore  in 
varj  luoghi  di  rinvenire  ,  e  di  accen¬ 
nare  il  lor  fonte,  eh*  è  Origene  per 
lo  più. 

Confluendo  quell’  Opera  nel  rin¬ 
venir  l’etimologia  ,e  con  ciò  affegna* 
re  il  lignificato  de*  nomi,  derivazio* 
ni  ci  li  offervano  ambigue,  forzate, 
e  talvolta  falfe.  Quinci  il  difprezzo 
moflrato  da*  Critici ,  e  quinci  le  in¬ 
vettive  di  Giovanni  Clerc,  il  qual 
pretefe  dedurne ,  che  S.  Girolamo  non 
iapefie  P  Ebraico.  Mofiiafi  qui  più 
volte  il  fuo  errore,  e  come  i  palli 
calunniati,  o  fono  feontrafatti  da  co- 
pilli,  o  non  gli  ha  inceli  ;  e  quanto 
ali*  etimologie  falfe  ,  o  {bracchiate, 
quelle  non  fono  di  S.  Girolamo, ma 
fidamente  riferite  da  lui ,  il  quale  all* 
incontro  nota  alle  volte,  violente r  u • 
furpata  funt  r  o  limil  cofa.  E*  poi  da 
avvertire,  che  quali  fi  fiano  quelle 
interpretazioni ,  bifogna  averle  vedu¬ 
te  per  intendere  i  Padri  ,  i  quali  ad 
effe  alludono  frequentemente.  Per 
conofcer  poi  quanto  a  torto  il  Clerc, 
Matteo  Illero,  ed  altri  fondino  i  lor 
giudizj  fu  le  pafiate  llampe  di  quello 
libro  ,  olfervinfi  1’  emendazioni  che 
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in  quella  vi  fi  fanno.  Alcuna  ne  ac» 
cenneremo  per  fàggio. 

Col,  8.  Defon ,  forti!  papilla  :  non 
appar  qui  la  derivazione  da 
ma  ben  apparirà  leggendo  pupilla. 

C.  io.  Faran ,  ferocità! eorum  :  leg¬ 
gendo  feracità! ,  fi  dedurrebbe  meglio 
da  mstv 

C.  1 6.  Serug ,  corrigia ,  fi  ve  perfe - 
congettura  in  primo  luogo  do¬ 
verli  legger  Seme  y  perchè  non 
lignifica  corrigiam ,  ma  *  e  tanto 
più  eh*  anche  nel  Greco  è  «■ep»**  Le 
feguenti  poi  five  perfetti'.! ,  crede  ef* 
fer  guade.  Forfè  vaferitto  perplexm  ; 
e  forfè  profèttm  y  perchè  il  LelTicoO* 
rigeniano  fpiega 

C.  27.  Si  modra  con  altro  pattò  dì 
S.  Girolamo efferfi  letto  da  lui  Date- 
ca ,  adbaefìt  ,  fve  Dafeca  ,  remiffio. 
c.  29 .Lomna\  dee  leggerli  Lobna  y co¬ 
me  T  interpretazion  di  modra. 

C.  36.  ^Accaron s’interpreta  eruttino 
triftitiae ,  e  così  fu  letto  fin  da  Raba- 
no  fopra  i  Re:  ma  quadrerebbe  mol¬ 
to  meglio  eradicano.  S.  Girolamo  fo¬ 
pra  Sofonia  dice:  Accaron  ,  qttae  in - 
terpretatur  eradicano  ;  e  fopra  Amos  la 
fpiega  in  Greco  per 

C.  38.  Legge  >  dove  le  vec¬ 
chie 
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chic  edizioni  hanno  Alax\  e  1*  ulti¬ 
ma  ha  latititelo ,  in  vece  di  laxititdo. 

C.  39.  Caatb  ,  r/iorfus  :  crede  dover- 
fi  legger  morofus  da  Bp.  c.  41.  Ha 
metto  mdits ,  dov*  era  mtvts . 

C.  43.  Lacbis  ,  intere/l .  Crede  do¬ 
verli  fcrivere  /Ver  efl ,  dal  verbo  "[9'. 
In  fatti  Origene  fopra  Giofuè  spie¬ 
ga  lacbis  per  iter.c.qy.JoaSj  jpcrans. 
Mottra  dall*  Ebreo  come  dee  dirli  def* 
perans. 

C.  58.  S.  Girolamo  dice  ,  alcune 
parole  feri  veri!  da*  Greci,  e  dagli  E- 
brei  con  dittongo.  Tocca  il  S ig.  Val¬ 
larli ,  come  gli  Ebrei  non  hanno  ve¬ 
ramente  dittonghi  ;  in  fatti  ottima- 
mente  S.  Girolamo  i  nomi, che  pere- 
Tempio  incominciano  da  alephejod, 
gli  comincia  in  Latino  per  h. 

C.  59.  Refpba  non  può  fpiegarlì 
citrfuf ,  ma  le  pattate  edizioni  mala¬ 
mente  mettevano  alla  voce  ^ò^urov 
la  traduzione  del  Tegnente  nome  Ra. 
cbabyil  quale  ancora  meglio  fi  rende, 
rebbe  per  currus .  Cosi  alla  col.  61 
lezion  più  propria  farebbe  ambufìus' 
che  robuflus ;  e  più  coerente  all*  E- 
breo  accejjìts  che  afeenj us  . 

C.  69.  Legge  Nebaaz  ,  e  non  TSla* 
bai ,  e  tiene  che  lignifichi  quel  Dio 

de* 
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de*  Colchi  nominato  ne  i  Re.  Veg¬ 
ga  n  fi  le  note  alla  voce  Srefdema,  a 
G  enne  far ,  e  ad  Afcalonj  e  dove  accen¬ 
na  come  Gallia  per  Galatìa  fi  ha  in 
più  Scrittori.  Apparifce  da  tutto  in- 
iìeme,  che  Drufio,  e  Gì  ozio,  c  fi¬ 
ni  i  1  i  valentuomini  potean  giovare  af¬ 
fai  più , procurando ,  come  fa  il  no- 
flro  editore,  di  render  ragione  dell* 
etimologie  più  ofcure,  e  d*  indagar¬ 
ne  i  fonti,  che  con  rigettarle  fenz* 
altro  come  immaginarie,  e  falfe. 

Siegue  P  altro  libro  De  fìtti,  & no~ 
minibus  locontm  Hebraiccrum  ,  co  :n  po¬ 
llo  da  Eufebio,  e  tradotto  da  S.  Gi¬ 
rolamo.  fn  quello  trionfa  fir.gclar- 
mente  la  nollra  edizione,  perchè  del 
tello  Greco  dato  fuoii  dal  Bonfrerio, 
e  novamente  dal  dcttiflimo  P.  Tour- 
nemine,  unico  fonte  furon  le  copie 
tratte  modernamente  da  un  codice 
del  Cardinal  Sirleto,  ma  così  imper¬ 
fette, che  le  Pampe  ne  fon  riufcite  a 
forza  deformi ,  talché  il  Reinferdio, 
e  novamente  il  Veslingio,  chiarirmi 
uomini ,  per  tentarne  qualche  emen¬ 
dazione,  non  hanno  fatto  cafo  de  i 
noti  mfs,  ma  ufaron  più  tofto  P  in¬ 
gegno.  Il  dotto  libro  del  Sig.  Pietro 
Ve  fieli  r.g  intitolato  ProbabHium  liber 
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fingiti  ari s .  Franequcras  1731.  non  era 
per  anco  arrivato  in  quelle  parti  , 
quando  il  noftro  editore  diede  fuori 
quello  tomo.  Ma  egli  ha  avuto  for¬ 
te  di  ritrovar  nella  Vaticana  il  codice 
originale,  che  fu  del  celebre  Cardi¬ 
nale  fopramentovato  ,  e  che  ftipera 
certamente  fette ,  overo  otto  fecoli 
d’età.  Con  quello  tanti  luoghi  ha 
emendati,  che  11  può  quali  dire, ora 
folamente  venir  quello  libro  in  luce. 
Rifponde  però  di  mano  in  mano  al¬ 
le  cavillazoni  del  Clerc,  il  quale  al¬ 
tresì  ne  fece  un’  edizione,  e  moltif- 
flmi  luoghi  a  torto  impugnò  ,  ne’ 
quali  non  V  aurore  ,  ma  andavano 
corretti  i  copilli.  Delle  infiniteemen- 
dazioni  una  ed  altra  ne  anderemo 
dalle  prime  carte  accennando. 

C.  125.  Si  mette  il  nome  di  Mna- 
feas  in  luogo  della  voce,  che  vi  era 
fenza  lignificato  .  c.  128.  Si  ritien 
fiu.qvi  che  vien  dall’  Arabo  barazay 
che  vale  ufcire. 

C.  129.  Dove  portano  le  flampe 
sVp"'*',  e  tentò  di  emendare  in  più 
modi  il  Relando,  fi  ripone  e’^^con 
mutazion  lieviffima,  e  con  fenfo  ot« 
timo. 

C.  130.  Ail am .  E*  da  aggiunger 

Pam 
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Paleflinae  nel  Greco  ,  com*  è  nel  La- 
tino:  mal  pensò  il  Clerc,  che  tal  Cit¬ 
tà  non  appartenere  alla  terra  Santa  . 
Si  ha  nella  Notiti  a  Jmp.  Orientali s 
fotto  il  Duce  della  Paleftina  un  Pre¬ 
fetto  Legioni s  Deci  mere  Fretenfis  . 
u4.il  a  e . 

C.  i  3 1.  Rifana  un  luogo  creduto 
difperato  da  tutti  i  palfati  Critici  col 
mf  Vaticano  confermato  dall*  inter¬ 
pretazione  Geronimiana. 

C-  133.  Ove  fenza  fenfo  era  feri t- 
!  to  eu'voJos  ^  ripone  A ’* flauti  • 

A x-  Sov .  6^95  &c.  Cioè  che  Aquila,  e 
Simmaco  fpiegarono,  via  <Ùfc.  Più  al¬ 
tre  limili  appreffo. 

C.  139.  Media  contra  P  opinion 
comune ,  ottimamente  aver  detto  Gi¬ 
rolamo  ,  che  ^Aulon  è  voce  Ebrea . 
Veggali  quivi,  e  in  fomma  vcgganlì 
le  note  a  dilfefb  lino  al  fine,  per¬ 
chè  i  luoghi  emendati  ,  fuppliti  ,  o 
fpiegati  fon  tanti,  che  troppo  con¬ 
verrebbe  traferivere,  e  con  poco  pia¬ 
cer  di  chi  legge,  perchè  fon  cofe  da 
vedere  a’  fuoi  luoghi.  AI  fine  li  met¬ 
te  la  Carta  della  Palellina  con  un 
ragionamento  l’opra  di  ella,  eia  rac¬ 
colta  ampliata  della  metà  de’  palli  di 
S.  Girolamo  attinenti  a  tal  Gecgra- 
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fìa,  e  fparfi  negli  altri  Tuoi  libri. 

Da  indi  cominciano  i  Comenta- 
rj  filila  Scrittura,  nell’edizione  de* 
quali  fi ngoIarilTimo  e  fommamente 
necefiTario  fiudio  intendiamo  nella 
Prefazione  a  quello  Tomo  premefi- 
fa  elferfi  dal  nofiro  Editore  adopera¬ 
to  .  Il  S.  Padre  in  tal  lavoro  va  tef- 
fendo  continuamente  i  pareri  e  Jeef- 
pofizioni  di  altri  Autori,  e  maflìma- 
mente  Greci ,  de’  quali  non  citando 
a  eia fcu n  luogo  il  nome ,  nè  approvan¬ 
do  ,  o  riprovando  i  varj  fentimenti 
che  riporta  ,  fu  redarguito  da  fioi 
emoli  :  ed  egli  altra  ragion  non  ad¬ 
ditile  in  rifpofia,  fe  non  che  d’aver  con 
ciò  voluto  fuggire  1’  odiofità  di  con¬ 
dannar  quello  e  quello,  e  d’  aibitrar 
giudicando.  In  tanto  non  fi  può  ne¬ 
gare  ,  mafiìmamente  dopo  sì  gran 
tempo,  che  quello  filenzio  non  ci  par- 
torifea  talora  oleurità  e  confufione: 
e  che  adoperandoli  il  nofiro  editore 
nell’invefiigare  da  tutta  l’antichità, 
e  notare  i  veri  Autori,  di  que’  pare¬ 
ri  ,  portandone  fpelfe  volte  il  Greco 
tefio,  che  fu  da  S.  Girolamo  tradotto 
parola  per  parola  in  Latino,  non  ab¬ 
bia  con  utile  fatica  fopra  tutte  le  al¬ 
tre  ,  e  fciolte  grandiflime  difficoltà , 

c  cotìr 
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e  conciliato  al  S.  Padre  il  maggior 
iuftro  che  fi  poteva . 

Le  Queftioni  Ebraiche  fopra  la  Ge¬ 
rì  efi  fon  runico  libro  con  tal  titolo  dal 
Santo  perfezionato,  e  dato  fuori,  ef- 
fendo  che  le  altre  fopra  la  Scrittura 
non  furono  che  meditate ,  e  preparate, 
come  l’editore  ha  provato  nella  generai 
Prefazione  .  Non  pochi  luoghi  corrot¬ 
ti ,  e  difficili  fon  ri  (a  nari  con  la  fcorta  di 
antichi  codici .  Per  faggio  veggafi  alla 
p.  307  ove  leva  la  voce  fi  I fi  r',{ 
ricevuta  anche  dal  P.  Montfaucon  ne* 
fuoi  Efapli  ,e  fa  legere  ****?,  vo¬ 
ce  da  più  Greci  ufata  nel  fenfochefa 
qui  a  piopofito,  anzi  da  i  Lacinian- 
cora .  Così  nel  comento  all*  Ecclefialle 
veggafi  ove  con  forti  ragioni  fa  menfa* 
rum  in  vece  di  menfuram-,  e  così  deli* 
altre . 

Per  Appendice  fi  danno  que*  Lef- 
fici  Greci  di  nomi  Ebraici,  cui  ri¬ 
cavò  il  P  Martianay  da  un  Mf.  Re¬ 
gio  ,  corretti  ora  con  un  migliore, 
che  fu  anch*  elfo  del  Cardimi  Sir-, 
leto ,  come  può  vederfi  alla  p  54 6. 
e  in  molt’  altre.  Varj  opnfooli  fe- 
guono  attribuiti  a  S.  Girolamo  ,  fo¬ 
pra  i  quali  dottamente,  e  con  nuovi 
lumi  fi  ragiona 
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ARTICOLO  III. 

Nova  Plantarum  genera.  Auflo- 
re  Petro  Antonio  Micheiio  Fio - 
ventino.  Florentiae  i  7 2. 9 . 

DI  quello  libro,  che  a  detto  de¬ 
gl*  intendenti  d’ogni  nazione  è 
in  Tuo  genere  incomparabile  ,  per  al¬ 
cuni  Rami  che  mancavano  ,  e  per 
qualch*  altro  accidente,  affai  fi  diffe¬ 
rì  la  publicazione  dopo  la  (lampa. 
Abbiam  perduto  1*  Autore,  paffato 
da  quella  vita  meli  fono,  con  infi¬ 
nito  danno  della  più  vera,  e  fondata 
Filofofia.  Nel  Settembre  dell*  anno 
fcorfo  quand’egli  era  ancora  in  vita, 
il  Sig*  Boerhaave,  celebre  in  ogni 
parte,  e  al  cui  giudizio  in  quelle  ma¬ 
terie  muno  cferebbc  di  far  contrailo  > 
dille  in  Leyden  a  chi  quelle  Offer- 
vazioni  fcrive,  che  il  Micheli  era  fen- 
za  controverfia  alcuna  il  principe  de* 
Botanici  dell’  età  nolfra  ,  e  che  le 
fcoperte  da  lui  fatte  fuperano  quan¬ 
to  in  quello  (Indio  fi  è  fatto.  Parle¬ 
remo  prima  deii*  Opera  ,  poi  deli* 
Autore. 


Per 


Per  dar  giufta  idea  di  quella  ,  c 
neceflfario  alcune  notizie  premettere 
intorno  alla  facoltà  Erbaria ,  checon 
Greca  voce  fogli  a  m  dir  Botanica.  L* 
offervazione ,  e  I*  tfame  della  natura 
è  lo  fcopo  più  nobile  della  Filofofia. 
Fra  le  parti  della  natura  il  regno  ve* 
getabile  tien  luogo  principaMIìmo  . 
L’  erbe,  e  le  piante,  si  per  eflerpiù 
efpolle  a  gli  occhi ,  come  a  cagion 
dell’ufo  che  fubito  ne  fu  fatto,  per 
nodrimento,  per  medicina,  per  a- 
bitare,  e  per  molte  occorrenzedella 
vita  ,  furon  fenza  dubbio  il  primo  og¬ 
getto  dell*  attenzione,  e  della  ricer¬ 
ca  de  gli  uomini .  Delle  piante  fcrif- 
fero  Democrito ,  Arinotele,  Epicu¬ 
ro.  Ippocrate  ,  il  quale  è  de*  più  an¬ 
tichi  Scrittori  che  ci  reflino  ,  ficco- 
me  nato  più  di  quattro  fecolie  mez¬ 
zo  avanti  Criflo,  moltiflìma  menzio¬ 
ne  nell*  opere  file  fa  dell*  erbe,  e  for¬ 
fè  240  ne  nomina,  le  virtù  annove¬ 
randone;  e  ad  un  Cratera  fcrilfe  ,  il 
■quale  in  que*  tempi  era  tutto  dedito 
a  quello  fìudio,  e  pafiava  in  elfo  per 
eccellente-  Teofraùo  difcepolo  d*  A- 
rilìotele  fopra  le  piante  fedici  libri 
:ompofe  ,  trattando  di  500,  e  più. 
Diufcoride  affai  tempo  dopo  più  am* 

il  2  pia- 
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piamente  fcrifle ,  e  fece  menzione  dì 
600  in  circa  con  le  virtù  loro ,  e  più 
di  400  ne  deferire,  e  rapprefentò. 
Galeno  ne  parlò  in  più  luoghi,  e  An¬ 
golarmente  ne*  libri  (elio,  fettimo  , 
e  ottavo,  de*  Medicamenti  J empiici . 
Tra  i  Latini  Emilio  Macro  ne  trattò 
di  propofito  in  verfi,e  Plinio  ampia¬ 
mente  in  varj  libri  dell’  Idoria  Tua  na¬ 
turale.  Lafciando  più  altri  inferiori 
e  di  tempo,  e  di  nome,  e  lafciando 
gli  Arabi,  e  quelli  che  ne* più  vicini 
ma  ancora  barbarizanti  fecoli  in  que¬ 
lla  applicazione  fi  occuparono  ,  de* 
quali  più  faggi  fi  trovano  anche  ne’ 
Manufcritti ,  fu  nel  1500,  quando  s* 
incominciò  ad  attendervi  da  vero,  e 
a  veder  lume  per  ridur  la  materia  a 
metodo  ,  e  per  paflar  più  innanzi., 
Avanti  quel  fecolo  folamente  di  Er¬ 
molao  Barbaro  detto  il  vecchio,  che 
morì  molto  giovane  nel  J493,  può 
dirli  che  fpianafie  alquanto  la  via  con 
le  correzioni,  e  illuftrazìoni  di  Pii’ 
rio,  e  con  la  verlìon  di  Diofcoride, 
che  primo  fece.  QuclP  autore  fu  tra¬ 
dotto  da  due  altri  poco  dopo,  e  n* 
ebbero  una  verfìone  anche  gli  Anti¬ 
chi,  poiché  Caffìcdorio  nelle  Divine 
Lezioni  fra*  libri  tradotti  dal  Greco  di 
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Medicina  nomina  P  Erbario  di  Dhfic*p.  ì 
coyide .  Nel  1400  affai  parlò  delle  pi¬ 
ante  anche  Nicolò  da  Lonigo  nelle 
lue  riprensioni  di  Plinio.  Ma  da  quel 
fecolo  fino  a  giorni  nofiri  ,  tantoque- 
fio  aneno  fiudio  fi  è  coltivato,  che 
la  Biblioteca  botanica,  adombrata  già 
da  Ovidio  Montalbani,  e  poco  fa  da 
Carlo  Linneo  Svezzefe,  ed  ora  final¬ 
mente  del  tutto  efeguita,  e  ottima¬ 
mente  ordinata  dal  Sig.  Giov.  Fran- 
cefco  Seguier,  che  ben  torto  la  darà 
in  luce,  forma  un  groffo  volume  in 
quarto. 

Allorché  però  nel  decimo  fefio  fe¬ 
colo  molti  d’  ogni  nazione  in  quefta 
materia  fi  fegnaJarono  ,  crefcendo  a 
difmifura  il  numero  delle  piante  nel¬ 
la  notizia  degli  uomini,  fi  venne  a 
comprendere,  che  non  era  pofiibilc 
d*  acquifiarne  una  generai  cognizio¬ 
ne^  di  ritenerne  una  così  gran  quan¬ 
tità  nella  mente  fenza  ordinarle,  di* 
languendole  in  generi,  e  riducendo¬ 
le  a  certi  capi;  ma  con  tracce  più  fi- 
cure,  e  più  individuanti  di  quellede- 
gli  Antichi,  quando  in  Pomifere,  e 
Ghiandifere  ,  in  quelle  che  verdeg-* 
gian  Tempre,  e  che  perdon  le  foglie, 
e  in  altre  limili  darti  dividean  le  pi» 
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ante,  come  Plinio  fece.  Con  quello 
fi  venne  quali  a  fidar  quella  facol¬ 
tà,  nel  conofcer  1*  erbe,  e  nel  de¬ 
nominarle;  onde  quelli,  che  facil¬ 
mente  difprezzano  tuttociò  che  non 
ben  comprendono,  di  quella  facoltà 
fi  fanno  brffe,  chiamandola  fcienza 
di  nomi. Ma  in  primo  luogo  non  per 
quello  lì  efclude  P  indagarne  le  pro¬ 
prietà,  e  Pindicarne,  ove  li  fappia  , 
la  virtù,  e  Pufo,  benché  quello  più 
propriamente  al  Medico  lì  apparten¬ 
ga,  o  ad  altre  proiezioni;  e  in  fe¬ 
condo  egli  è  certo,  che  il  primo  gra¬ 
do  del  fa  pere,  confi  de  in  quella  pre- 
cifa  notizia  delle  co fe,  che  fa  dillin- 
guer  Puna  dall*  altra  ,  fenza  di  che 
tutto  è  confufione.  Aggiungali ,  che 
derivando  tal  conofcenza  dall'  efami- 
nar  le  parti  delia  pianta  minutamen¬ 
te,  e  le  note  fue  più  difiintive,  vien* 
a  impararli  anche  la  bruttura  orga¬ 
nica  ,  che  molte  cofe  infegna  ,  e  che 
nelP  infinita  varietà  è  mirabilmente 
uniforme  .  La  notomia  delle  piante 
fatta  dal  Malpighi  li  è  riconofciuta 
univerfalmente  da  tutti  per  una  delle 
belle  invefiigazioni,  che  la  Filofofia 
facefie  mai. 

Ora  nello  fiabilire,  onde  li  dovef- 
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fe  defumer l’ordine,  e  Iadivifionede* 
generi  ,  gran  dilfenfioni  nacquero  • 
Perchè  altri  dalle  foglie,  altri  dalle 
radici,  altri  dalla  figura  avrebbe  vo¬ 
lli  to  ricavar  le  difiinzioni,  e  le  diffe¬ 
renze;  ed  altri  ancora  da’  fin  ovena** 
fcono,  dalle  fiagioni,  dal  fapore,e 
dalle  virtù.  Più  applaudita  e  più  for¬ 
tunata  d’ogn’  altra  è  fiata  1*  opinio¬ 
ne  di  chi  fiimò  la  divifion  de*  gene¬ 
ri  diverfi  defumere  dal  fiore  ,  e  dal 
frutto  ,  e  qualche  volta  altresì  dal 
feme.  Tre  furono  i  primi  autori  di 
tal  fentenza  ;  Fabio  Colonna  ,  An¬ 
drea  Cefalpini,  e  il  Gefnero.  A  que¬ 
lla  fi  è  appigliato  il  celebre  Turne- 
fortjcheful  fiore  (ingoiar mente  fon’ 
da,  finch’è  pofiibile,  il  fuo  (Ulema. 
Contrario  a  quello  metodo  fi  è  di¬ 
chiarato  Giovanni  R.ajo,  eccellente 
Botanico  Inglefe,  il  quale  con  forti 
difficoltà  1‘  ha  impugnato,  (ofienen- 
do,  che  per  le  note  carattcriflicbe ,  e 
del  feme,  e  del  fuo  ricettacolo,  e  del 
fiore,  e  del  fio  calice,  e  delle  fo¬ 
glie  ,  e  deile  radici  fi  debba  far  con¬ 
to,  e  fi  debban  feparar  prima  le  per¬ 
fette  dalfiimperfette;  tanto  fi  ha  nel 
primo  libro  della  fua  Storia  delle  pi¬ 
ante  .  Il  Linneo  dopo  quelli  nè  dell* 
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un  nè  dell*  altro  fi  appaga ,  e  vuole, 
che  fi  confiderino  tutte  1*  altre  parti 
non  meno, e  col  calice  fingolarmen- 
te  gli  Itami  ;  talché  non  ci  è  parte 
per  tenue  che  fia,  dalla  quale  non  fi 
trovi  chi  voglia  derivare  la  di  finzio¬ 
ne  .  Ma  poiché  non  è  pofiìbile  di 
fifiare  un  principio,  e  una  regola  u- 
niverfale,  e  la  qual  nelle  dalli  non 
unifica  talvolta  erbe  difiparate,  e  non 
difunilca  le  limili,  pelata  ognicirco- 
fianza,  fi  è  trovato  il  fillema  del 
fiore,  e  del  frutto,  elfiere  il  meno 
imperfetto, e  più  fiacil  d*  ogn’ altro, 
e  piu  opportuno  per  ajutar  quanto 
è  pofiìbile  la  memoria ,  e  per  facili¬ 
tare  in  tanto  numero  la  cognizione, 
e  il  difcernimento.  Quello  metodo 
però  è  fiato  fingolarmente  abbraccia¬ 
to  in  Italia.  Vegga!!  il  Prodrcmodel 
Catalogo,  Stìrplum  Agri  Bononìenfs , 
Gr amina ,  ac  hujufmodi  affinia  compie - 
ctens  ,  dato  eruditamente  dal  Sig. 
Giofieffo  Monti , Bononìae  i7i9.Veg- 
gali  il  Compendimi  tabulami n  Botc-.nr 
carum.  Pataviì  1718.  del  Sig.  Pon* 
federa,  eh’ è  lenza  dubbio  de*  più 
illufiri,  e  più  dotti  Botanici  del  no- 
firo  tempo.  In  quello  Compendio 
270  piante  da  lui  ficoperte  di  nuovo 


in  Italia  ei  defcrive,  non  però  com¬ 
pre  fé  nelle  fedeci  mila  del  chiariffi- 
mo  Sherard.  Seguitando  il  metodo 
Turneforziano,  nuovo  lume  gli  ag- 
giunge,  perfezionandolo  di  molto, 
così  per  Poffervazion  particolare  de 
gli  Occhi,  come  per  procedere  dal¬ 
le  piante  imperfette  alle  perfette 
quali  per  gradi,  flluftra  ancora  più 
tal  fiftema  nelP  altr*  opera  intitola¬ 
ta  Antbologia ,  fìve  de  Floris  natura  . 
Patavii  1720.  4.  nella  quale  con  tut¬ 
ta  eleganza  ,  e  dottrina  notomia  fa¬ 
cendo  de’  fiori,  più  cofe  fcuopre,  e 
alquante  imperfezioni  delle  opinio¬ 
ni  finora  corfe  fa  riconofcere:  ma 
in  Comma  in  genere  all*  idea  delTo- 
urnefort  pur  fi  attiene.  Attenne!! 
alla  medefima  anche  il  nofiro  Mi¬ 
cheli,  dell*  opera  del  quale  alcuna 
cofa  or  diremo. 

In  e(Ta  di  1900  piante  egli  fartfgi- 
firo,  1400  delle  quali  nuove,  e  da 
lui  fcoperte,  a  tutte  fecondo  P  ufo 
imponendo  il  nome;  con  che  prcflb 
a  venticinque  mila  fi  computa  che 
ora  afcendano  Peibe  finora  note. Di 
550  fi  da  il  difegno  in  108  tavole  ot¬ 
timamente  incife.  Tocca  nella  De¬ 
dicatoria  >  quanto  debba  anche  la 
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fcienza  Erbaria  al  gran  fangue  de* 
Medici,  incominciando  fin  dal  ma¬ 
gnifico  Lorenzo.  Cofìmo  III  a  me¬ 
moria  noflra  per  piarne,  e  per  al¬ 
tre  rarità  naturali  mandò  più  volte 
non  folamente  in  varie  parti  d*  Eu¬ 
ropa,  ma  in  Africa, in  Afia,enell* 
Indie  ancora.  Lr  applaudito  Catalo¬ 
go  Plani  arimi  horti  Fifa  ni..  Fior  enti  a  e 
1723. /ò/.  datoci  dalSig.  Michel7  An¬ 
gelo  Tilli,  ne  annovera  cinque  mi¬ 
la,  le  più  rare  delle  quali  a  quel 
Principe  fi  debbono.  La  difpofizio- 
ne  del  Sig.  Micheli  fiegue  il  meto¬ 
do  fudetto:  di  modo  che ,  die*  egli  , 
rifpetto  a  quey  generi  di  piante  ,  che  non 
tocchi  dal  Tur  ne f or  t  ho  io  cofituitì  il 
primo >  overo  cofituitì  per  alcun  altro 
ho  qui  inferiti ,  quefl*  opera  può  conftde - 
raffi  come  un *  Appendice  delle  fue  In - 
finizioni ;  e  rifpetto  a  quelli ,  chefpie - 
gati  da  lui ,  ma  non  a  bafanzayio  ho 
fupplit  i ,  e  Uhi  frati  ,  può  confi derar fi 
come  un  compimento  di  eff  r . 

Non  faremo  qui  menzione  fenon 
d*  alcune  feoperte  più  Angolari .  Do¬ 
po  la  ciafie  decimaquarta  del  Tur- 
nefort  una  di  nuovo  ne  aggiunge  di 
piante  graminifoglie ,  delle  quali  non 
erano  flati  conofeiuti  fe  non  gli  Ila- 
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mi;  dov’  egli  vi  ha  offervati  i  veri 
fiori  bi petali ,  cioè  di  due  foglie.  Le 
compartifce  in  cinque  diftribuzioni , 
ciafcuna  delle  quali  in  più  generi. 
Son  tra  quelli  le  ufuali  piante  gra¬ 
migna  ,  frumento,  tifo,  miglio, 
panico,  e  altre  tali»  II  Malpighi  a- 
vea  già  notato  il  fiore  in  uno  di  quelli 
generi,  cioè  nel  gran  Turco,  detto 
formentone  in  Lombardia,  e  Mayz 
col  nome  orientale  da*  Semplicilli. 
Il  numero  di  tali  piante  è  grandif- 
fimo,  perchè  della  fola  gramigna 
più  centinaia  di  fpezie  pretendano d* 
averne  ofièrvate  alcuni  Botanici. So¬ 
pra  quella  dalle  in  poche  parole  il 
Sig.  Micheli  fi  sbriga,  perchè  dovea 
trattarne  poi  di  propofito  nella  fe¬ 
conda  parte  deli*  opera. 

Turnefort  fa  la  decima  fella  da  fi 
fe  di  piante,  che  non  han  fiore,  e 
la  feguente  d*  altre,  che  non  fanno 
nè  fiore,  né  Teme;  ma  il  noli ro  au¬ 
tore  ed  ha  fcoperto  il  fiore  nelle  pri¬ 
me,  e  il  fiore,  e  il  feme  nelle  fe¬ 
conde  ;  talché  dima  ninna  affatto 
trovarli  fenza  il  fuo  fio^e,  e  il  fuo 
feme  nella  natura,  benché  la  forma 
llrana,  e  infolita,  e  menomilììma 
talvolta  gli  occulti  >  e  nafconda .  Più 
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generi  oflervando  e  per  altri  ftabili- 
ti,  e  da  lui  penfati  di  piante,  che 
nè  pur  piante  fi  (limano  ,  in  tutti 
ha  ritrovato  il  Teme.  Non  ha  vera¬ 
mente  veduto  anche  il  fiore  in  tutti; 
ma  di  quello  dovea  trattare  a  lungo 
nella  feconda  parte  ,  per  occafione 
delle  piante  fubmarine,  delle  capil¬ 
lari,  e  de  mufchi  terreftri»  In  que¬ 
lla  dalle  regiftra  una  grandiffima 
quantità  di  licheni ,  gran  parte  de* 
quali  prima  incogniti .  Fa  vedere , 
come  alcune  fpezie  di  elfi  debbono 
collocarli  in  altra  cl alfe ,  perchè  i  lor 
fiori  fono  unifogli. 

Molto  curiofa  a  quello  propoli to 
è  T  olfervazione  del  Sig.  Reau m in¬ 
celebre  per  la  faci!  maniera  da  lui  tro¬ 
vata,  e  publicata  d*  adolcire  il  ferro 
tufo,  talché  fi  polla  lavorare  come  il 
non  fufo,  e  di  convertirlo  in  accia¬ 
io,  la  qual*  invenzione  gli  frutto  una 
pendone  di  ventiquattro  mila  lire 
Veneziane;  e  noto  altresì  per  V  o- 
pera  fua  eccellente ,  e  fuperiore  ad 
ogn’ altra  che  finor  s*  abbia  fopragP 
Infetti.  Leggefi  nelle  Memorie  dell* 
Accademia  delle  Scienze  dell’  anno 
1729,  com*  egli  ha  trovato  ,  che  il 
nero  qual  vien  fu  le  muraglie  efpQ’ 


(le  a  certi  venti ,  altro  non  fia ,  che 
una  fpezie  dt  lichen,  o  voglia  ni  dir 
di  mufco  (già  che  fiotto  quello  nome 
fi  Tuoi  volgarmente  comprendere 
quello  ancora)  che  fa  fu  i  muri,  e 
vi  fi  appiglia  ,  e  dirama  ,.  come  fu 
gli  alberi:  della  qual  fua  fcoperta 
belle  pruove  adduce.  Ma  il  nofiro 
Autore  per  confermar  la  verità  de* 
fiori  da  lui  ofiervati  ne’  licheni ,  fa 
vedere  anco  i  fiori  de*  mufehi  y  de” 
quali  era  per  parlare  altrove  ;  e  con 
quell*  occasione  afficura  ,  che  preffo 
a  20 o  mufehi  avea  nel  fuo  Mufeo  non 
ancora  ofiervati,  de’  quali  ne  nomi¬ 
na  qui ,  e  ne  deferive  fino  a  149. 

Più  a  lungo  che  d’ ogni  altra  pi¬ 
anta  tratta  de  r  funghi  ,  fiati  fem- 
pre  foggetto  d’ afe  uri  fi!  in  a  invefiiga- 
zione.  Numero  ne  adduce  grandi  fil¬ 
mo  di  non  più  conosciuti ,  e  ne  for¬ 
ma  quafi  un  arbore  genealogico ,  per¬ 
chè  fe  ne  veggano  a  un  tratto  le  dir 
villani ,  e  fuddivifioni  da  lui  fi  udia¬ 
te  ,  e  fotto  le  quali  fi  comprendon 
tutti.  Ognuno  finora ,  e  Lancili,  c 
Marfigli  con  gli  altri,  avean  credu¬ 
to  che  i  funghi  nè  fiore  aveller,  nè 
femi.  Ma  il  nofiro  Autore  fa  prima 
vedere  i  lor  fiori,  che  cenfifiono  in 
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filetti  diritti,  pendenti  dal  margine 
delie  lamine, o  fia  foglietti ,  ne* quali 
fi  fende  ,  e  de*  quali  fi  forma  la  parte  di 
fiotto  del  lor  capello  .  Fa  poi  vedere  i 
femirotondi  ,  o  quafi  rotondi  ,  che 
ftanno  attaccati  alle  làmine  di  parte  e 
d’altra.  Per  ifcoprir  bene  cofie così  mi¬ 
nute  il  Microfcopio  ci  vuole.  Veg- 
ganfi  le  tavole  75,076.  Offervòque* 
fé  mi  il  Lancifi,  che  ben  per  altro 
ne  fcrifle,  ma  gli  credette  ova  ,  o 
feerie  d*  infetti .  Mofirafi  qui  in  ol¬ 
tre  qual  fia  il  loro  involucro  {emina* 
le,  e  acccnnafi  la  differenza  de5  fun¬ 
ghi,  eh’  eficon  da  effo,  e  di  quelli 
che  non  procedon  dal  fieme  imme¬ 
diatamente;  alcuni  effendone,  il  cui 
fieme  genera  una  radice  ,  dalla  qua¬ 
le  dopo  qualch’anno  efeon  funghi. 
Nella  fungoide,  cui  dà  un  altro  no¬ 
me  il  Micheli,  s’  ingannò  il  Tur* 
nefort ,  credendo  feme  ciò  che  non 
era.  Pruova  della  verità  di  quanto 
afferifee  il  noftro  Autore  intorno  al 
fieme  de  i  funghi,  è  il  modo  di  fe¬ 
rmo  argii  ,  e  dì  fargli  venire  fecondo 
la  fpezie  che  fi  vuole,  da  niunopiù 
tentata,  o  penfata,  e  da  lui  meffa 
in  opera,  come  narra  diflefamente , 
comunicando  il  modo.  Vero  é,  che 
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la  riufcita  è  incerta  per  la  quantità 
delle  circoftanze  ,  quali  debbon  con¬ 
correre,  onde  quando  fi  voglia  col¬ 
tivar  funghi  a  frutto  ,  configlia  di 
valerli  del  modo  tifato  da  gli  orto¬ 
lani  ,  per  aver  funghi  pratefi  ;  di 
che  trattano  Quintrnie  ,  e  Turne- 
fort  a  lungo.  Siconfeguifce  l’inten¬ 
to  a  forza  di  letame  chefeco  porta 
i  femi. 

Curiofe  fono  le  offe  reazioni  chefe- 
guono  intorno  alla  muffa,  annovera¬ 
ta  fra  le  piante  anch’effa  .  Anco  di 
ha  ritrovati  col  JMicrofcopio  i 
ffltni ,  e  rotondi  femi  .  Ne  ha 
però  fèminate differenti  fpezie con  de- 
licatifTìmo  pendio ,  e  le  ha  vedute  na- 
feere.  Ha  ritrovato  in  oltre  le  Temen¬ 
ze  de*  tartufi  fornmamen  te  minute,  e 
le  caffetre  nelle  quali  Hanno,  Quelle 
era  defiderabile  che  aveffe  feoperto  il 
modo  di  far  nafeere  a  piacere  ,  e  di 
ridurre  a  coltura,  ma  forfè  non  ter¬ 
minò  fopra  i  tartufi  le  offervazioni  , 
o  le  ri  ferva  va  alla  feconda  parte.  Da 
Ateneo  ,  che  alfai  parla  di  piante  , 
s’impara  ,  come  v’era  anche  fra  gli 
antichi  chi  fi  ridea  delle  opinion  vol¬ 
gari  ,  e  tenea  ,  che  i  tartufi  ancora 
vengan  dal  feme  \  addicendone  in 
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Ath.ìib.  pruova,  che  nel  tener  di  Mitilene  non 
2.  nrip  ce  ne  tr0vava  mai  prima  che  venire’ 

Z:^ro  pioggegrandi,  le  quali  da  certi  luo- 
afMf.  ghichene  abbondavan  molto,  porta¬ 
vano  i  femi  con  la  terra.  Terminala 
fila  fatica  il  nofiro  Autore  con  arric¬ 
chir  le  elafi!  degli  arbori ,  annoverane 
do  tra  gli  altri  quattordici  fpczie  di 
fraflìno,  maggior  parte  di  fua  feoper- 
ta.  Corona  l’opera  con  una  pianta  , 
cui  il  nome  impone  di  Eugenia  ,  dal 
famofo  Principe  ,  il  quale  fonima- 
mente  amò  così  fatto  li  lidio,  e  gli 
mandò  una  volta  in  dono  la  raccolta 
di  tutte  le  piante  del  Giulio. 

Da  quell*  Opera  fi  può  raccogliere 
a  qual  perfezione  fia  arrivata  in  oggi 
la  facoltà  Erbaria  ,  ed  a  qual  finezza 
in  materia  di  piante  fian  giunte  lem- 
vefiigazicni  .‘Anche de’  Fiori  ,  che  fer¬ 
vono  à  delizia ,  dotto,  ed  ampio  trat¬ 
tato  ci  lafciò  Bartolomeo  Claricicon 
titolo  d>JJìoriaì  e  coltura  delle  piante , 
che  poffono  ornare  per  tutto  Tanno 
un  giardino.  Ven- 1726.  4.  Così  bel¬ 
la  materia  non  fi  ha  in  altra  lingua 
tanto  pienamente  trattata  .  Ma  non 
può  a  bafianza  comprendere  quanto 
ferva  a’  noftri  giorni  Io  ft lidio  di  que¬ 
lla  bella  parte  della  natura ,  chi  non 
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ha  veduto,  in  varie  parti  viaggiando, 
a  qual  magnificenza  frano  a’noft ri  gior¬ 
ni  condotti  i  giardini  de’Semplici. 

Quel  di  Parigi  pochi  anni  fa  è  fta- 
to  ampliato  ,  e  grandemente  arric¬ 
chito  in  numero,  e  in  rarità;  nobi¬ 
litato  ancora  con  due  belle  ferraglie 
di  muro  %  chi  Life  dinanzi  con  criflalli, 
per  le  piante  Africane^dell’ America 
meridionale  ,  e  di  famigliami  climi  : 
il  fuoco  fin  aerilo  non  vi  fi  accende  % 
ne  vi  fi  porca  dentro  ,  con  che  facil¬ 
mente  fi  fa  danno,  ma  fi  fa  nel  pian 
di  fotco>  o  fuori  a-  Iato  ,  facendovi 
pafiar  l’aria  calda,  o  tepida  per  can¬ 
noni.  Accrefciuto  fi  è  parimente  l’or¬ 
to  di  Montpellier  r  dove  l’etbe  per 
fuggir  l’incomodo  d’inchinar  fi  nell' 
offervarle  ,  fianno  in  terra  incaflata 
fra  due  muricciuoli ,  e  rilevata  accon¬ 
ciamente  per  lungo  diparte  e  d’altra, 
all’altezza  quafi  di  mezza  vita. 

L’orto  d’Amfterdam  è  veramente 
fuperba  cofa  per  l’ampiezza,  per  la 
vaghezza  per  l’ordine  ,  per  le  molte 
ferraglie  ,  e  per  l’infinita  quantità 
d’infigni  piante,  al  ricetto  delle  qua¬ 
li,  oltre  a  i  tanti  riparti  menti  di  ter¬ 
reno  ,  più  di  cinque  mila  vafi  fono 
impiegati.  Sontuofa  è  la  definizione 
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ancora,  che  di  qtiell’Orto  è  fiata  fat¬ 
ta  in  due  tom*  in  foglio.  A  Leyden 
in  poca  difianza  dalla  Città  il  Sig. 
Boerhaave  tante  rarità  ha  mefie  in* 
fieme  di  quefto  genere  ,  che  in  altri 
tempi  avrebbero  ballato  a  nobilitar 
più  giardini  ;  è  fingolarmente  ricco 
d’alberi  d’ogni  clima,  de’quali  è  più 
raro  veder  belle  raccolte  che  d’erbe. 
Negli  arbori  furon  diligenti  anche 
gli  antichi.  Plinio  dodici  generi  an¬ 
noverò  di  lauro  ,  undici  di  mirto  ,  e 
così  d’altri;  ma  ciò  che  più  appaga 
nell’orto  di  Leyden  ,  è  il  veder  le  va¬ 
rie  fpezie  ,  finiate  unitamente  ,  una 
predo  l’altra  ,  prefentandofi  per  ca- 
gion  d’efempio  all’ingrefib  più  fpe¬ 
zie  d’olmi,  che  il  celebre  Gafparo  Bau¬ 
lino  annoverar  non  ne  feppe.  Nota¬ 
bile  è  quivi  ancora,  che  le  piante  più 
delicate,  e  che  più  temono  il  fred¬ 
do  ,  fon  difefe  da  i  venti  con  viali 
d’altri  arbori  folti  ,  e  fituati  oppor¬ 
tunamente,  talché  lèrvondi  riparo, 
e  quali  d'alta  fiepe.  In  quella  Città 
un  Erbario  di  quattordici  mila  pian¬ 
te  pafiiede  il  Sig.  Federico  Gronovio 
con  fommo  artifizio  da  lui  difieccate, 
e  tenute.  Gentil  prefente  fec’egli  a 
chi  fcrive  d’una  bella  pianta  di  Ana- 
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nas,  fàporitilfimo  frutto  d’America , 
ch’è  vergogna  fi  a  in  Italia  ancor  ra¬ 
ro  ;  ma  il  lungo  viaggio  in  fredda 
fiagione  per  diligenza  ufata  non  l’ha 
lafciato  arrivare  che  femivivo . 

L’orto  di  Londra  a  due  miglia  dal¬ 
la  Città  nel  luogo  detto  Chelfea,  da 
pochi  anni  in  qua  è  fiato  aumentato 
a’  molti  doppj .  U  fondo  era  del  Sig* 
Hanssloane  ,  che  ne  ha  fatto  dono 
all’Arte  de  gli  Speziali  ,  con  obligo 
d’acudirvi,  e  di  accrefcerlo  continua- 
mente  .  Ci  fono  due  ferraglie  gran- 
diflime  con  criftalfi,  e  altre  più  pic¬ 
cole,  nellequafifi  tengono  i  vali  con 
bellifiìmofecreto  di  mantenervi  il  ca¬ 
lore  fenza  fuoco.  II  fecreto  è,  che  il 
pavimento  forma  quali  una  calla  , 
lunga  12.  piedi  r  larga  fei  ,  e  alta 
dieci.  Il  fondo  fi  cuopre  di  piccoli 
falli,  fopra  i  quali  fi  fiende  paglia 
immonda ,  che  abbia  fervito  di  letto 
a  i  cavalli,  all’ altezza  d’un  piede, 
o  d’un  piede  e  mezzo r  poi  fi  mette 
fino  a  quattro  piedi  di  tanners-bark\ 
che  vuol  dire  fcorza  di  quercia  ridotta 
in  piccoli  pezzetti,  talché  vengano  a 
formare  quali  una  ghiaia;  avverten¬ 
do  di  metterla  fenza  calcarla  .  Quella 
in  quindici  giorni  da  fe  fi  rifcalda  tal- 
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mente,  che  equivale  al  fuoco-  Con- 
vien  vifitarla  di  tanto  in  tanto  ,  per 
cambiare  quella  parte  di  tale  fpezie 
di  terra,  che  a  calo  fi  corrompeffe  , 
o  producete  muffa .  I  vali  fi  tengo¬ 
no  in  efsa  immerfi  fino  all’orlo  .  Il 
luogo  dev’effer  ben  chiufo  con  vetri, 
dando  un  poco  d’aria  quando  il  calo¬ 
re  parefie  eccedere  .  Non  lafceremo 
di  ricordare  anche  l’orto  d’Oxford  , 
che  al  prefente  può  gareggiar  co* 
maggiori:  vi  fi  vede  tra  i’altre  rari¬ 
tà  fi  pecacuana  .  Il  S ig.  Sherard  vi 
ha  annefia  una  libreria  botanica  in¬ 
comparabile. 

Ma  in  ni  {fin  luogo  abitano  le 
piante  rare  più  fontuofamente  che 
nel  fuperbo  giardino  del  fu  Prin¬ 
cipe  Eugenio  di  Savoja  a  Vienna  . 
Quell’Eroe,  che  non  era  Eroe  fola- 
mente  in  guerra ,  non  ferraglie,  ma 
fi  può  dire  faceffe  per  loro  albergo 
inalzare  nobili  appartamenti .  Sembra, 
che  per  trovarli  così  ben’ alloggiata  , 
la  Mufa  di  Plinio  abbia  voluto  quivi 
far  moftra  del  fuo  fiore  .  Il  Cereo 
Peruviano  non  può  far  vedere  altrove 
fino  a  qual’  altezza  fia  capace  di  fa- 
lire  .  Di  Caffè  all*  altezza  di  piedi  quìn¬ 
dici  ,  e  più  ,  ce  n  è  una  felva ,  dalla 

quale 


121 

quale  Tei  libre  di  frutto  in  fua  Cagione 
fi  colgono  ogni  fettimana.  Il  raro  al¬ 
bero  del  Dragone  con  le  fue  foglie 
lunghe  due  braccia  vedef  quivi  qua¬ 
druplicaro.  Nè  l’Italia  fi  è  ft  ara  ne¬ 
ghi  ttofa  .  L'orto  di  Padova  ,  che  diede 
3  tutti  gli  altri  l’efempio  ,  quelli  di 
Fi  renze  ,  dì  Pifa  ,di  Roma, e  del  Prin¬ 
cipe  Cella  Cattolica  in  Sicilia  ,  e  più 
altri  tefori  racchiudono  di  queftr  ge¬ 
nere  in  copia  ,  e  fi  vanno  continua- 
mente  avanzando . 

Ma  ritornando  al  Micheli  ,  il  pia¬ 
cere  delle  fue  belle  fcoperte  troppo 
ci  viene  amareggiato  dall*  immatura 
fua  morte,  feguita  il  fecondo  giorno 
di  queft’anno  17^7  in  età  d’ann’157. 
Nacque  di  poveri  genitori  in  Firenze, 
madre  fempre  d’eccellenti  ingegni  in 
ogni  genere  di  (ludi  ,  e  d’arti.  S’in¬ 
vaghì  da  fanciullo  dello  li  lidio  delle 
piante  ,  per  aver  veduto  tramor¬ 
tire  i  pefci  con  l’elea  d’ alcune  er¬ 
be,  onde  fi  diede  a  (Indiare  il  libro 
del  Mattioli;  indi  abbandonando  l’ar¬ 
te  libraria,  per  la  quale  era  incammi¬ 
nato  ,  intraprefe  coraggiofamente, 
benché  fenza  fu  (lìdio  alcuno  d’andar 
contemplando  la  natura  nelle  campa¬ 
gne  ,  e  ne’  bofehi ,  e  ne’  monti.  La 
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lingua  Latina  fé  Pandò  acquiftando 
col  proprio  {ìndio,  e  da  fé.  Pochi 
per  certo  fono  (iati  dotati  d’indole  più 
filofofica  ,  così  per  Pingegno  penetran¬ 
te,  rifletivo,  e  che  non  fi  appagava 
fé  non  del  vero  ,  e  del  certo  ,  come 
per  Panimo  efente  da  più  paltoni  , 
non  ammiratore  delle  ricchezze ,  mo¬ 
dero  però  ,  e  rifpettofo  ,  tolerante 
ne*  difaggi ,  lontano  da  vanità,  e  co¬ 
llante  in  ogni  accidente  .  Prefentato 
dal  Conte  Magalotti  al  gran  Duca  , 
fu  fubito  graziato  di  tutti  i  libri,  che 
per  tal  profetione  defiderò  ;  e  non 
molto  dopo  fu  onorato  da  S.  A .  R. 
del  grado  di  fuo  Semplicità  .  Non 
diede  orecchio  mai  a  chi  gli  propo¬ 
neva  maggior  fortuna,  fe  avete  vo¬ 
luto  in  altre  parti  condurli  .  Girò 
molti  paefi,  a  fin  di  verificare  ocular¬ 
mente  le  piante  del  Cefalpino  ,  del 
Colonna  ,  delP  Anguillara  ,  del  Boc¬ 
cone,  e  d’altri. 

Di  quanto  ampliate  i  confini  del¬ 
la  fcienza  botanica  il  Sherard  ,  prin¬ 
cipe  in  età  a  fuo  tempo,  atteiiòpiù 
volte,  e  i  libri  de’ più  dotti  femplici- 
fii  ne  fanno  fede,  sranditìmo  effen- 
do  in  elfi  il  numero  delle  piante  Mi* 
cheliane;  benché  nel  tempo  medefi- 
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ma,  fecondo  l’ufo  noflro,  folle  in 
Italia  dalla  moltitudine  o  non  cura¬ 
to  ,o  non  conofciuto.  Il  Sig.  Boerha- 
ave  ,  che  con  animo  veramente  no¬ 
bile  varj  ajuti  fpontaneamente  fimof- 
fe  a  dargli,  così  parla  di  lui  in  un 
publico  Difcorfo  recitato,  e  ftampato 
a  Leyden  nel  1729.  Mortalium  om - 
tihtm  in  pervefììgandis  fìirpibits  fa^acif* 
fimtts  Petrus  Antonius  Al.chclius  ,  in 
quo  uno  illuflrem  F abium  Columnam  , 
nobìlem  Cortufum ,  acutijfimum  Anguilla • 
ram  renatos  ft  i  jure  Italia  gloriatur  . 
Nel  fuo  tenuiffimo  avere  non  ficea 
difficoltà  a  fpender  generofamente 
in  curiofità  naturali,  e  a  procurarne 
d*ogni  parte.  Attenta  ricerca  ne  fece 
ancora  egli  fielfo  in  tutti  i  fuoi  viag. 
gi ,  mettendo  inlleme quanto  può  il- 
lufirare  la  Fdofofìa  ,  con  che  Mufeo 
ncbiliffimo  pofe  infieme ,  che  fi  cre¬ 
de  farà  a  comun  beneficio  acquifiato 
dalTillufire  Società  botanica,  per  lui 
fteffo  in  Firenze  fondata .  F11  offerva- 
to  talvolta,  trovandoli  fu  le  rive  del 
mare,  ode*  fiumi  ,  rendere  alla  liber¬ 
tà  del  loro  elemento  pefci  con  fatica 
procurati  ,  poich*erano  da  lui  fiati 
confiderati  a  bafianza;  appunto  come 
di  Pittagora  Plutarco  racconta. 
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L’ultimo  Tuo  viaggio  ,  e  l’ultima 
{uà  ricerca  fu  nel  Baldo,  ampio  mon¬ 
te,  ed  altifllmo  del  Veronefe  ,  chia¬ 
mato  già  Orto  d'Italia  da  Gian  Bat¬ 
tolila  Olivi.  Di  elfo,  e  delle  fue  pian¬ 
te  trattò  Francefco Calzolari ,  Viaggio 
di  Montebaldo .  Ven  1566.  4.  Operet¬ 
ta  che  l’autor  medefìmo  tradulfe  poi 
in  Latino.  Così  fece  Giovanni  Pena, 
che  altra  d  ^  feri  zio  n  ne  diede,  Piantò^ 
feu  fi  wplida ,  quee  in  Bafdo  monte  , 
in  via  a  Verona  ad  Saldarti  reperhintur . 
Ver.  j  5 9 5.  annelfa  da  Clulio  alla  fua 
R/morum  pian  tarara  Hi  fiori  a.  sintuerpiee 
l60i.e  nobilmente  poi  riftampata  , 
malfa  dall’autore  in  Volgare.  Ven. 
1617.  D’altro  Montis  Baldi  Iter  ci 
dà  notizia  il  Micheli  nella  fua  Dedi¬ 
catoria  ,  fcritto  da  Filippo  Donnini 
Fiorentino,  ma  rimafo  inedito.  Ne 
diede  altresì  un  cataloghetto  il  Raio, 
e  re  parlò  in  verlì  Valentino  Paife¬ 
rini,  e  in  piccol  libretto  Bartolomeo 
Martini ,  Verona  \JOj.e  ancora  ilSig. 
D.Giovanni  Spada  Arciprete  dì  G  reza¬ 
na  a  piè  della  Differt azione  Copra  i  cor¬ 
pi  marini  petrifìcati  ,  Verona  1 737. 
Ma  troppo  migliore  ,  e  più  efatta 
notizia  ce  n’averebbe  datta  il  Miche¬ 
li,  il  qual  ricercata  con  fommo  pia" 
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cere  quella  montagna  ,  avea  ftabilito 
di  ritornarvi  Tanno  appiedo  ,  e  di 
efaminarla  con  più  agio  .  Sventura 
grande  ,  che  un’  infiammazion  del 
polmone  T opprimere  poco  dopo  il 
fuo  ritorno  a  Firenze,  e  troncaiìeil 
filodi  quella  ,  e  di  molt> altre  orditu¬ 
re,  che  la  faenza  naturale  avrebbero 
grandemente  arricchita  .  Nel  difpor- 
re  con  tutta  tranquillità  delle  cole 
fine,  ebbe  mira  principalmente  a  rac¬ 
comandar  la  publicazione  dei  fecon¬ 
do  tomo  ,  e  di  quanto  avea  debito 
col  pnblico,  al  che  unicamente  per 
impotenza  non  avea  foddisfatto  an¬ 
cora  . 

Il  fecondo  volume  dell  Opera  da 
noi  qui  riferitalo  ha  lafciatoin  grado 
di  poterli  dar  fuori,  benché  non  per¬ 
fezionato  .  Tratta  in  elfo  principal¬ 
mente  delle  piante  marine  ,  e  dove 
appena  venti  gene1  i  fe  ne  cpnofceano, 
circa  filTanta  egli  ne  ùabilifce,  efcuo- 
pre  ben  500.  piante,  che  danno  nel 
fondo  del  mare  ,  non  per  anco  co- 
nofciute,  e  ne  mofira la  firuttura  or* 
j.  ganica,  e  il  (ito,  e  la  forma  de*  toro 
faori ,  e  de* frutti ,  e  il  modo  colqual 
fi  fpande  il  lor  fetne,  colè  per  l’av. ul¬ 
ti  del  tutto  ignote.  Sono  nel  fuoMu- 
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feo  le  piante  flette  diflèccate  ,  e  fi 
veggono  le  loro  immagini  in  fèflanta 
tavole  di  rame  già  intagliate  con  tutta 
finezza  . 

Ha  lafciato  altresì  ne’  fuoi  fcritti 
lina  raccolta  dell'  infiniteottervazioni 
da  lui  fatte  in  tant*  anni  d’erborazio¬ 
ne,  con  la  critica  delle  defcrizioni ,  e 
figure,  che  fi  rincontrano  ne  gli  au¬ 
tori,  e  con  aggiunta  di  due  mila  in 
circa  .  Ha  lafciato  un  catalogo  di  tutte 
le  piante  dell’agro  Fiorentino,  e  de 
gli  alberi  fruttiferi  de’quali  abbonda: 
tra  gli  altri  di  forfè  2CO  forte  d’uve, 
che  in  etto  fanno  .  Parimente  una 
quantità  d’annotazioni  all’  opera  del 
Cefalpino  ,  riconofciute  molte  delle 
fue  piante  dall'Erbario  fletto  di  quel 
grand’ uomo  pervenuto  alle  mani  del* 
erudito  Senator  Pandolfini .  Non  tra- 
lafceremo  di  mentovare  la  Relazione 
cidi'  erba  detta  da  Botanici  Orobanche , 
data  fuori  dal  Micheli  nei  1723  a  be¬ 
nefizio  degli  agricohoii  Tofcani,  in- 
fegnandoil  mcdodieflirparla,  quan¬ 
do  avea  infettate  quelle  campagne 
con  diflruzione  de’ legumi. 

Singolarmente  è  defiderabile  ,  che 
fiano  da  foci  ferirti  raccolte  le  c. ner¬ 
vazioni  intorno  a  gli  animali,  quali’ 
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faceva  egregiamente  dipingere,  e  in¬ 
torno  alle  miniere,  ed  a*  follili,  de* 
quali  la  Tofcana  abbonda  ;  e  intorno 
a’tefiacei  marini,  ed  agli  altri  molti 
refidui  del  mare  ,  che  fi  trovan  fu  i 
monti,  e  fopra  i  quali  niente  finora 
è  fiato  detto,  chealmencol  verifimile 
appaghi.  Perii  corpi  follili  vetrificati, 
o  che  in  altra  guifa  mofirano  aver 
folferta  la  forza  del  fuoco  ,  fi  fach’e* 
gli  congetturava,  vi  fodero  fiati  de* 
vulcani  in  più  parti  ,  fpenti,  e  man* 
cati  da  poi . 

Chi  defideralTe  diquefio  granfiam¬ 
mo  maggiori  notizie,  vegga  1* Elogio 
di  lui  comporto  da!  Sig.  Dottore  An¬ 
tonio  Cocchi,  e  publicato  io  Firen¬ 
ze.  Da  erto  abbiam  noi  prefe  molte 
di  quelle,  che  dalla  perfona  abbiam 
qui  riferite  in  fuccinto.  Il  Sig.  Coc¬ 
chi  accreditato  Medico,  e  il  cui  ta¬ 
lento  è  ben  noto,  fi  mofira  in  quell* 
elogio  non  volgar  Filofofo  ,  ma  im- 
prefio  appunto  deirifiefià  idea  che  il 
Micheli.  L’anno  1726,  mentre  fog- 
giornava  in  Londra,  diede  fuori  con 
applaufo  il  gentil  Romanzo  Greco 
di  Senofonte  Efefio ,  mentovato  da 
Svida,  ma  che  non  era  mai  venuto 
in  luce,  né  fi  era  per  anco  tradotto 
F  z  in 
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in  Latino.  Il  manofcritto  fi  confer¬ 
va  nella  Libreria  de  PP.  Benedittini 
in  Firenze .  A  Iti i  efemplari  n’avea  ve¬ 
duti  iJ  Gefnero  ,  come  nota  Carlo 
Dati  nelle  pofiillealla  vita  d’Apelle. 
Tre  anni  innanzi  era  fiata  fiam- 
pata  pur* in  Londra  la  traduzione  in 
Iraliarodiquefia  medefima  operetta, 
lavorata  dal  Sig.  Anton  Maria  Sal¬ 
vini. 
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ARTICOLO  IV. 


Nuovo  fiftema  dell s  origine  della 
P odagra ,  e  fi* 10  Rimedio .  O-  é. 
Vera  di  Michele  Pìnplìi .  Ra¬ 


perà  di  Michele  P incili .  Ro¬ 
ma  1734.  4-  ' 

ABbiamo  in  quello  libro  ,  per 
quanto  il  Tuo  Autor  profeta, 
nuove  {coperte  in  Jdlofofia  ; 
e  non  già  odia  FiIofofia,cfie  fi  aggi¬ 
ra  intorno  a  cofe  da  noi  remote,  o 
di  poco  frutto  alba  vita,  ma  in  quel- 
la  che  efamina  i  noftri  corpi,  e  ten¬ 
de  sl  felicitarci  con  la  fallite  ;  e  non 
già  feoperte  che  dipendano  da  fide- 
mi ,  e  fian  lavqri  d’immaginazione  , 
e  d’ingegno, ma  fondatefopra  nuovi 
e  pratici  efperitnenti,  e  fopra  lunghe 
ed  efatte  ofiervazioni . 

Il  Sig  Pmelli  Speziale,  e  Medico 
in  R  orna,  efercitatofi  in  operazioni, 
e  fperienze  chimiche  per  lo  fpazio  di 
25  anni ,  crede  d'efter  venuto  in  lu¬ 
me  d’arcani  importanti,  e  tra  quelli 
d’aver  trovato  il  modo  d’interàmen- 
te  rifanar dalla  gotta .  Quello  morbo, 
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da  cui  va  efente  chi  fa  meflieri  di  fa¬ 
tica,  e  vive  parcamente,  prende  no¬ 
me  di  Podagra ,  fe  attacca  a  i  piedi  ; 
di  chiragra  ,  fe  le  mani  ,  ed  altri  no¬ 
mi  prende,  fe  attacca  le  fpalle  ,  o  la 
cervice,  o  i  gombiti,  o  leginocchia, 
o  la  fpina  dorfale.  Nell*  opinion  co¬ 
mune  palla  per  incurabile  ,  talché 
guarir  dalla  gotta  nella  volgar  Medi¬ 
cina  fi  ha  per  Piflelfo,  che  in  Mate¬ 
matica  quadrare  il  cerchio,  o  duplica¬ 
re  il  cubo.  Tal’era  la  comune  credem 
za  anche  degli  antichi ,  onde  Ovidio: 

Frangere  nodcfam  ne  feti  Medicina  pò* 
dagram . 

Plinio  però  ,  ch’era  filolofo,  non 
fu  di  tal  parere  ,  anzi  di  tal  mor- 
/.  ho  parlando  Icriffe  ,  ìnfanabilìs  non 
«•.  *<*  efl  credendus.  Contra  la  pretefa  im- 
podlbilità  ricordai!  nolìro  Autore, 
come  Teli  dee  crederea  i  libri, ebbero, 
e  praticarono  felicemente  il  fegreto 
di  fcacciar  quella  pelle  Paracelfo  , 
Elmonzio  ,  Martin  Rulando  ,  To¬ 
rnalo  Bovio,  il  Gnofelio  ,  e  ultima¬ 
mente  un  anonimo  in  Inghilterra  . 

Per  adìcurar  che  la  gotta  non  è  ma¬ 
lattia  incurabile  ,  11  può  qui  non  fo¬ 
lamence  ricordare  come  è  dato  prete- 
fo  fi  fcacci  interamente  con  la  Mofca, 
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erba  Chinefe,  fopra  di  che  ha  fcrit- 
to  il  Cavalierdu  Tempie;  ma  fi  può 
aggiungere,  come  c’è  il  modo  di  ri* 
fanarne  perfettamente  anche  fenza 
prender  rimedio  alcuno  ,  fola  mente 
cambiando  di  nutrimento.  Vive  02- 
gì  in  Parigi  il  Sig.  Conte  d’Albert 
Principe  diGremberg,  Inviato  di  Ba¬ 
viera  .  Quello  Signore  in  Tua  gioven¬ 
tù  fu  così  fieramente  travagliato  dal¬ 
ia  gotta  in  varie  parti  del  corpo,  die 
gli  fi  prefagiva  corta  vita  .  In  età  di 
trentanni  prefe  altro  tenor  di  vive¬ 
re ,  e  in  etto  continuò,  e  tuttavia  con¬ 
tinua.  Oltrepaffa  al  preferite  Tanno 
fefTantefimo  di  fu  a  età,  gode  ottima 
fallite  ,  nè  mai  più  è  ttaro  infettato 
da  sì  crii  del  nimico.  Il  nuovo  meto¬ 
do  da  lui  prefo  fi  fu  ,  di  lafciare  in¬ 
teramente  il  vino  ,  e  ogni  forte  di 
carne, con  tutto  quello  in  che  la  carne, 
ha  parte ,  e  di  metterli  a  viver  di  latte, 
e  di  quanto  fi  fa  col  latte  :  con  mo¬ 
derazione  poi  ancora  di  ova  ,  e  di  qual¬ 
che  pefce,  e  di  erbaggi ,  e  di  frutti, 
e  di  patte  ,  bevendo  buon'  acqua  ,  e 
birra  femplice,  ed  anco  acque  com- 
pofte,  e  graziofe,  ma  innocenti  ,  e 
non  aromatiche .  Chi  è  dominato  dal¬ 
la  crapula,  e  dalla  gola  ttimerà  ilri- 
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medio  peggior  del  male;  ma  per  li* 
berarfi  da  così  acerbi  dolori ,  e  da  una 
vita  così  infelice,  farebbe  da  far  ben’ 
altro  ,  che  viver  fenza  vino  ,  come 
fanno  prò  nazioni  generalmente  ,  e 
fenza  carne  ,  come  fanno  tanti  Ordi¬ 
ni  religiofi  fpontaneamente.  Lager* 
ta  è  in  certo  modo  peggiore  di  tutti 
i  veleni ,  perchè  palla  in  dipendenza, 
e  fi  trafmerte  col  fangue. 

Co 

Il  noflro  Autore  non  ma  ni  fella  , 
e  non  infegna  in  quello  libro  il  fio 
fe^reto.  Sarebbe  in  così  fatte  occafio- 
ni  di  publico  intereffe  dell’uman  ge¬ 
nere,  che  i  Principi ,  ricompenfando 
nobilmente  gli  autori  de’ ritrovati ,  e 
lor  dando  affai  più  che  non  poffono 
in  altro  modo  fperar  di  ritrarne  ,  gli 
cbligaiTeroa  publicare  a  comun  bene¬ 
ficio  quanto  ne’ loro  fiudj  ,  e  con  le 
lor  fatiche  confeguirono .  Per  non  ef- 
ferfi  ciò  fatto  ,  bellifTime  notizie  ,  e 
utilifTìmi  ritrovamenti  di  vario  gene¬ 
re  fi  fon  perduti  .  Della  verità  del 
rimedio  dei  Sig.  Pinelli  perfuadono  i 
cafi  in  perfone  note  da  lui  accennati, 
e  gli  attesati  di  perfone  viventi,  che 
mette  in  fine  dei  libro, e  altresì  di  qual¬ 
che  Medicochene  ha  fatt* ufo.  Sem¬ 
bra  per  alcuni  cenni  qua  e  là  dati  che 
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il  filo  fegreto  coincida  con  quello  di 
Paracelfo  ,  e  dell*  Elmonzio,  ma  eh’ 
ei  fi  a  arrivato  a  perfezionarlo  più  ,  ed 
a  maneggiarlo  a  fila  voglia  ,  perchè 
in  due  modi  pratica  la  cura,  fecon¬ 
do  che  altri  vuole  ,  o  guarire  radi¬ 
calmente,  o  guarir  palliativamente  ; 
nel  qual  cafo  convìen  replicarla  ogni 
mefe  ,  e  fe  fi  tralafcia  ,  la  fkiffion 
ritorna.  Con  quello,  dice  l’Autore, 
s’altri  foffe  occupato  da  quell’  opi¬ 
nione,  che  il  cacciar  la  gotta  fiaun 
procurar  la  morte ,  potrà  Ilare  fenza 
apprenfion  veruna,  perchè lafciando 
di  continuare  il  rimedio,  potrà  ria¬ 
ver  la  fua  gotta  a  piacere  .  Mofira 
per  altro  ,  come  nocivo  e  mortale 
potrebb’  efier  bensì  l’attaccarla  per 
certe  vie,  ma  non  già  per  la  tenu¬ 
ta  da  lui  ,  quale  afserifee  condurre 
all’incontro  il  corpo  a  fiato  per  o* 
gni  conto  migliore,  e  afiìcurarlo  an¬ 
che  da  più  altri  malori. 

Ora  è  da  riferire  il  modo  ,  col 
quale  efplorò  donde  proceda  quello 
veleno,  ed  in  che  confifia  ,  il  che 
gli  fece  firada  a  indagarne  1*  antido¬ 
to.  Tutto  il  Mondo  ha  finora  cre¬ 
duto,  la  gotta  edere  un  prodottode 
gli  acidi,  fuppofii  ne  gli  umori  ,  e 
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nel  fangue.  Etmullero,  Villis,  Do- 
leo,  Silvio,  con  altri  infiniti  concor¬ 
dano,  nelT  incolparne  un  concoifo 
d’acidi  di  varia  fpezie  ,  che  fermen¬ 
tino  coTali  filli  intorno  il  per  iodio, 
e  Io  trafiggano.  Elmonzio,  e  Para- 
cello,  quali  fi  tiene  avellerò  il  mo¬ 
do  di  curar  quello  morbo  ,  non  vide¬ 
ro  però  quanto  all*  efsenza  fua  niente 
più  innanzi  de  gli  altri:  perchè  affer¬ 
ma  il  primo  procedere  da  liquor  fal¬ 
lò,  e  da  un*  acidità  originata  nello 
flomaco,  la  qual  perturbi  1*  Ar'cheo, 
e  (limoli,  e  punga  gli  articoli  ;  e  af¬ 
ferma  il  fecondo  ,  che  la  veemenza 
del  doloreprocede  da  ifali  vetriolici, 
tartarici,  aluminofi,  e  ancora  dagli 
fpiriti nrtrofi,  e  di  fai  gemma,  e  di 
fai  marino  ,  che  vuol  dire  da  una 
congerie  di  fortiffìmi  acidi.. 

Ma  chi  può  mai  immaginarli  che 
lìan  nelle  noflre  vifcere  miniere  di 
così  ftrane  cose?  e  qual  farà  quel 
Chimico  ,  che  da  un  podagrofo  o 
vivo,o  morto fepari  qualcuno  di  que* 
principi!.  Adducono,  che  gli  acidi 
fermentano  co*  Tali  fidi,  quali  fono 
intorno  al  periodi© ,  in  quel  modo* 
che  fa  lo  fpirito  di  vetriolo  ,  fe  fi 
mifchia  col  liquore  di  tartaro  calci¬ 
nato. 


nato.  Ma  altro  è  mi/chiare  effetti¬ 
vamente  quelli  due  liquori,  che  fi 
lavorano  diffidando,  ed  altro  è  im- 
maginarfcgli  negli  articoli  de’gottofi. 
Stimò  il  Fernelio  ,  che  venga  la 
gotta  da  un  umor  folo  procedente 
dal  cervello;  ma  linfa  ,  fugonerveo, 
ed  ogni  umore  del  nofiro  corpo  vien 
dal  fangue,  e  non  può  aver  princi¬ 
pi  diverfi  .  Il  Mercato  fiimò  confifter 
tutta  unicamente  nel  fangue,  e  pe¬ 
rò  effer’  unico  rimedio  il  falaffar  la 
vena.  Ma  fi  rifponde,  che  polla  li¬ 
na  pezza,  bagnata  nel  fangue  d’un 
podagrofo  (opra  una  piaga ,  non  v’ec¬ 
cita  dolore,  ma  bagnata  nel  fiero  , 
o  nell*  orina  l’eccita  ben  fenfibile  ; 
onde  appare  in  qual  parte  il  pun¬ 
gente  veleno  rifieda.  S’anche  il  ma¬ 
le  é  nel  fangue,  non  ferve  il  trarne 
una  piccola  parte,  quando  tutto  quel 
che  rimane  è  dellhfiefsa  qualità.  Ma 
fe  la  fenfazion  dolorofa  ha  origine 
dalla  parte  linfàtica  ,  a  che  fine  in¬ 
cider  la  vena  ,  le  il  fiero  fidamente 
fi  fepara  per  gli  ureteri,  e  per  tra- 
fpi  razione  ? 

Con  quello  uni  ver  fai  parere  ,  di 
ri  ver  far  fopraffacido  non  fola  mente 
la.  cagione  della  podagra  ma  di 
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gran  parte  de  gli  altri  mali,  coinci¬ 
dono  le  fcuole  della  Filofofia  moder¬ 
na  ,  quando  infegnano  ,  che  i  noftri 
fluidi  non  meno  de  gli  altri  midi  fon 
compofli  di  particelle  di  figura  va- 
ria,  acute,  angolari,  quadre,  pira¬ 
midali,  fcabre,  e  d’  ogni  maniera; 
e  che  quinci  gli  acidi  fon  pungenti, 
perchè  urtando  le  particelle  in  fora¬ 
mi  non  proporzionati  alla  figura  lo* 
ro  ,  arredandoli  lacerano.  Quinci 
pretendono  di  fpiegare  qualunque 
dolore,  e  qualunque  morbo,  e  di  de¬ 
durne,  che  la  gotta  fi  formi  dal  con- 
corfo  di  parti  faiine,  acide  ,  acute, 
o  fcabre ,  le  quali  ne  gli  articoli ,  o- 
ve  fon  molte  parti  membranofe ,  ur¬ 
tano  in  pori  non  adattati  alla  lor  fi¬ 
gura,  onde  introdottevi  le  lor  cufpi- 
di,  vi  reflano  intricate  ,  e  con  la  lo¬ 
ro  acrimonia,  e  fcabrofità  vellicano, 
e  pungono  le  fibre  quivi  delicatif- 
fime  , 

A  querto  generai  confenfo  rifpon- 
de  prima  il  nodro  Autore  diman¬ 
dando,  che  fi  direbbe  di  lui,  fe  af- 
ferifle  nafcere  i  dolori  de1  podagrofi 
da  una  moltitudine  infinita  d’ elefan¬ 
tini  ,  ì  quali  avendo  1  or  fede  nel  fan- 
gue,  talvolta  s’irritano,  e  combat¬ 
tono 


tono  fra  foro*  urtando  co  le  probo» 
/cidi  ,  e  lacerando  la  parte  nervofa  * 
e  tendinofa  dei  periollio  .Sarebbe  de- 
rifa  fenz*  altro  una  tale  arbitraria  im¬ 
maginazione,  non  provata,  e  non 
dimoiata.  Ora  nel  medefimo  luo¬ 
go  Hanno  per  f  appunto  tutte  le 
fopradette  afiferzioni  ;  perchè  gli  aci¬ 
di  mordaci,  i  Tali  pungenti,  il  ni¬ 
tro,  il  vitriolo,  le  particelle  acute, 
fcabre,  e  piramidali  ,  che  li  dicono 
effer  nel  fangue,fon  parimente  fup* 
polli  meri,  e  non  dirnoflrati  in  ve’ 
runa  forma;  talché  diventano  ter¬ 
mini,  niente  men  di  quelli,  che  fo» 

;  gliamo  imputar  a  i  peripatetici,  e  a 
gli  fcolaftici;  ninno  avendo  efplora- 
to  mai,  fe  veramente  Tali  acidi (iati 
nel  (àngue.,  e  niduiio  avendogli  mai 
fatti  vedere;  ma  eiTendofi  folamen» 
te  compiaciuto  ognuno  di  fupporli, 
e  di  metter  fuori  ora  un  vocabolo, 
ora  un  altro,  e  d*  inventare  chi  un 
modo  di  fpiegare,  e  chi  un  altro: 
con  che  la  Medicina  vien’  a  diven¬ 
tare  una  fpezie  di  Metafilica,  evie¬ 
ne  a  confillere  in  arbitrarie  idee  ,  e 
a  dipender  da  immaginazioni,  come 
appunto  avviene  de’  fifierni  dell’  11- 
niverfo;  gli  autori  de’  quali  foglion 
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fondargli  fopra  fpeculate  fuppofizio* 
ni ,  fopra  di  quelle  fabricando  poi 
Je  lor  confeguenti  dimoftrazioni ,  e 
pretendendo  così ,  che  ognuno  deb* 
ba  arrenderà,  quafi  forte  dimortrato 
tutto. 

Difdice  queflo  modo  di  procedere 
Angolarmente,  ove  de*  corpi  uma¬ 
ni  utratti,  i  quali  abbiam  prefen- 
ti ,  e  fottoporti  a’  feti  fi e  per  1’  in¬ 
tima  efplorazione  de’  quali  fono  in 
pronto  le  due  fcienze  ,  o  facoltà 
maertre  ,  eficure,  Notomia,  e  Chi¬ 
mica.  A  quefte  dunque  ls  Autor  fi 
rivolfe,  per  indagar  la  cagione  di 
tanto  morbo,  ed  alla  Chimica  prin¬ 
cipalmente,  perchè  quella  fola  fe¬ 
condo  lui  ci  fa  conofcere  i  principi 
componenti  de*  mirti ,  e  F  occulta 
ertenza  de5  corpi.  Poiché  però  e  del¬ 
ia  gotta,  e  ditant’  altri  mali  del  no- 
rtro  corpo  s’incolpa  1*  acido  ,  con¬ 
fideranno  egli  ,  che  non  altronde 
certamente  venir  potrebbero  ,  che 
da  principi  i  quali  nel  corpo  fi  tro¬ 
vino  ,  cominciò  a  efaminare  per  mez¬ 
zo  del  rifolvimento  tutte  le  parti  dei 
corpo  umano  .  Querte  fon  di  due 
fpezie;  folide,  come  offa,  mufcoli, 
asine,  nervi,  cartilagini  ;  e  fluide, 
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come  faague,,  orina,  linfa*  Con  a- 
nalifi  chimica,  cioè  con  diligenti  (li¬ 
ma  divinazione  ritrovò  adunque  e 
le  parti  fluide ,  e  le  fòlide  conftare 
di  Tale  alcalino,  d’  olio,  e  di  flem¬ 
ma,  con  poca  porzion  di  terra;  il 
che  tanto  (i  verifica  delle  parti  ana- 
lizate  infieme  ,  quanto  delle  ana- 
lizate  feparatamente  ciafcuna  da 
fe;  fe  non  che  in  una  è  alquan¬ 
to  più  ,  e  in  altra  alquanto  me¬ 
no  dell*  un  principio  ,  o  dell*  al¬ 
tro.*  ma  non  fi  trova  ,  che  in  ve¬ 
runa  di  effe  minima  acidità  fi  con¬ 
tenga. 

Qui  per  infiruzione  di  chiunque 
legge,  bifogna  dichiarar  quelli  due 
vocaboli  ,  Acido  ,  ed  Alcali.*  altri 
dille  mafchio  e  femina  ,  amore  & 
odio  ,  agente  e  paziente  .  Àcida  fi 
tiene  adunque  una  Manza  acre  al 
gufto - che  ha  virtù,  di  coagulare, 
uno  fpirito,che  gettato  fopra  la  con¬ 
ferva  di  viole,  la  fa  diventare  di  co¬ 
lor  roffo  ;  che  pollo  fopra  la  carne, 
non  vi  fa  danno  alcuno  e  pollo  fo¬ 
pra  carne  morta  la  difende  per  affai 
tempo  da  putrefazione.  All’incontro 
fi  chiama  alcalino  un  corpo,  che  po¬ 
llo  fu  la  carne  viva  in  dodici  ore  vi 
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fa  piaga,  e  fu  carne  mòrta,  in  bre¬ 
ve  tempo  Ja  putrefa  ,  e  corrom¬ 
pe  ;  che  pollo  fopra  la  conferva 
di  ''iole  ,  la  fa  diventar  verde,  e 
mifchiato  con  qualche  fpirito  acido, 
vi  produce  per  ia  contrarietà  efferve- 
fcenza,  e  fermentazione  .  A  quelle 
pruove  lì  diramente  fi  condire  fe  un 
fale,  e  fe  uno  i pioto  lìa  acido,  o 
pure  alcalico.  Altra  pruova  è, pren¬ 
der  dello  fpirito  di  nitro,  nel  quale 
fa  prima  fato  fcioko  qualche  me¬ 
tallo,  e  gettarvi  fopra  lo  fpiritoche 
lì  vuol’  efplorare  :  fe  il  metallo  di- 
fciolto  precipita ,  e  fi  fa  effervefcen- 
za,  è  un  alcali  ;  quando  no,  è  un 
acido.  Altro  modo  è  ancora,  di  u- 
nìre  a  quello  fpirito  tre  parti  di  mer¬ 
curio  fublimato,  e  pollo  in  una  pic¬ 
cola  ritorta  dargli  il  fuoco  per  gra¬ 
di:  £e  il  mercurio  torna  a  vivificarli, 
calcali;  ma  fe  il  fublimato  fi  fubli- 
ina  di  nuovo,  è  acido.  Di  tutte  que¬ 
lle  pruove  1*  Autor  fi  vale  per  di- 
icernere  con  ficurezza  gli  acidi,  e  gli 
alcali. 

Facendo  adunque  veder  1*  efperi- 
enza,  come  acido  non  fi  trova  nelle 
parti  fluide  nc  folide  dell’  uomo  , 
palla  a  riflettere ,  come  non  potrebb’ 
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edere  altramente,  poiché  il  folido  vi* 
en  dal  fluido  ,  fluido  effondo  flato 
tutto  nel  principio  della  formazion 
noflra  .  Tal  fluido  confiderato  nel 
feme  virile  ,  e  riconofciuto  per  la 
chimica  analifl,  I*  ha  trovato  con- 
flare  d*  uno  fpirito  alcalino  volatile 
fugacifflmo.  Di  principio  alcalino  è 
dunque  formato  il  corpo;  e  in  fatti 
fe  nel  feme  ci  foffo  dell’  acido,  in 
vece  di  volatile  farebbe  fìflo,  e  non 
farebbe  fcorren te,  nè  elaflico:  oltre 
di  che  pugnando  1*  acido  con  1*  alca* 
lico  reflerebbero  nell*  azione  impedi¬ 
ti.  Se  dunque  fenz*  acido  èil  princi¬ 
pio  umano,  fenz'  acido  convìen  di¬ 
re  fla  il  fangue,  e  flano  le  parti  tut¬ 
te.  fiche  anche  da  un’altra  oflerva- 
zioti  fi  conferma  ;  perchè  tie  i  femi 
tutti  de*  grani,  dell’  erbe  ,  e  de  gli 
alberi  ha  trovato  con  la  diflillazione  , 
oltre  alla  flemma,  olio,  e  terra,  u* 
no  fpirito  acido  a  tutte  prove;  per 
la  qualcofa  vediamo,  che  molto  a- 
cido  è  nelle  piante  tutte:  onde  per 
1’  ideila  ragione  alcalino,  e  non  aci¬ 
do  elfendo  il  fale  del  feme  umano, 
alcalino  e  non  acido  conviene  altresì 
credere  il  fale  di  quel  corpo  che  n  è 
prodotto.  Appare  in  fomma,  come 

fia- 
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fiamo  quafi  un  aggregato  di  fai  vola¬ 
tile ,  alcalico,  corrofivo,  e  che  per 
confeguenza  con  manifefìo  etrore  s* 
incolpa  l’acido  di  quafi  tutte  le  ma¬ 
lattie  . 

La  parte  più  dell*  altre  a  noftro 
proposto  confiderabile  è  il  fangue, 
mentre  i  morbi  procedono  da  vizio 
del  fangue  la  maggior  parte  .  Or 
fappiafì,  tanto  effer  lontano  che  pof- 
fa  effer  mai  dell*  acido  in  effo ,  quan¬ 
to  che  fé  ve  ne foffe ,  I* animai  non  po¬ 
trebbe  vivere.  Afferma  Giovanni  Mu* 
rako,  che  fe  s*  infonderà  nella  ve¬ 
na  iugulare  efìerna  d’un  uomo  dello 
fpirito  di  vitriolo,  o  anche  dell*  ace¬ 
to  benché  temperato,  1*  uomo  mor¬ 
rà  quafi  fubito,  coagulato  da  quell* 
acido  il  fangue  nel  ventricolo  deliro 
del  cuore.  Il  Sig.  Lineili  ha  fatta  1* 
efperienza  in  un  cane,  introducendo 
nella  iugulare  con  piccoli ffimo  fchiz- 
zetto  un  denaro  d*  aceto  con  tre  d* 
acqua  :  il  cane  in  mezz*  ora  morì 
convulfo.  Chi  potrà  dunque  crede- 
dere,  che  1*  acido  fi  a  un  de’ princi» 
pj  componenti  del  fangue,  e  che  il 
langue  poffa  inacidirli  ,  e  quinci  ge¬ 
nerar  la  podagra?  Homberg  famofo 
Chimico  pretefed*  aver  trovata  qual¬ 
che 


che  piccola  porzion  <3*  acido  anche 
nel  fangue;  ma  i  replicati  efperimen- 
ti  di  molt*  altri  lo  negano. 

Ma  poiché  della  podagra  fi  tratta, 
per  venirne  ficuramente  in  lume,  il 
noffro  Autore  (opra  i  podagrofi  repli¬ 
cò  Angolarmente  le  fue  diligenze. 
Le  origini  de  i  mali,  che  fi  forma¬ 
no  ne*noffri  corpi,  debbon  ricono- 
fcerfi  da  que*  principi,  che  dentro  i 
corpi  fi  trovano,  perchè  fecondo  Ip- 
pocrate ,  tutte  Ite  malattìe  fi  formano 
da  quel  eh1"  è  nel  corpo ,  Per  fàper  1* 
origine  dell*  Idropifia  fa  di  meffieri 
adunque  analizar  1*  acqua  ,  che  da 
efia  fi  forma,  per  venire  in  chiaro 
di  quella  dell*  etifia,  bifogna  efitmi- 
nar  con  la  diffillazione  gli  fputi  de* 
tifici;  così  per  trovar  quella  della 
podagra  ,  convien’efporre  al  cimen¬ 
to  ffeffo  ir  fangue ,  P orina,  e  i  tofi 
de*  podagrofL  Effèndo  adunque  fia¬ 
ta  ordinata  P  emifllon  del  fangue  a 
un  podagrofo  di  temperamento  ple¬ 
torico,  che  nel  colmo  della  fua  fluf- 
fione  era  fiato  affalito  dalla  febre ,  il 
noftro  Autore  prefane  una  libra  la 
pofe  al  cimento  della  di  fi  illazione  fe¬ 
condo  1*  arte,  e  ne  cavò  once  dieci 
incirca  di  flemma,  che  poco  diffe¬ 
riva 
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riva  dall’  acqua;  denari  Tei,  e  gra¬ 
ni  quindici  di  parte  oleofa  comburi- 
bile  ,  e  dramme  una  e  grani  otto  di 
fai  volatile  alcalino  a  tutte  prove. 
Riverberato  il  capo  morto  rimalo 
nella  ritorta,  vi  fi  trovò  per  via  del¬ 
la  lifciviazione  mezza  drammaincir- 
ca  di  Tale  alcalico  fido.  Poiché  adun¬ 
que  nel  fangue  de *  gottofi  altro  r,on 
è  che  flemma,  olio,  Tale  alcalico,  e 
terra ,  fi  fa  palefe  ,  che  non  il  Tale 
acido  ma  1*  alcalino  invade  le  parti 
nervofe,  e  tendinofe  del  periofiio. 
Prefe  poi  una  libra  d*  orina  così  cal¬ 
da,  e  ci  rinvenne  gl*  ifiefiì  principi 
del  fangue,fe  non  che  la  parte  oleo¬ 
fa  era  in  minor  quantità  ,  e  in  mag¬ 
giore  quella  del  fai  volatile  .  Calci¬ 
nato  il  fuo  capo  morto,  furon  fepa- 
rati  per  mezzo  della  bfciviazione  po* 
chi  grani  d*  un  alcali  fi  fio . 

Ma  perche1  nelle  articolazioni  de* 
gottofi  fi  formano  ingefiamenti,  e 
materie  calcinofe  chiamate  tofì  ,  nel¬ 
le  quali  fembrain  certo  modo  conte¬ 
nerli  la  gotta  infbfianza,  di  quelle 
prefe  tre  onde  e  mezza ,  cavate  dal¬ 
le  manì,eda>  piedi  d’un  gottofbche 
morì  allo  (pedale,  e  ne  pofe  in  fei 
bicchieri,  un  denaro  per  ciafehed li¬ 
no  . 


no .  Poi  in  tre  di  ef!I  pofe  de  gli  a* 
cidi,  aceto  fiillato  ne]  primo,  fpiri- 
to  di  vitriolo  nel  fecondo,  fpirito  di 
fale  nel  terzo  .  Ne  gli  altri  tre  mi® 
fedegli  aleatici, fpirito  di  fàle  armo¬ 
ni  aco,  dì  corno  di  cervo,  e  d’orina» 
Coperti  tutti,  e  lafciari  24  ore,  fi 
ritrovò  dov*  erano  gli  acidi  ^  1  tofi  po¬ 
dagrici  efier  tutti  difciolti,  e  dov*  e- 
rano  i  liquori  alcalini  ,  i  tofi  interi 
ed  intatti:  e  ciò  perché  proprietà  è 
de’  liquori  acidi  il  difeiogiiere  le  fo- 
ftanze  alcaliche,e  perchè  non  putea® 
no  gli  alcalici  avere  azione  alcuna  fo- 
pra  materie  compofie  parimente  d* 
alcali ,  non  potendo  nafeer  fermen¬ 
tazione  fra  compofii  non  di  con  tra® 
ria  ma  deirifiefia  natura. 

Eflendo  avanzate  da  quelV opera¬ 
zione  circa  rre  once  di  tofi ,  gli  pofe 
in  piccola  ritorta  ,e  addattatovi  il  fuo 
recipiente,  e  dato  il  fuoco  per  gradi, 
ne  acquifiò  uno  fpirito  con  poche 
gocce  d’oglio  ,  recando  in  fondo  il 
fuo  capo  morto  .  Efaminato  lo  fpiri¬ 
to,  fu  trovato  alcali  volatile  a  tutte 
prove,  delì’ifiefla  qualità  appunto  di 
quello  che  s’efl  ae  dal  fangue  ,  dall* 
orina,  e  dall’cflfa  umane.  Ecco  però 
come  i  principi  reali  e  veri  de5  tofi 

puda- 


podagrici  fono  gli  fletti  flefliflimi  di 
quelli  che  per  mezzo  della  chimica 
rifoluzione  fi  feparano  dalla  parte  fo¬ 
nda  de’noflri  corpi:  ed  ecco  dimoft ra¬ 
to  come  l’origine  della  gotta  altro 
non  fin  che  il  Tale  alcalino,  e  non  mai  , 
l’acido  ,  il  quale  nel  noflro  fangue 
non  è. 

In  conferma  di  tutto  queflo  fi  fac¬ 
cia  avvertenza,  come  non  fono  fot- 
topofli  a  podagra  i  marinari  ,  che 
vivono  di  carni  falate,  e  dibifcotto; 
non  i  contadini ,  che  vivono  d’erbag¬ 
gi ,  di  cipolle,  olio,  legumi,  cafcio  , 
e  in  falata;  e  non  i  montanari  ,  che 
vivono  di  caflagne.  In  tutti  quefli ci¬ 
bi  l’acido  prevale  ,  e  nelle  caflagne 
ha  trovato  per  ogni  libra  quatti-’  on¬ 
ce  in  circa  di  fpirito  acido  :  piccola 
porzione  di  fotta nza  oleolà  ,  ancor 
minore  di  terra  ,  e  il  Tettante  tut¬ 
to  flemma-  Ma  più:  non  fono  fot- 
topofli  a  gotta  gii  abitanti  delle  ri¬ 
viere  di  Calabria  ,  di  Sorrento^  di  Ge¬ 
nova,  nel  vitto  de* quali  ha  la  princi- 
pal  parte  il  fugo  di  limone  ,  e  d’  a- 
rancio,  che  tifano  di  continuamente 
fpremere  fopra  il  pane. 

Altra  e  maggior  conferma  può  da¬ 
re  ancora  il  riflettere,  come  contraria 
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contrarili  curantur  ,  onde  le  la  gotta 
procedelfe  dall*  acido ,  converrebbe  ri¬ 
mediare  a  Tuoi  dolori  con  gli  alcali¬ 
ni;  ma  il  fatto  Ila  all' incontro,  per¬ 
chè  Ippocrate  ne*  dolori  articolari  pre- 
fcrive  aceto,  e  nitro  ,  ed  acqua  ma¬ 
rina  .  Abbiam  da  Plinio,  che  Agrip¬ 
pa  all’  infcffribil  dolore  trovò  rime¬ 
dio  con  metterei  piedi  neJTacetocal- 
dojmapotea  aggiungerli , che  forfè 
cento  rimedi  recita  rifiefio  Plinio  in 
varj  luoghi  per  la  podagra, e  la  maggior 
parte  di  quelli  confitte  in  acidi.  Ec¬ 
co  però  cornei  foli  acidi  fono  (limati 
il  contra  veleno.  Aggiunge  l’Autore, 
che  fe  fi  prenderà  una  porzione  d’o¬ 
lio  cauftico  d’antimonio  ,  e  vi  li  u« 
nirà  fpirito  di  vino  ,  indi  con  una 
piuma  lì  anderà  bagnando  con  tal 
j  liquore  la  parte  addolorata  dalla  got¬ 
ta,  fi  leverà  il  dolore  in  un  fubito; 
e  pure  quello  è  un  accidode’più  po¬ 
tenti,  che  fabricar  fi  polla  con  l’arte, 
j  Or  chi  non  vede,  che  fe  la  podagra 
folle  prodotta  da  gli  acidi  decantati, 
02ni  acido  ne  accrefce;ebbe  l’effetto, 
emenderebbe  più  irtenfo  il  dolore  ? 
I  rinomati  Medici  Bellini ,  e  Lancili 
tifavano  per  unico  rimedio,  o  fia  per 
lenitivo  ,  la  Pofca  ,  nella  quale  ha 

pri- 


14$ 

prima  parte  Tacete  .  Il  noflro  Au¬ 
tore  però  non  fa  approvarla  ,  non 
dovendoli  per  alleviar’  il  dolore  far 
retroceder  gli  umori,  e  fargli  paca¬ 
re  dalle  parti  lontane  alle  nobili  ,  e 
più  vicine  alle  vitali  Anzi  egli  fi  a- 
Atene  da  ogni  forte  d’unzione,  ben¬ 
ché  alquante  n’abbia  di  fpecifiche  , 
per  non  impedir  la  trafpirazione  ,  e 
perchè  fiima  doverli  indirizzare  il  ri¬ 
medio  alla  calila,  e  non  all’effetto  ;  | 
eccettuato  qualche  cafo  ,  ove  fia  di 
neceflkà  il  mettere  un  podagrofo 
in  ifiato  d’operare  per  alcun  tempo; 
e  in  tali  cali  ancora  profefia  di  ufar 
cofe,  quali  non  impediscano  di  tras¬ 
pirare  . 

Concorre  a  quefia  maligna  fluiTio- 
ne  anche  la  porzione  oleefa  ,  o  ful- 
furea  ,  trafmeflà  dal  fangue  nella  par¬ 
te  ferola,  o  lii'fjtica  ,  come  appari¬ 
le  dal  tumefarfi  le  parti,  e  dall’in- 
fiammarfi,  talchèalle  volte  feottano. 
Quefia  però  col  tuo  moro  accelerato 
ajuta  poi  la  rrafpirazione  de  i  faji  , 
dalla  qual  nafccil  follievo  del  l’infer¬ 
mo.  Il  dolore  vien  tutto  dalla  parte 
fa  lina,  che  irrita  ,  e  punge,  efiendo- 
che  la  flemma  ,  e  l’olio  non  fono 
pungenti  ;  come  fi  conofce  gettando¬ 
ne 
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ne  fopra  una  piaga  ,  perche  non  vi 
cagiona  dolore;  anzi  verfando  olio  fu 
piaga  addolorata,  cella  ,  o  !i  mitiga 
quali  inflantaneamente  il  dolore; do¬ 
ve  fé  vi  fi  getta  quel  l'ale,  v’induce 
non  fol  dolore, ma  fpafimo  .  E*  da 
notare  altresì  ,  come  reità  ne*  poda- 
grafi  la  tumefazion  delle  parti  anche 
celiato  che  fia  il  dolore .  onde  non  è 
il  fiero  ,  e  la  flemma  che  lo  cagio¬ 
ni  . 

Pattando  a  ricercare  di  quello  per- 
niziolò  fide  l’origine,  crede  l’Autore 
di  rinvenirla  celli  bile;  perchè  aven¬ 
dola  analizata  ,  la  trova  compofia  d’un 
fiale  alcali  corrofivo,  di  molta  parte 
fui fiu rea  ,  e  di  molta  flemma  ,  con 
pochittima  porzion  di  rena;  e  fi  con¬ 
ferma  dal  ritrovarli  foeflo  pietre,  o 
vogliano  dire  fio  ila  nze  calcolofie  ,  fo¬ 
migliantia  toh  podagrici  nella  vefc/ca 
dei  fiele  ,  e  nelle  reni  .  Pare  adun¬ 
que  potetti  dire  ,  che  delle  nodcfità 
podagriche  la  conferva  del  fiele  fiala 
miniera.  Offervafi  ancora  che  i  po- 
dagrofi  fono  iracondi ,  e  che  dopo  efi 
fiei  fi  per  grand’accenfion  di  colera  lo* 
ro  efalcata  la  bile,  ne  fiaglìon  fieguire 
i  dolori  della  podagra  ,  o  nefritici  . 

Ha  enervato  ancora  *  che  gli  efere- 

/ 
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menti  ripurgati  col  Tuo  fpecificomo* 
Arano  col  color  giallo  la  parte  fulfurea 
che  dominava.  Quinci  avvertì  molto 
bene  Ippocrate,  che  avvenendo  al  po- 
dagrofo  la  diarrea,  per  allora  rimari 
libero.  Retta  adunque  ttabihto,  che 
la  vera  origine  della  gotta  fiaun  prin¬ 
cipio  fidino,  alcali  volar  ile  corrottvo, 
che  ha  la  Tua  fede  ,  e  fi  fepara  dalla 
bile,  venendone!  fangtie,  e  trafmet- 
tendofì  ne’  vafi  linfatici .  Al  medefi- 
mo  Tale  alcalino  fi  attribuifce  in  que- 
tto  libro  ancora  Rcrigin e  delle  febri, 
de*  morbi  contagici] ,  dell*  apoplelìa  , 
paralifia,  etifìa,  fcorbuto  ,  idropitta, 
pietra  ,  calcoli  ,  reutnatifmo  ,  e  mal 
venereo:  d’ogni  morbo  cutaneo  ancora^ 
e  de’cancri ,  tumori ,  e  fittole:  m  fom- 
ma  fi  fa  reo  de’  malori  quali  tutti  . 
Il  che  le  palette  fbano  ,  più  ttrano 
parer  dee  ,  dic’egJi  ,  l’incolparne  le 
particelle  acute,  ofcabre,  il  nitro,  il 
vetriolo,  faceto  ,  il  fai  gemma  ,  fa¬ 
llirne,  ed  altre  cofe,  le  quali  nel  no- 
ttro  corpo  non  fono,  nè  furon  mai. 
Finché  il  fale  alcalino  tta  nelle  par¬ 
ti  fluide  ,  e  nelle  folide  ben* equili¬ 
brato  con  gli  altri  principi,  il  corpo 
è  fano  ,*  ma  quando  moltiplica  trop¬ 
po,  e  fiefalta ,  tettando  {eparato  dal-’ 
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Is  Tua  parte  oleofa,  che  gli  fri  viva 
di  vincolo,  ecco  la  podagra ,  ed  ecco 
.  altri  mali.  Gran  copia  ne  genera  la 
\  natura  ,  ma  moderato,  ecorrettodal- 
;  la  flemma  che  Io  difeioglie  ,  e  dall* 

.  olio  che  lo  lega  ,  rifulrandone  un  ter- 
j  dolce,  ch’e  il  fangue  ,  da  cui  va 
j  il  nodrimento  a  tutte  le  parti  d  J  vi- 
.  vente;  feparandofi  poi  il  predetto  Tale 
per  fudore,  per  trafpirazi  n  ,  per  o- 
.  fina .  Ma  quando  la  forza  efpulfiva 
fi  debilita  ,  refiano  gli  elcrcmentizii 
(  fàli  arenari  nelle  giunture  ,  e  nelle 
sarti  piu  lontane  dal  centro  dello  fìo- 
I  paco >  dov’è  la  fuc»na  del  calore,  e 
ìlTandofi  negli  articoli, offendono  le 
'  ìbre  nervofe ,  e  tendina  fe,  e  tormen- 
ano  il  periortio  .  Si  formano  final¬ 
mente  i  tofi  ,  quando  il  fiero fpoglìaco 
e  fi  Spirito  non  circola  più  ,  talché  la 
I  ino  via  mucilagincfa  s’ingrumifce ,  e 
.  privata  dell’umido  fi  addente,  fi  cal¬ 
ma  ,  e  s’indura . 

Nell  udire  come  alcalico  è  tutto 
!  .  fale  de’corpi ,  potrebbe  creder  tal- 
[.  f  J  >  che  fi  dimentichi  la  quantità 
0  *acidi ,  ch’entra  nell'uomo  co5  cibi; 

.  che  fi  contradica  ad  Ippocratc,  il 
naie  efprelfamente  dille,  elTer  Paci- 
o  nell’uomo,  non  meno  che  il  fallò. 
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il  dolce,  e  Tamaro  *  Ma  bi  fogna  d 
{lingue! e:  molto  acidoefenza  dubbi 
nell’uomo  j  non  già  però  nelle  par 
coftitutive  di  lui  •  Molti  {fimi  iugl 
acidi  pattano  in  noi  co’ cibi ,  e  col  v 
no  ,  ma  quelli  fi  llanno  nello  lloirr  r 
co,  nel  ventricolo,  e  negl’intehin  j 
per  accertarli  di  che,  balla  diftillat] 
quanto  in  quelle  parti  li  trova  -  Fi 
cendo  la  falificazione  delle  feccie  fi 
ccndo  l’arte  ,  fenza  bruciarle  ,ecc.t 
la  fola  lifciviazicne  ,  il  fale  Ir  trova  t 
etter* acido:  ma  quello  acido  nons’nt 
trcduce  nelfangue,  non  potendo  f :j 
lir  nelle  vene  lattee  ,  sì  per  ragia  j 
del  fuo  pefo,  sì  per  mancanza  di  lo  t 
za  violenta  che  ve  lo  fpinga  .  Fai] 
afeende  per  ette  fe  non  il  vapore  dt 
la  flemma,  e  qualche  piccola  pari 
di  folìanza  fulfurea,  ma  tutto  gra 
demente  fòttilizato ,  e  per  via  dii 
blimazione ,  o  fia  d’evaporazione. 

Che  fia  così,  appar  tanto  più  n 
cavalli,  e  ne  buoi ,  li  quali  fi  nedr 
cono  d’erbe ,  e  d’altre  cofe  tutte  ai 
de,  le  quali  pattano  nel  lor  ventre 
e  non  pertanto  per  l’analifi  chimi 
ninna  acidità  fi  rinviene  mai  nei  i< 
fargue.  Sede  adunque  dell’acido  1 

no  "unicamente  le  prime  vìe,  e  pe 
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Jiffe  Ippocrate  ,  che  l’acido  è  nell’ 
omo,  non  già  nel  fa  tigne ,  nè  in  al* 
ro fluido,  o  folido  del  noftro  corpo: 

■  PWlna  trovandofi  all*  incontro  in  ogni  fila 
•fiigbarte  co  dittiti  va  molto  Tale  alcalico, 
quello  ragion  vuole  che  s’impuri  il 
fbtnainale .  E  s’alcun  diceffe;  poiché  i  Tali 
elì'oiilcalini  fon  da  per  tutto  il  corpo  , 
hlaraerchè  dunque  offendono  (blamente 
'•Uè  parti  fottopode  alla  gotta  ,  e  non 
■Ht’altre?  Si  rifponderehbe ,  che  produ¬ 
cono  altri  mali  ancora  ,  ma  nella  vi* 

-v4a  Eden taria  ,  ne! buon  temperamen¬ 
to,  e  nell’abbondante  nutrizione  de’ 
cblipodagrofi ,  più  facilmente  fi  arredano 
agionei le  giunture,  e  nelle  parti  più  ton¬ 
fi  fatane  dal  centro  ,  e  da’  luoghi  dov*  è 
fola  fucina  dei  calor  naturale,  e  de  gli 
espiriti  animali . 

Quello  fale  fi  aumenta  grandemente 
er  la  crapula,  e  fi  rende  affai  più 
fiocivo  col  vino,  il  qua  le  col  fuo  folfo 
oleofo  lo  lega,  e  Io  fi  fifa.  L’ozio  a  I- 
n|tresì ,  e  il  non  far  moto  Io  rende  da* 
dizionario  in  vfcce  di  ttafpirabile.  So* 
aiiverchio  è  ricordare,  quanto  Venere, 
e  e  i  malori  che  da  effa  derivano,  vi  pof* 
d  fan  contribuire.  Difie  Plinio,  che  la/.  26. 
1  gotta  era  morbo  fi  ramerò,  e  che  Co  c>  io 
diamente  a  fuo  tempo  avea  prefo  in 
’U  G  3  Italia 


Italia  gran  piede  ;  fenza  dubbio  per 
cagione  del  nuovo  Juffo  ,  de’  vizj ,  e 
deli’oziofità.  Ne1  moderni  tempi  al¬ 
tre  cofe  ancora  l’hanno  promofla  , 
come  adire  la  gran  varietà,  e  le  dia¬ 
ne  compofizioni  delle  vivande  ;  ma 
Copra  tutto  l’ufo  continuo  de  gli  aro- 
mati,  ne’quali  col  mezzo  della  diftilla- 
zione  fi  vede  un  dio  elfenziale  pene- 
trantiflìmo,  ches*  infinua  nel  fangue, 
e  con  graviffimo  nocumento  lo  met¬ 
te  in  moto  fregolato  ,  e  io  sfibra  . 
Chi  vuol  fragranza,  e  fpirito  ne’cibi, 
perchè  non  fi  vale  de*  notòri  aromati 
nativi,  che  fono  molto  più  graziofi, 
ma  infieme  innocenti  ?  come  a  dire 
della  menta,  timo,  prefa ,  fer  poi  lo, 
origano,  bafiiico,  edaltre fomigiianti 
piante  odorifere.  Chi  le  Cecca  con  di¬ 
ligenza  ,  e  petòe  groflamente  le  ferba 
invafi  benchiufi,  fe  ne  ferve  poi  per 
condimento  gutòofo  ,  il  qual  non  al¬ 
tera  il  fangue,  ma  corrobora  lo  tòo- 
maco,  e  ajuta  la  digetòione.  Dove  all* 
incontro  pepe,  garofano,  e  fimiii,  fi 
poffon  dir  veleni  ,  benché  a  tempo, 
e  non  per  cibo  ,  ma  per  medicatura 
tifati,  pofian’etòerefalutari;  la  cannel¬ 
la  fpezialmente . 

La  Cioccalata  altresì ,  che  ufata  a 
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luogo,  e  tempo  perrimedio, potrebbe 
giovare  ,  nella  prefente  frequenza  è 
molto  nociva  ;  e  troppo  più  ,  fe  di 
mali  ingredienti  è  comporta,  e  fe  fa*1 
rà  rtata  molte  ore  in  cioccolattiere  di 
rame,  come  nelle  botteghe  fpertbav- 
viene  .  Il  Caffè  parimente  prefo  in 
quantica,  o  con  frequenza  ,  può  ca¬ 
gionar  difordini  gravi .  Ognuno  fa  , 
ch’erto  a  moltirtìmi  impedifce  il  fon¬ 
ilo  ,  e  induce  vigilia  :  quefto  barta 
per  far  conofcere  quanto  è  nocivo  . 
Opera  ciò  con  introdur  nel  fangne 
la  fua  fui  finca  follati  za  ,  che  fi  ren¬ 
de  più  nimica  al  balfamo  vitale  per 
erter  combutta  dal  fuoco;  altera  però, 
e  mette  in  ma^oior  movimento.  Pre- 
tende  quell’ Autore  per  ortervazioni 
da  lui  fatte,  che  alcune  morti  repen¬ 
tine  debbano  imputarli  al  Caffè. 

Di  maggior  numero  di  delitti  ac- 
cufa  egli  il  Tabacco.  Artèrifce  ,  che 
qualche  prefa  di  foglia  ,  non  prepa¬ 
rata  con  artifìzj  ma  pura  ,  potrebbe 
la  mattina  ri  purgare  il  capo  da  qual¬ 
che  fuperrtuità  d’umori;  ma  i!  fre¬ 
quente  e  fmoderato  ufo  tira  fuori  i 
fughi  buoni  e  nutritivi  ,  che  dovreb¬ 
bero  portarli  come  nod ri  mento  a  qual¬ 
che  parte  del  corpo  ,  qual  rimanen- 
G  4  done 
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done  priva,  malattie  d’occultiffima 
origine  vengono  a  produrli .  Ma  quan* 
do,  comefpelTo  avviene,  il  Tabacco 
è  di  inaia  qualità  ,  para  li  Ae  ,  epile- 
pAe  ,  e  Amili  guai  crede  derivarne, 
per  gli  fall  corroAvi  dello  ftahbio  de 
gli  animali ,  che  talvolta  vien  unito 
all’erba  regina  per  fé  innocente;  e 
per  l’aggiunta  del  vi  ri  iolo  ,  con  cui 
in  qualche  paefe  gli  A  dà  il  colore, 
e  perle  foglie  di  noce,  e  d’altr’crbe 
corroAve  ,con  cui  A  lega .  Ma  di  quel¬ 
lo  che  A  chiama  di  Spagna  ,  e  che 
fuole  aver  ccrfo  ,  chi  vuol  conofcer 
le  qualità,  ne  pongauna  libra  nella 
ritorta  ,  e  la  dilli  ;  faccia  il  rnedeAmo 
delia  pura  erba  tabacco  ,  poi  peA  il 
capo  morto  dell’ima  ritorta  ,  e  dell’ 
altra.  Troverà  in  quello  ai  Spagna 
due  o  tre  once  di  terra  d’ombra  ,  e 
da  quello  argomenti.  Si  fa  come  in 
più  paeA  ci  A  mefchia  non  poca  pol¬ 
vere  di  mattone  ben  trita  .  Si  fa  in 
quanti  cadaveri  di  chi  frequentava  il 
tabacco,  aperto  il  cranio,  A  è  trova¬ 
to  un  ammaflò  di  polverume,  che 
cagionò  la  morte.  Si  fa  dal  Redi  , 
come  non  A  dà  più  potente  veleno 
di  quello  che  dal  tabacco  A  cava  .  Bi- 
zarro  è  veramente  l’uomo  nel  preti- 
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der  galli  così  lira  vaganti ,  e  nel  far 
fededi  vi^io anche  il  nafo.  Non  per 
tanto  a  nofìri  tempi  gentiliflìme  Da¬ 
me  fi  fon  trovate  talvolta  (  forfè  in 
America  )  che  avean  per  vezzo  di 
procurarli  quell*  imbrattante  volonta¬ 
ria  fluffione  ,  e  c’acquillare  col  fre¬ 
quente  ufo  quel  tetro  odore. 

Molto  ancora  contribuifce  a  dila¬ 
tare  il  regno  della  podagra  quella, 
nuova  u  fan  za  dì  cercare  a  gara  vini 
foratòieri  ,  che  hanno  qualità  efoti- 
c he,  contrarie  al  notòro  clima,  e  a 
i  notòri  temperamenti  ,  e  de* quali 
non  lappiamo  gli  artifizj  ,  nè  le  mi- 
lime.  Non  fi  1 opra  quello  darli  pa¬ 
ce  il  Sig.  Pinelli  ,  mentre  di  vini 
così  eccellenti,  alquanti  de* quali  an¬ 
novera,  il  terrea  notòro  ci  fa  dono. 
Ma  egli  non  ha  penetrato  l’arcano  . 
Quella,  che  fa  ora  sdegnare  i  notòri, 
e  cercar  gli  altrui ,  non  è  gola  ,  ma 
vanità,  ed  ambizione  .  Non  li  cerca 
più  il  migliore,  ma  quello  che  colla 
più  ,  e  che  dà  però  maggior*  aria  di 
grandezza  . 

Gran  danno  all*  individuo  appor¬ 
tano  anche  tant  acque  gelate ,  e  tan¬ 
te  maniere  diforbetù;  non  Diamen¬ 
te  per  lo  sforzato  freddo  ,  che  repii- 
G  5  caie 
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cate  portan  nelle  vifcere,  ma  per  la 
varietà  delle  milioni  anche  di  cofe 
fra  fe  contrarie.  Aggiungali , che  chi 
vende  acque  frefche ,  e-compone  lat* 
tate,  pappine,  limonee  ,  vifciolate, 
e  altre  fumili ,  talvolta  forbettate  già 
gli  rimangono  ,  onde  fi  tornano  a 
liquefare.  Polle  però  in  cantina  den¬ 
tro  que’  medefimi  vafi  di  {lagno,  il 
dì  feguente  le  forbettan  di  nuovo, 
benché  mezzo  corrotte,  e  mifchiativi 
i  folli  attratti  dallo  fiagno,  e  le  aci¬ 
dità  de  i  latti,  e  de’ fermi  di  melone, 
il  che  mortali  effetti  può  produrre. 
IncoJpanfi  per  fine,  e  fi  accufanole 
acquevite,ei  rofolini  di  tante  fpe* 
zie  ,  e  di  tante  invenzioni,  fonti  af- 
ferendoli  di  podagra  ,  di  calcoli ,  di 
pietra,  d’infiammazioni,  e  d’apo- 
plefie. 

Alla  dottrina  fin  qui  ff abilita  ,  e 
alTalfegnata  origine  della  podagra 
grand’objezione può  farli ,  ed  è,  che 
tutte  le  fopra  euunziate  fcopertefon 
fatte  per  via  chimica  ,  che  vuol  dir 
col  fuoco,  il  quale  quello  in  che  o- 
pera, altera,  e  tramuta  .  Così  vera¬ 
mente,  almeno  in  parte ,  fembra  che 
fia,  e  dee  da  quello  raccoglierli ,  che 
la  mifera  umanità  nofira  nelle  cofe 
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naturali  non  ha  modo  d’interamenre 
raccogliere  il  vero .  Tuttavia  egli  è 
certo  ,  che  miglior  via  non  abbiamo 
di  venire  in  qualche  lume  de  gPin- 
trinfeci  principi  de*  mirti  ,  e  che  fe 
non  mettiam  quella  in  opera,  non 
ne  fappiam  nulla  .  Fa  querto  furti* 
dio  almeno,  che  con  gran  fondamen¬ 
to  fi  parla  ;  dove  fcnza  querto  i  firte- 
mi  confirtono  in  dottrine  immagina¬ 
te  arbitrariamente .  Rifpcnde  ancora 
il  Sig.  Pinelli  ,  non  erter  vero  ,  che 
il*  fuoco  tramuti ,  nèdiftruggendo  ,  nè 
introducendo  particelle  nuove,  che 
anzi  fidamente  fepara  ,  e  congrega 
le  diverfe  parti  componenti .  Si  pren¬ 
dano  per  efempio  dieci  libre  di  legno 
di  cedro,  e  fé  ne  faccia  la  dirtilJazio- 
ne:  fi  pefi  poi  tutto  ciò,  che  farà  nel 
recipiente,  e  quel  capo  morto,  che 
nella  ritorta  farà  rimafo:  fi  ritroverà 
l’irterto  pefo  delle  dieci  libre  ,  pur¬ 
ché  il  recipiente  fia  grande,  talché 
non  redi  fcaldato  dalla  parte  fpiri- 
tofa:  ecco  però  che  il  fuoco  nè  ha 
dirtrutto,  nè  cofa  alcuna  ha  di  nuo¬ 
vo  introdotta .  C’è  ancora  chi  fcrive 
poterli  dalla  cenere  di  qualunque 
pianta  col  Colo  mezzo  di  piccol  fuo¬ 
co  farla  rinafcere  ,  e  comparire  an- 
G  6  cora . 
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cora .  Per  provar  che  il  Fuoco  aecrefca 
i  corpi  con  particelle  che  introduce , 
fuole  addurli  ,  che  prefa  una  libra 
di  minio ,  e  fiuto  il  Tale  di  Saturno, 
fi  acquifta  circa  tre  libre  di  faJe;  la 
qual  difficoltà  fi  fciogliequi,  conino* 
firare  donde  quel  crefcimento  nafca. 

E  perchè  con  quell’  obiezione  fi 
viene  ad  avvilire  ,  e  a  profcriver  la 
Chimica,  fi  può  qui  addurre  ciò  che 
reca  1*  Autore  nel  principio  per  ino¬ 
ltrare  ,  quanto  a  quell*  induflriofa 
facoltà  fiam  tenuti  ,  e  quanto  fu  peri 
il  beneficio  della  fidfa  Notomia.  Sco¬ 
prì  quella  per  cagion  d*  efèmpio  la 
bruttura  del  cervello,  e  il  fluido 
che  fe  ne  fepara ,  e  s}  infinua  circo¬ 
lando  ne  i  nervi  ;  ma  la  Chimica  ha 
fatto  vedere,  che  tanto  il  cervello 
quanto  il  fuo  fluido  colla  d*  unofpi* 
rito  alcalino  fugaci  Almo,  dì  molta 
flemma,  pochilfima  poizione  oleo* 
fa  ,  e  minore  ancora  di  terra  :  con  ia 
qual  notizia  fi  viene  a  intendere, co¬ 
me  il  fluido  {corrente  per  li  nervi, 
quali  refiano  opprelfi  talvolta,  e  tal¬ 
volta  dalle  convulsioni  alterati ,  non 
è  altamente  un  principio  acido ,  co¬ 
me  da  molti  finora  fi  è  creduto.  La 
Notomia  ci  ha  inoltrati  i  vafi  linfa¬ 
tici. 
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tici,  e  fa  circolazion  della  linfa;  ma 
la  Chimica  ha  fatto  vedere  ,  come 
anche  nella  linfa  ,  o  fero ,  effe  una 
gran  parte  di  fale  alcalino  ,  molta 
flemma,  poca  parte  oleofa  ,  e  mi¬ 
nor  di  terra  .*  con  che  s*  impara  ,, 
quello  edere  il  fale  ,  che  corrode  tal¬ 
volta  i  vali  linfatici  ,  e  fa  firavafare 
il  lor  liquore;  dal  quale  fe  refa  inon¬ 
data  la  parte  fuperiore  ,  vienfidro- 
pifia  di  petto;  fe  l*  inferiore  ,  per 
romperli  più  baffo,  f  forma  Lidio* 
pifa  di  ventre.  La  Notomia  fcoprì 
la  firurtura  del  cuoie,  ed  il  ino  ufi- 
zio,  e  quella  dell’  arterie  conia  cir¬ 
colazion  del  fangue  ;  ma  la  Chimica 
ne  mofrò  i  principi  veri:  dai  che  fi 
può  dedurre,  ds  andare  alquanto  più 
cauti  nell*  ordinare  emifion  di  fan¬ 
gue,  fante  che  levandone  una  libra 
g  due,  ne  refaoo  per  Io  meno  altre 
venti  dell  ili  ella  qualità,  e  cofiitu- 
zione.  La  Notomia  fece  veder  ktef- 
fitura  del  fegato,  e  il  moto  della  bi¬ 
le;  ma  la  Chimica  efarninandone  i 
principi,  fece  venire  in  cognizione-, 
come  quel  fugo,  che  fi  fcarica  nel 
duodeno,  ferve  per  rifermentare  ,  e 
deprimere  gli  acidi  de*  comefibili ,  a 
fin  dì  difporgli  a  perfetta  chilifica.- 
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zione.  Si  vide  per  la  Notomia  latef- 
fi tura  del  Pancreate,  e  il  di  lui  fu¬ 
go;  ma  folamente  la  Chimica  fcoprì 
Jo  sbaglio  di  crederlo  acido,  quando 
fi  è  ritrovato  alcali  volatile,  con  por- 
zion  di  flemma,  pochi  (lìmo  olio,  e 
meno  terra.  Per  la  Notomia  abbiam 
veduti  i  vali  ureteri ,  e  I*  origine  del¬ 
la  feparazion  dell*  orina  per  infimi- 
arfi  nella  vefcica  ;  ma  per  la  Chimi¬ 
ca  s’ è  imparato,  come  fi  a  ripiena 
di  fale  alcalino  volatile  ,  con  poca 
porzione  difillo,  e  co’ principi  rtedì, 
de’  quali  è  comporta  la  parte  linfa¬ 
tica.  La  Notomia  ritrovò  il  modo 
d*  ertrare  dalla  vefcica  quel  duro  cor¬ 
po,  che  non  fenza  errore  fi  chiama 
pietra;  ma  l’Autore  ha  trovatocon 
la  Chimica,  che  le  flie parti  compo¬ 
nenti  non  differifcon  punto  da’  prin¬ 
cipi  elìdenti  nell’ erta  umane;  cioè 
poca  flemma,  non  poca  parte  oleo- 
fa,  e  diffidente  quantità  di  fai  vo¬ 
latile  alcalino.  Con  tal  lume,  die’ 
egli,  non  mancheranno  forfè  inge¬ 
gni,  che  trovino  un  giorno  il  modo 
di  farla  ormare  in  piccoli  frammenti 
disfatta ,  come  de’  calcoli  fi  fa .  Ac¬ 
cennò  la  Notomia,  come  partì  il 
chilo  nelle  vene  lattee;  ma  l’ Auto¬ 
re 


‘e  ha  ottervato  con  la  Chimica,  co¬ 
me,  e  in  che  figura  vi  patti;  fopra 
di  che  promette  un  Trattato  a  par- 
re,  affermando  per  ora  ,  non  fenza 
errore  creder  gli  anatomici,  che  il 
palleggio  del  chilo  nelle  lattee  pro¬ 
ceda  dalla  prettìone  del  diafragma, 
il  qual  premendo  gl’intettini,  coftrin- 
ga  il  chilo  ad  infirmarli  in  ette^  ed 
accertare  ancor  meno ,  quando  ne 
danno  per  ragione  il  moto  vermico¬ 
lare  de  gl* interini.  Tocca  altresì  t 
come  fommamente  importa  1*  inten¬ 
dere  in  qual  modo  fegua  Y  introdu- 
zion  del  chilo  nelle  vene  lattee  ,  e 
ciò  che  vi  patti  ,  e  ciò  che  non  vi 
patti;  non  potendoli  fenza  quello 
comprender  Y  origine  nè  della  got¬ 
ta ,  nè  di  molt* altri  mali . 

Venendo  alla  cura,  che  il  Sig, Ti¬ 
nelli  preferive,  premette  egli  in  pri¬ 
ma,  quanto  fi  erri  comunemente  nel 
far  prender  medicamenti  alcalini  >  fìa 
in  forma  di  fali ,  fia  di  liquori ,  odi 
polveri  :  le  quali  materie  lpogiiate 
della  parte  fulfurea  e  ballamica ,  e 
de  gli  acidi  fermentativi,  altro  non 
fanno  che  attòrbire  i  fermenti  dello 
ftomaco,  perturbar  le  funzioni  delle 
prime  vie,  e  guadare  le  digettioni  , 
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fenza  il  minimo  infioro ,  e  follievo 
del  male,  che  ne  gli  articoli  rìfiede. 
Millantai  per  fupremo  beneficio  il 
dolcificare  il  fa  agite  da  gli  acidi  ,  e 
per  cónfeguir  ciò  fogliono  gli  Ad¬ 
dirti  far  prendere  magnefta  alba, oc¬ 
chi  di  granchio,  madri  per  le,  corno 
di  cervo  bruciato ,  e  fimili  :  perlean- 
cora  e  giacinti,  e  corali  in  polvere. 
Quelle  polveri  aftbrbenti  fi  credono 
dal  nortro  Autore  fommamente  no¬ 
cive,  e  racconta  d*  un  Prelato,  che 
per  aver  prefa  la  magnefia  40  mat¬ 
tine,  moiiintiftchito.il  noftro  rto- 
maco  non  può  digerir  mai  quegli  a- 
vanzi  di  fuoco,  di  corna,  e  di  pie” 
tre  .  Difturbato  da  que*  teftacei  il 
fermento  acido  dello  rtomaco  ,  di¬ 
venta  inabile  alla  dìgeftione  ,  inter¬ 
rompendoli  la  fermerttazion  natura¬ 
le.  Quando  adunque  fanno  vedere, 
che  polle  due  dramme  di  tali  colè 
in  un  bicchier  d’aceto,  di  fortiftimo 
eh’  egli  era,  diventa  infipido ,  fanno 
per  V  appunto  conoscere  il  pregiu¬ 
dizio  che  recano  ,  e  il  danno.  Già 
fi  è  fatto  vedere  ,  che  non  1*  acido 
ma  1*  alcali  è  il  reo.  Si  ricorda  di 
nuovo,  come  P  olio  cautìico  d’  an¬ 
timonio  inde  me  con  fpirito.di  vino 
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rettificato  leva  fubito  il  dolore  acer* 
rimo  della  podagra  ,  perchè  quell*  a* 
cido  potentiffimo  precipita ,  attenua, 
e  rompe  i  Tali  correlivi  alcalini;  e  lo 
fpi rito  apre  le  porofità  della  pelle: 
dove  fé  fi  ungerà  con  dello  fpiiitodi 
fiale  armoniaco,  eh*  è  alcali  volatile, 
il  dolor  diverrà  infioffribile. 

Qui  fiegue  a  lungo  il  modo  della 
cura,  e  la  direzione  dall*  Autor  pra¬ 
ticata  ,  come  altresì  i  nomi  da  laida* 
ti  a*  fiuoi  Specifiche  gli  effetti  loro. 
Il  chiamarne  uno  Butiro  di  cacacco- 
rallato,  fa  credere  che  fi  accodi  all* 
Arcano  corallino  di  Paracelfio .  Av» 
verte  però,  come  malamente  fi  cre¬ 
de  tintura  di  coralli  quella  che  fitto* 
va  nelle  officine,  la  quale  è  una  fio- 
luzione  di  tutto  il  corpo  de*  medefì- 
mi,  quando  per  aver  vera  tintura  In¬ 
fogna  trovare  un  me  fimo  dolce,  nel 
quale  infufi  i  coralli  fi  fpoglir.o  dei 
loro  folfo,  e  refi  ino  interi ,  ma  bi¬ 
anchi  ,  pattando  la  tinta  rubiconda 
nel  mefiruo.  Sopra  quella  parte  non 
ci  tratterremo ,  sì  per  non  ci  dilun¬ 
gare  eccettivamente,  e  sì  perchè  chi 
vorrà  fiervirfi  del  fiuo  rimedio  ,  rice¬ 
verà  certamente  infieme  con  elfo  fi 
ordine  da  tenerli,  e  non  laficerà  al¬ 
tresì 
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cresi  di  leggere  attentamente  in  que¬ 
lla  parte  iì  libro  mede  fimo  :  il  quale 
avrebbe  lenza  dubbio  fatta  maggior 
impreflione,  fe  meno  verfi,  e  al¬ 
quanto  più  d*  ordine,  e  di  metodo 
avelie;  ma  chi  è  immerfo  nella  pra¬ 
tica  fpeculaziondelle  cofe ,  non  fi  luci 
dare  altra  cura.  Anche  1*  efprertìoni 
rertano  alle  volte  ambigue,  ed  ofcu- 
re,  al  che  contribuifcono  molti  erro¬ 
ri  di  rtampa. 

Tocca  T  Autore  più  volte,  come 
i!  principio  univerfale,il  fuoco  di  na¬ 
tura,  il  movente  attivo  di  tutti  i  cor¬ 
pi  fia  la  luce:  linguaggio,  che  pare 
accortarfì  a  quello  di  Martino  Poli, 
il  quale  in  quella  parte  riportò  poco 
applaufo  .  Quello  è  veramente  un 
metter  fuori  non  tanto  nuova  dottri¬ 
na  quanto  un  nuovo  nome;  il  quale 
tanto  infegna,  quanto  gli  altri  polli 
già  da  varj  Filofofi  in  ulo.  Vegga!! 
fopra  quello  la  Rifpofla  del  Sig .  A* 
bate  Antonio  Conti  Tgo-h.  Ven,  mila  di - 
fcfa  dd  libro  dello  Confi  derazioni  intor - 
no  alla  generazion  de *  viventi ,  Icntto 
dal  Dottor  Negrifoli .  In  quella  Rifm 
pofìa  llampata  a  Venezia,  an.  1716 
fi  fvenra  il  (Ulema  dello  fpirito  uni- 
verlalmente  diffufo ,  e confirtente  nel¬ 
la 


la  luce,  creduta  lo  finimento  ge¬ 
nerale  adoprato  da  Dio  nella  or- 
ganifazione  de*  corpi;  profonda  co¬ 
gnizione  moflra  quivi  il  Sig.  Abate 
Conti  delle  opinioni,  e  delle  dottri¬ 
ne  filofofiche,  e  matematiche. 

Il  noflro  Autore  con  molta  pru¬ 
denza  ha  voluto  fopra quelle  fueOf- 
fervazioni  confultare  una  quantità  di 
Medici  accreditati.  Con  altrettanta 
fincerità  riporta  nel  fuo  volume  le 
rifpofle  avutene  ,  tanto  favorevoli 
come  contrarie.  Alcune  particolarità 
toccheremo,  le  quali  nelle  più  lun¬ 
ghe  e  nelle  più  lludiate  rifpofle  fi 
contengano.il  Sig.  Dottor  Papi  con¬ 
corre  interamente  nelle  fopra  riferr 
te  dottrine: che  nel  fiero  del  fangue, 
nelle  falive,  nelle  linfe,  nel  fugo 
pancreatico  ,  nè  con  la  lingua ,  nè 
con  P  arte  fpargirica  fia  polfibile  di 
{coprir*  acido; che  gli  acidi  introdot¬ 
ti  con  le  replicate  triturazioni ,  pref- 
fioni  e  diluzioni  acquillino  una  nuo¬ 
va  forma,  onde  arrivati  alla  figgen¬ 
te  de  i  liquidi  diventan  dolci,  ficco - 
me  P  acqua  acidofalfa  avallata  da  i 
pefci  fi  tramuta  in  una  foflanza  af¬ 
fatto  diverfa;  e  che  fe  ancora  rite- 
neffero  P  acidità,  non  potrebbero  fi¬ 
fa  I- 
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fai  tarli  al  fangue,  perchè  1*  intrave- 
nazione  per  le  lattee  aperte  nelle  tu¬ 
niche  interiori  de  gl  interini  fi  fa 
perafcenfo  non  per  defcenfo,  e  va  a 
terminare  nella  vena  affiliare  ,  la 
quale  comprefo  il  condotto  che  ha 
comune  con  la  ctfterna  chilifera ,  è 
dittante  un  palmo  e  mezzo  ,  onde 
un  corpo  ponderofo  e  angolare  co¬ 
me  1’  acido  ,  non  potrebbe  fallivi 
fenza  la  violenza  del  fuoco. 

Il  Sig  Dottor  Cirillo  di  Napoli 
oppone  r alterazione  che  patirono  i 
corpi  dal  fuoco,  e  quanto  fia  diver- 
fa  l’azione  de*  liquidi  podi  fuori  del 
corpo  da  quella  che  i  medefimi  han¬ 
no  ,  quando  fono  nel  corpo  fieiTo. 
Non  badando  però  la  ragione  ,  re¬ 
fi  a  ,  die*  egli,  che  il  Sig  Pinelli  ci 
faccia  conofcere  con  replicate  fperi- 
enze  la  forza ,  c  la  fi  carezza  del  fuo 
Specifico,  che  allora  convinti  dall* 
opera  troveremo  facilmente  quella 
maniera  di  fìlofofare  ,che  a  gli  effetti 
di  effo  più  facilmente  fi  adatti  .  L’ 
Autore  nella  fua  replica  nuove  efpe- 
rienze  ricorda,  che  moflrano  come 
la  didillazione  non  cambia  i  princi¬ 
pi  >  e  come  con  fondamento  fi  può 
argomentare  da  ciò,  che  fuori  del 

cor- 
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corpo  avvenir  fi  vede. 

Ài  Sig.  Dottor  Macoppe  di  Pado¬ 
va  non  par  dimolfrato  ancora  ,  che 
il  fai  volatile  alcalino  ha  principio 
attivo  di  tutti  i  fintomi  della  poda¬ 
gra  ,  e  nota  che  in  oggi  la  mol ti  pii- 
cita  delle  ipotcfi  rende  ogni  teoria 
più  confùfa  ;  talché  fiam  ritornati 
ali5  antichiflìmo  filloma  di  non  far 
conto  fé  non  della  fioria  de’  mali  e 
de*  rimedj.  il  Sig.  Pìnelii  tocca  nel¬ 
la  fua  replica  il  rifcomro,  che  fi  tro¬ 
va  ne  gli  altri  mali  di  quanto  ei  fia- 
bilifce  per  la  podagra  .  L*  Id: opifia 
per  cagion  d’  efiempio  vierfi  aferitta 

a  sii  acidi  del  fanone,  che  corroda¬ 
ti  '  n  * 

no  i  va.fi  linfatici;  ina  con  quella 
dottrina  ni  finn  idropico  fi  finiva,  e  fi 
è  da  lui  tra  ato  all*  incumro,  come 
1*  acqua  cifraria  è  piena  di  fai  vola¬ 
tile  alcahco  a  tutte  pruove.  E  per¬ 
chè  accenna  il  S;g.  Macoppe  1’  opi¬ 
nion  de*  Mecanici,  che  i  mali  di¬ 
pendano  dal  vino  de*  felini,  e  non 
de’  fluidi,  rifponde  1*  Aurore,  che 
quello  è  un  riconoficere  per  cagion 
dei  mali  non  gli  agenti, ma  gP  in- 
finimenti,  e  non  1  moventi,  ma  gli 
organi . 

Il  Sig.  Dottor  Targioni  di  Firen¬ 
ze 
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ze  ricorda  ,  come  anche  Giovanni 
Colbaht  nel  fuo  Trattaro  Inglefe 
della  podagra,  Londra  1697.  cder- 
va ,  che  il  fiero  de  i  podagrofi  mef- 
colato  collo  fciropo  di  viole, di  ceru¬ 
leo  eh’  egli  è,  diventa  verde, e  non 
reflo ,  come  fa  con  gli  fpiriti  acidi, 
e  ne  deduce  che  il  dolore  derivi  da 
umore  alcalico  firavafato .  Il  che  con¬ 
ferma  per  r  elàme  de  i  tofi  ,  che  co- 
frano  di  materia  alcalica.  Fa  poi  al¬ 
cune  oppofizioni  fondate  fu  1*  efpe- 
rienze  chimiche  dell*  acutifiimo  Sig. 
Boerhaave  intorno  alle  piante;  e  pa¬ 
rimente  fui  detto  dell*  Elmonzio,da 
cui  fi  trae,  che  il  fide  cavato  da  una 
pianta  ncn  vi  era  avanti,  ma  fi  è  for¬ 
mato  per  l’operazione.  Nota  anco¬ 
ra  ,  come  converrebbe  poter  chiari¬ 
re  fe  i  tofi  de*  podagrofi  viventi  co¬ 
dino  per  1’  appunto  delle  medefime 
parti  de’ tofi  podagrofi  ne’  morti,  e 
parimente  fe  il  liquido  de’ podagrofi 
codi  delle  mededine  parti,  quando 
non  hanno  alcun  dolore,  di  quando 
fenrono  dolor  gagliardo .  Rifpon- 
dendo  a  tutto  quello  il  Sig.  Lincili, 
più  efperimenti  da  lui  fatti  narra, 
che  meritano  d’  eder  Ietti,  e  confi- 
derati  ;  e  tocca  F  equivoco  del  cre¬ 
der 
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der  talvolta  Tale  della  pianta  quello 
eh*  è  delle  ova  de  gl* infetti  ad  efik 
attacate.  Difiingue  ancora  i  varj  mo¬ 
di  di  fare  i  fali,  dal  che  dipende 
molte  volte  la  verità  di  elfi.  Trop* 
po  lungo  diverrebbe  quello  Artico¬ 
lo,  fe  riferir  volemmo  quanto  di  no¬ 
tabile  in  tutte  P  epiftole  fi  contiene. 
VegganO  tra  P  alcrequelle  de’ Sigg. 
Dottori  SancafTani ,  Vafelli  ,  e  Co- 
lonnefi,  dalle  quali  belle  notizie  fi 
acquillano,  non  folamente  intorno 
al  curiofo  foggetto,  ma  alla  filofofia 
Medica  ,  ed  a  i  rimedi  generalmen¬ 
te  fpettanti. 

Ma  non  fi  può  già  tralafciare  per 
modo  alcuno  ,  di  far  menzione  del 
primo  fonte  d’una  gran  parte  dì  que¬ 
llo  libro,  cioè  delPopera  di  Marti¬ 
no  Poli  ,  intitolata  Jl  trionfo  de  gli 
Acidi.  Roma  1706.  4.  Di  quel  va- 
-  Jentuomo  il  Sig.  Tinelli  ha  fatto  o- 
norata  menzione  ,  facendo  anco  fa- 
pere  come  fu  fuo  Maeflro.  Egli  na- 
que  in  Lucca  l'anno  1662.  andò  a 
Roma  in  età  di  dicciott*  anni ,  e  fi 
applicò  profondamente  alia  Chimi¬ 
ca.  L’anno  1691.  ottenne  di  flabiJir 
quivi  un  Laboratorio  publico  .  Fra 
molti  Teoreti  che  ritro\ò,  uno  fareb- 
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be  Hata  ammirabile  per  la  guerra  , 
ma  era  d’effetto  così  orribile,  che  il 
gran  Re  Luigi  XIV,  cui  andò  ad  of- 
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ferirlo  in  Fiancia,  ante  ponendo  ge- 
nerofamente  1*  inrereffe  del  genere 
umano  al  Tuo  proprio  ,  non  volle  fi 
pone  (Te  in  ufo;  ma  ben  ricompensò 
1’  inventore  con  nobil  penfione  ,  fa* 
cendolo  anche  afai  vere  alla  fua  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  .  Il  libro  in  fa¬ 
vor  degli  Acidi  fu  maliffimo  ricevuto, 
perché  vi  attacca  fenza  r i ferva  ,  e  lèn¬ 
za  copertura  alcuna  le  filofofie  mo¬ 
derne  corpufculari  ,e  mecaniche.  Ma 
veramente  potrebbe  dìrfi,  che  i  mo¬ 
derni  urtano  qualche  volta  ncll’ifief- 
fa  fallo  rimproverato  da  effi  agli  an¬ 
teriori  ;  cioè  di  giurar  nelle  parole 
d’  uno  o  d*  altro  autore,  e  di  aver 
per  proferitto  chiunque  ciecamente 
non  fi  fommecte.  Dove  il  Poli  toc¬ 
ca  ,  quanto  fieno  arbitrarie,  e  dipen¬ 
denti  da  fuppo.fizioni ,  alquante  mo¬ 
derne  dottrine  fìfìche,  e  quanto  an¬ 
cona  ripugnanti  alla  bruttura  de  ;cor- 
pi ,  e  agl'  effetti,  non  lappiamo  per 
verità,  s5  ei  pi  fTa  efièr  redarguito. 
Dove  pei  accenna  la  fua  opinione 
fpoco  Iati  va ,  e  ufeendoda  i  fatti,  da 
qualche  fptuzzo  di  teoria,  e  d*  ideal 
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fiftema  ,  urta  allora  nelPiftefib  erro¬ 
re  da  lui  negli  altri  riprefò,  e  come 
Tuoi  fare  chi  vuol  moftrar  di  fapere 
ciò,  che  T  Autore  della  natura  non 
ha  voluto  che  Tappiamo,  parla  anch* 
egli  per  immaginazione,  e  non  di¬ 
ce  più  cofe,  ma  termini,  e  parole. 
Alcuni  motti  però  fparfi  da  lui  tal¬ 
volta  di  fpiriio  univcrfalc ,  a  umverfal 
mercurio ,  dy  ejìcnfione  del  fuoco  celejìe  t 
di  moto  che  vieti  dallo  fp  le  udore ,  o  ha 
dell*  irradiazione  dell3  anima ,  e  altri 
limili ,  ballarono  a  farlo  ipacciare  per 
vifionario,  e  diedero  adito  agli  ap- 
paffionati  di  vendicarli,  (ereditando 
il  fuo  libro,  e  mettendolo  in  burla 
preflò  il  comune  delle  perfone,  che 
fecondo  il  moderno  ufo  fuol  giudica¬ 
re,  e  parlar  de’  libri  fenz*  avergli 
letti.  Ingioila  fu  veramente  cotal 
procedere;  perchè  1*  opera  del  Poli 
nè  tratta  di  teoria,  nè  impiega  pure 
un  capitolo  in  proporre,  o  difendere 
il  Principio  immaginato  da  lui.  Le 
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poche  parole  fparfe  qua  e  là,  che  a 
quello  fi  rife*  ifeono  ,  non  farebbero 
tutte  inficine  trenta  verfi  ;  nè  fopra 
taf  opinione  fondò  egli  le  fue  affer- 
zioni ,  ma  iopra  buona  Chimica,  e 
buona  Notomia,  e  fopra  fperienze 

fi  re- 


replicate  ,  e  pratiche  offervaztoni , 
molte  Scoperte  intorno  a  i  mali  ad¬ 
ditando,  e  infegnando  quantità  di 
rimedj  utili,  ed  importanti. 

Per  quanto  fa  al  preSente  propo¬ 
sto  dimoftrò  il  Poli  ,  come  a  torto 
s’incolpa  1*  acido  di  molte  malattie, 
quando  all’  incontro  fi  dee  più  toflo 
incolparne  J’  alcali;  come  niun’  aci¬ 
do  é  mai  nel  fangue,  gli  acidi  de  i 
cibi  non  pacando  che  nello  ftoma- 
co,  e  negl’  interini;  e  come  per  1* 
angufta  e  tortuofavia  delle  vene  lat¬ 
tee  non  Tale  a  portar’  il  chilo  nel 
Sangue  Se  non  un  vapore  fpiritofo, 
e  Sottile  per  Sublimazione.  Incompa¬ 
rabile  per  comprendere  i  Segreti  del¬ 
ia  nutrizione,  e  dell*  economia  ani¬ 
male,  fu  la  Scoperta  delle  vene  lat¬ 
tee,  a  gli  antichi  ignote,  ritrovate 
per  la  prima  volta,  e  denominate  da 
Claudio  ASelliojil  cui  Trattato, ora 
affai  raro  ,  non  fu  publicato  ,  che 
dopo  Sua  morte:  De  latleis  venisy 
quarto  va  forum  Mefaraicorum  genere  ; 
novo  invento  Gafparis  Afellii  Cremo* 
nenfisy  Anatomici  Tìcinenfis .  Mediola - 
ni  1627.  4. 

Dimoftrò  il  Poli  ancora,  come  il 
chilo  non  è  altramente  un  Sugo  Spre¬ 
muto, 
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muto ,  e  fpinto  a  forza  ai  fittole,  e 
di  diafiole,  ma  uno  fpirito  che  non 
fi  fa  vedere  fe  non  nell*  atto  dei  fuo 
palleggio  nel  fangue  ;  accompagna¬ 
to  da  gli  fpiritt  animali  che  il  porta¬ 
no  ,  e  altresì  come  fi  prende  errore 
per  lo  più  nell’origine,  e  nella  cura 
delle  febri  ,  dell*  etifia  ,  del  morbo 
venereo,  deli*  idrope  ,  e  d’altri  ma¬ 
li.  Molti  rimedj  s*  inlegnano  di  va¬ 
rio  genere,  fondati  fu  la  ragione,  e 
fu  Pefperienza.  Intorno  alla  Poda¬ 
gra  fi  ferma  non  eflèr*  incurabile; 
fi  mofira  non  provenir  dall*  acido, 
nè  dall’  ideate  particole  acute,  tagli¬ 
enti  ,  o  piramidali  ;  fi  fa  conofeere 
in  che  confida  co’  cimenti  dal  Sig. 
Pinchi  poi  replicati;  e  rimedj  fifug- 
gerifeono  confidenti  in  acidi,  i qua¬ 
li  Scacciano  quell*  alcalico  fermento 
nell’  efiremità  del  corpo  arenato. Si 
accenna  poi,  che  quand*  altri  è  af¬ 
faldo  da  tal  morbo  in  età  forte,  1* 
ottimo  rimedio  farà  un  efercizio  vio¬ 
lento,  talché  fi  frccian  fudare  ogni 
giorno  le  efiremità  ;  ma  quand*  al¬ 
tri  non  può  quefio,  o  non  vuole, 
dee  lafciar  la  carne,  ed  il  pefee  an¬ 
cora  ,  ed  il  vino,  appigliandoli  alla 
dieta  lattea. 
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ARTICOLO  V. 

Offervdafone  di  parte  dell *  Eclijft  Lu- 
nave ,  3  Settembre  1737,  fatta  in 
Padova  dal  $ig.  Marche je  P eleni 
con  cannocchiale  di  piedi  fette  :  ag¬ 
giunte  alcune  fue  riftefftoni  J opra  le 
tavole  Agronomiche . 

'lem.  Appar.  -%  7  Ero  principio  dell’ 
dopo  mezzo  giorno.  V  Editti  .  ben’  of- 

H 
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fervato  tra  due  nuvole, 
ov’  era  la  Luna  in  Cito 
fe reno,  ettèndo  il  Cie¬ 
lo  nell*  altre  parti  tutto 
nuvolofo. 

Fattali  un'  apertura 
di  nuvole,  fi  ottervò  1* 
ombra  da  Copernico  di¬ 
ttante  di  un’  intervallo 
uguale  a  due  diametri 
dello  fletto  Copernico. 

Per  nuova  apertura 
fi  vide,  che  una  punta 
dei  Grimaldi  principia¬ 
va  ad  ofeurarfì  • 

A  traver fo  di  nuvola 
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tenuiffima  ,  e  ben  trafi 
parente  «  fi  fcorgeva  che 
1*  ombra  era  attaccata 
ad  un  angolo  del  Mare 
delle  crifi . 

Si  offervò  ,  eh*  e  ffo 
Mare  refiava  coperto 
tutto,  benché  la  Luna 
non  foffein  fito  intera¬ 
mente  netto. 

Principiava  ad  ufeir 
dall* ombra  Copernico. 

Per  una  ultima  rot¬ 
tura  di  nuvoli  fi  vide 
piccola  parte  del  Mare 
delle  crifi  {coperta. 

Ma  dopo  le  nuvole  fi  unirono  >  nè  più  fi 
potè  feoprire  nè  poco,  nè  molto  la  Luna. 
Le  fafi  offervate  tanto  fi  reputino  ,  quan¬ 
to  permettono  le  circofianze  a  ciafcheduna 
notate.  Con  tutte  ie  difficoltà  però  ,  in¬ 
contrate  in  quefP  offervazione ,  mi  è  pa¬ 
rtito  di  potere  a  undiprefiòconofcere quan¬ 
ta  differenza  fia  corba  tra  il  vero  tempo  del 
principio  dell*  Ecliffi,  equellodeterminato 
per  li  calcoli  da  alcune  Tavole  Aftronomi- 
che  dedotti.  Tal  differenza  mi  ha  poi  fat¬ 
to  riflettere  a  ciò,  che  in  altri  tempi  più 
volte  ho  penfato,  e  che  indicherò  qui  bre¬ 
vemente. 
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D’ordinario  fi  trova,  che  le  tavole  A- 
ftronomiche  col  girar  degli  anni  vanno  Tem¬ 
pre  più  perdendo  la  corrifpoodenza  loro 
col  Cielo;  e  che  le  fupputazioni  de*  feno¬ 
meni  celeffi  tratte  da  Tavole,  affai  ben  fi 
accordano  con  le  offìrvazioni  di  que* feno¬ 
meni  ,  che  accadono  poco  dopo  la  coffru- 
zione  delle  tavole  medefime,  ma  non  così 
di  quelli  che  dopo  lungo  tempo  avvengo¬ 
no:  anzi  il  crefcer  del  tempo  Tuoi  rende¬ 
re  le  differenze  Tempre  maggiori . 

So  beniffimo,  che  tali  aumenti  di  diffe¬ 
renza  fogliono  effer  prodotti  da  que’diffet- 
ti,  che  fon  propr]  dì  un  periodò  determi¬ 
nato,  come  di  un  anno,  e  che  col  nume¬ 
ro  degli  anni  pur  fi  moltiplicano;  onde  al 
finire  d*  ogni  periodo  fe  ne  reputa  vie  mag¬ 
gior  la  fomma.  Così  fe  1*  annuo  moto  me¬ 
dio  del  Sole  fia  nelle  Tavole  definito  di  un 
fol  minuto  maggior  del  vero,  in  trent* an¬ 
ni  la  differenza  farà  di  mezz’  ora,  in  feffan- 
ta  di  un’  ora  intera  ,e  di  mano  in  mano  Tem¬ 
pre  p;ù.  Già  il  P.  Riccioli  (Alrnag.  Nov. 
Lib.  IL  Cap,  V.)  per  rintracciare  quali  tra 
le  molte  foffero  le  tavole  Agronomiche  mi¬ 
gliori,  infiituì,  e  adoperò  diverfe  compa¬ 
razioni  atte  a  dimoi! rare  le  differenze  tra  i 
luoghi  del  Sole,  e  della  Luna  ricavati  col 
mezzo  delle  Tavole  dalle  fupputazioni  ,  e 
li  corrifpondenti  luoghi  ritrovati  per  via 

delle 


delle  offervazioni .  Che  fé  fi  avrà  riguardo 
alla  varietà  delle  Ipotefidelli  motiMediide* 
Pianeti , delli  motidegli  Afelii ,  e  Pcrielii, 
delle  Eccentricità,  e  dell*  altre  cofe,  che 
fanno  la  materia  delle  Tavole,  e  gli  ele¬ 
menti  de*  Calcoli,  non  fi  potrà  dubitarcer- 
tamente,che  da  tali  varietà  quelle  differen¬ 
ze  in  maffima  parte  non  nafeano:  quello 
è  certiflìmo  . 

Ma  ciò  non  oliarne  non  farebbe  forfè  inu¬ 
tile  il  cercare  in  quello  propofito  qualche 
lume  di  più.  Si  potrebbe  perciò  far* ufo  di 
antiche  Tavole  ,  formate  piu  di  un  fecol 
fa,  come  le  Redolirne  ,  per  fu  p  pura  re  i 
tempi  convenienti  agli  Eccliffi,  accaduti  in 
tutto  un  fecole  dopo  la  formazion  di  effe, 
e  tali  tempi  paragonarli  co*  tempi  veri  ri¬ 
cavati  dalle  migliori  offervazioni  ;  dico  dalie 
migliori , perchè  è  già  noto  quanto  incer¬ 
te  alcune  fiano  e  dffeordanti.  Converreb¬ 
be  indagar  poi  diligentemente  ,  ed  efami- 
nare  Scagioni,  per  cui  quelle  Tavole  va¬ 
dano  fempre  più  fcollandofi  dalle  offerva- 
zioni;  e  ricercando  con  li  confronti  ,fecor- 
rilponda  il  crefcer  de  i  diffetti  all*  avanzar 
de  i  tempi.  In  fomma  crederei  molto  urile 
1*  invelligare ,  fe  fi  feopriffe  qualche  diffe¬ 
renza,  la  quale  non  fi  poteffe  attribuire  a 
diffetto  delle  Tavole;  e  la  quale  per  con- 
feguenza  indicaffe  qualche  alterazione  ne' 

H  4  moti 
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mort  celedi;  o  in  quella  rotazion  del  Pia¬ 
neta,  la  qual  produce  ,  e  ferve  ancora  a 
mifurare  la  lunghezza  de* giorni  equatorii, 
o  com*  altri  dice  del  primo  Mobile. 

Può  elfer  molto  bene,  che  vi  liano  delle 
caufe  fifiche,  delle  quali  ne5  giri  delie  lid¬ 
ie  fi  producano  alcune  perturbazioni ,  ma 
pìcciolidìme,  e  impercettibili  agli  oflerva- 
tori  :  li  quali  non  rilevando  alterazioni 
così  tenui  di  moto,  non  fofpettano  che 
Pian  polììbili. 

Penferei  adunque,  che  quando  le  fole 
clfervazioni  non  fervono  per  ifcoprire  tali 
tenuidìme  anomalie,  patelle  giovare  il  fer¬ 
vidi  anco  della  combinazione  de  i  calcoli, 
invedigando  perchè  le  vecchie  Tavole  tan¬ 
to  lì  vadano  frollando  dal  Cielo.  Nè  così 
piccole  farebbero  le  confeguenze  proveni¬ 
enti  da  tali  fcoperte  .  Alcun  altro  forfè, 
che  non  è  però  a  mia  notizia ,  qualche  ccfa 
di  limile  avrà  tentato.  Inlìgni  uomini 
hanno  certamente  modrato  di  fofpetta- 
re,  che  ignote  irregolarità  li  trovino  ne* 
moti  celedi  ,  prodotte  da  caufe  Miche  ; 
onde  ho  creduto  di  poter  proporre  i  miei 
dubbj  fenza  pericolo  di  farmi  credere  incli¬ 
nato  a  un  Adronomieo  pirronifmo. 


Qffl r- 


OJJervazione  delie  emerfioni  ,  ed  immerfioni 
del  primo  ,  cioè  dell *  ìntimo  Satellite  di 
Giove  nella  dì  lui  ombra ,  fatte  in  Vene* 
Zia  dal  Sìg.  Bernardino  Zcndrini . 

I 


F immersone  dell’ intimo 
Satellite  col  Telescopio  ca- 
I;  tadioptrico ,  o  ila  contra- 
viforioj  inventato dalFin- 
comparabile  CavalierNeu- 
ton  ,  il  quale  ingran¬ 
diva  gli  Oggetti  quanto  Tempo  vero  dopo 
urFordinario  di  i8.imo.  mezzogiorno, 
piedi.  Avvenne  Fimmcr* 

fione  a  — - * — - —  ore  14.  9.  41 

e  fu  ©Servato  }  che  nel 
tempo  di  efla  dittava 
!  elfo  Satellite  dal  limbo 
occidentale  di  Giovequatv 
to  un  diametro  di  etto 
primario. 

17  Luglio  .  Altra  im¬ 
mersone  ,  oflervata  nel  r  >( 

modo  antedetto.  —  ore  llt  26.  5? 

3  Settembre  effe n do  di 
già  pattata  f  opposizione 
di  Giove  col  Sole,  fu  ve¬ 


ti  5 


duto 


f 


n 
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duto  ufcir  dall’ombra  l’in¬ 
timo  Satellite  a ore 

Spirando  in  quella  notte 
di  quando  in  quando  l‘o- 
ftro  con  qualche  forza. 

19  Settembre  in  notte 
tranquillilfimafeguì  l’em- 
merfione  offervata  coi  me- 
defimo  cannocchiale  di  ri- 

fleflione  a - ore 

28  Ottobre  con  tempo 
fereno  efenza  vento,  che 
per  altro  in  tutto  il  gior¬ 
no  precedente  avea  •  fpi- 
rato  da  Grecotramonta¬ 
na  molto  furiofo,  fu  of¬ 
fervata  Temerfione  a -ore 
1737.  5  di  Agallo  ef- 
fendo  il  folito  Satellite  li¬ 
mato  nella  medefima  li¬ 
nea  della  fuperiore  del¬ 
le  tre  fafcie  di  Giove  , 
fu  col  folito  Catadiop* 
trico  offervata  la  di  lui 

immerfìonea - ore 

20Agofto  altra  immer- 

fionea - ore 

trovandoli  prima  di  que¬ 
lla  aver  Giove  due  Satel¬ 
liti  affai  vicini  a’ di  lui  mar- 


9.  44.  40 


/ 

8.  9.  21 


/  » 
6.  54.  42 


*  t' 

14*  13- 

/  t* 


12.  33.  44- 


gini  5  uno  a  delira  ,  Fa4- 
tro  a  finiftra,  e  Fimmer- 
fo  nell*  ombra  fu  quello 
che  riguardava  l’occiden¬ 
te  .  Tal*  oflervazione  fu 
fatta  con  cannocchiale  or¬ 
dinario  di  piedi  8. 

15  Settembre  con  can¬ 
nocchiale  contraviforio  , 
che  ingrandiva  quanto  uno 
di  40. piedi  ordinario,  fu 
veduta  Fimmerfione dell* 
intimo  Satellite  verfo  o- 
riente  alla  diftanza  del 
femidiametro  di  Giove 

a - ore  9. 

22.  Settembre  col  Te- 
lefcopio  ordinario  di  piedi 
otto  fu  ofifervata  Pemer- 
fione  di  detto  Satellite 

a - - - ore  3  r 

29  Settembre  col  cata* 
dioptrico,  che  equivale  a 
cannocchiale  di  20.  piedi , 
fi  vide  Femerfione  di  efso 

Satellite  a - ore 

8  Ottobre  con  catadio- 

:e  il 
>  fu 


pirico,  che  ingrandii 
doppio  del  predetto 


'  »/ 
40.  58 


t  // 

35.  5 


'  ff 

30.  23 


ofser- 
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oflervata  l’emerfione  dell* 
intimo  Satellite  a  — ore 
7  Novembre  feguì  Te* 
merfione  del  me  defi  mo 
veduta  col  contraviforio 
equivalente  a  quello  di 

piedi  20,  a - ore 

9  Novembre  nel  modo 
flelìo  fu  oflervata  a  -  ore 

Il  pajfaggio  dì  Mercurio 

del  Sole  ojfervsrto  in  Venezia  H  XI.  di 
Novembre  1736.  dal  Sig.  Zendrinì . 

NOn  fa prei  veramente  dire  ,  fe  dal 
Gaflendo  in  qua  ,  che  oflervò  l’anno 
1631  il  dì  7  Novembre  col  Telefcopio  il 
paflaggio  di  Mercurio  fotto  del  difco  So¬ 
lare,  altra  oflervazione  di  quello  fenome¬ 
no  fia  fiata  fatta  o  nel  paflato,  onel  cor¬ 
rente  fecolo  più  precifa  di  quella  ;  o  fi 
riguardi  i I  fico  della  traiettoria  di  elfo  Pia¬ 
neta,  opure  il  tempo,  in  cui  fi  fece  vede¬ 
re  e  prima,  e  dopo  del  mezzo  giorno  col 
Cielo,  almeno  qui  in  Venezia ,  perfetta¬ 
mente  Sereno. 

Iovolli  farla  nella  maniera  fteffa ,  con 
cui  il  Gaflendo  pur  la  fece  ,  cioè  con  ri¬ 
cevere  l’immagine  del  Sole  per  un  Te" 
lefcopio  a  due  vetri  oggettivo ,  e  oculare  3 

epor- 


1  t> 

9-  55-  o 

/  ir 

12.  8.  I 

,  '  'y 
6.  37.  2 

fato  del  difco 


,  18$ 
e  portarla  lopra  di  una  carta  oppofta ,  e 
normale  all’ alfe  del  detto  Teleicopio,  o  fia 
del  cono  de*  raggi  Solari  nel  medefimo  in¬ 
trodotti  . 

Ventriquatro  furono  le  fall  da  me  ef- 
fervate  in  tutto  il  tempo  del  paflaggio  del 
Pianeta:  nè  sì  tcfto  n’ebbi  legnate  tre  o 
quatro  dopo  l’ingrefTo,  che  m*avvidi ,  co¬ 
me  il  dì  lui  fendere  non  appariva  retto  5 
ma  curvo  ;  regolare  peraltro,  ed  ottima¬ 
mente  difpofìo  ,  come  nella  figura  ,  qui 
apprefso  refi  a  dinotato  per  la  linea  MON5 
rapprefentando  CADB  il  difco  delSoIe. 
La  ferie  adunque  delie  ofservate  fall  fu 
la  Tegnente  ,  cominciando  dal  punto  M 
dell* ingrefso,  e  terminando  al  punto  N. 
delTufcita  dai  difco. 

Falì  ore  min,  fec, 

del  tempo  vero  dopo 
il  mezzogiorno  io, 
diNovembre . 
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fentiere . 

1 1 

4°. 

30 

U 

47- 

20 

rr 

56* 

19 

O 

2. 

I  7  dopo  il  mez- 

n 

13. 

^  j  zo  giorno  del* 

II 

3  lixi.Novcm- 

(r 

25. 

I  7  bre . 

li 

38- 

53 

ir 

45. 

44 

if 

49. 

18 

rr 

52* 

Qui  il  margine  occidentale  di  Mercurio  toc¬ 
cava  quello  del  Sole  N. 

XXIV.  —  "  54.  $Q  Momento 

della  totale  ufcita  del  Pianeta  dal  Sole. 

Sono  dunque  comparfe  le  predette  fall 
di  Mercurio  ,  ricevute  come  fi  è  detto  per 
il  Telefcopio  in  una  linea  curva,  come  in 
tale  difpofizione  fono  pur  comparfe  ed  in 
Vienna  al  Padre  Frantz  della  Compagnia 
di  Gesù ,  ed  in  Racisbona  al  Padre  Sche* 

jero 
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jero  della  medefima  Compagnia  ,  che  l’u¬ 
no  ,  e  l’altro  le  ofservarono  con  la  Came¬ 
ra  ofcura,  introducendo  in  efsa  l’immagine 
del  Sole  ,  benché  da  quell* ulcimo,  ofser- 
vate  ancora  direttamente  col  Telelcopio 
armato  di  micrometro  ,  abbiali  rilevato  la 
Traiettoria  di  Mercurio  retta  ,  come  per 
fue  umanittìme  lettere  fui  fin  d’alloraav- 
vifato  dal  Sig.  Marinoni  Matematico  Ce- 
fareo. 

Prima  che  mi  giungelsero  le  altrui  of- 
fervazioni,  non  ben  vedendo  la  ragione  del 
vario  fenomeno,  dubitai  di  qualche  erro¬ 
re  nel  modo  da  me  tenuto  neli’ottervare  .*■ 
ma  fattavi  poi  fopra  piu  matura  attenzio¬ 
ne,  fono  rellato  perfuafo  e  di  non  aver  er¬ 
rato,  e  che  così  ,  e  non  altrimenti  do¬ 
vette  fuccedere  .  Avvegnaché  chi  diretta- 
mente  otterva  Mercurio  forto  il  Sole,  guar¬ 
dandolo  con  vetri  opachi-,  ed  affumicati , 
rimarca  effettivamente,  ed  immediatamen¬ 
te  la  di  lui  Traiettoria;  nè  altro  che  retta 
la  può  riconofcere.*  ma  chi  ,  come  fu  da 
me  praticato  ,  riceve  l’immagine  del  Sole 
nel  modo  antedetto,  in  ella  non  già  il  cor¬ 
po  di  Mercurio  ,  che  dalla  parte  a  noi  ri¬ 
volta,  èofcuro;  ma  vede l’interrom pimen¬ 
to,  che  egli  fa  de’ raggi  folari,  quali,  sei 
non  vi  fotte ,  verrebb«ro  nel  Telefcopio 
fuccelTivamente  per  li  Biveififiti,  ne'quali 
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fi  trova  :  onde  refia  manifefio  efier  lo  Hello 
che  far  la  progezione  di  una  linea  retta 
fopra  una  fuperficie  curva  ,  con  che  tale 
ancor  efla  retta  dovrà  apparire  La  fuper¬ 
ficie  del  Sole  è  curva,  perchè  sferica  ,  e  per 
confeguenza,  atcefo  lo  sfuggimento  di  efia 
verfo  de  gliefiremi,  non  potrà  non  forma¬ 
re  ,  e  non  dipingere  le  varie  dazioni  di  Mer¬ 
curio,  benché difpofie  in  retta  linea,  come 
un  fendere  curvo  e  circolare,  come  ho  po¬ 
tuto  chiaramente  riconofcere  nelle  24  fall 
notate.  Da  quello  farà  facilmente  prove¬ 
nuto  anche  l’efierfi  olfervato  dal  Sig.  Mar- 
chefe  Poleni  in  Padova  l’anno  1723.  che 
nel  palleggio  di  Mercurio  perii  Sole,  Pin- 
greflo  del  Pianeta  fu  alquanto  più  deprefi 
fo  di  quello  ricercavano  le  altre  cinque  fafi 
iiiffeguenti  ,*  come  viene  da  lui  notato  al 
num.  6.  della  Difertazione  ,  allora  pii  - 
bl icata  ,  avendo  anch5  egli  ricevuta  l’im¬ 
magine  del  Sole  a  tra  verfo  del  Telefcopio, 
come  da  noi  pure  è  fiato  praticato. 

Per  ridur  poi  quella  apparente  curva 
fi  rada  alla  vera,  e  reale  corfa  dal  Pianata, 
ballerà  dalla  fommità  o  condurre  una  tan¬ 
gente  a  detta  curva,  che  prodottadall’una 
e  dall’altra  pa rtetaglj  la  circonferenza  ,qual 
rapprefenta  il  difco  del  Sole ,  come  la  POH, 
t  farà  ‘quello  il  vero  fendere  tenuto  da 
Mercurio  nel  medefimo  difco. 


Sia 


Sia  dunque,  come  fi  è  detto  ADBCTim- 
magine  del  Sole;  quella  fiefia,  che  in  dia¬ 
metro  affai  maggiore  ci  comparve  nella 
carta  oppofia  al  Telefcopio  .  Sia  S  il  cen¬ 
tro,  CSD  l’orario  ;  ESQ_  il  parallelo  all5 
equinoziale  del  giorno  xi  di  Novembre.  ASB 
l’eclittica.  La  curva  MON  rapprefenta  la 
firada  apparente  legnata  fu  la  carta  dal  Pia¬ 
neta  ,  alla  di  cui  metà  O,  condotta  la  tan¬ 
gente  FOH,  dinota  la  firada  vera. 

Se  dal  centro  S  ad  angoli  retti  con  l’Eclit¬ 
tica  AB  farà  condotta  la  normale  SP  alla 
linea  FH  farà  il  punto  P  il  fito  dellacon- 
giunzione  di  Mercurio  col  Sole  nella  lati¬ 
tudine  PS;  e  fe  dai  punti  eftremi  F  ed  H 
fi  lafcierannocadereaila  meddìma  Eclittica 
le  due  perpendicolari  FK,  HL  dinoterà  ]-> 
prima  la  latitudine  di  Mercurio  all’ingref- 
fo,  IiL  la  latitudine  dello  fidfo  all’ufcire 
dal  difco  del  Sole. 

Si  avrebbero  volontieri  notate  tanto  nel 
fentiero  apparente,  come  nel  vero  tutte  le 
24  fafi  ofièrvate  ,  fe  la  picciolezza  della 
figura  l’avefse  permefso  .  Mi  fon  adunque 
contentato  di  fegnarne  tre  fole  ,  cioè  l’in- 
grefso,  il  mezzo  ,  ed  il  fine  del  pafsaggio 
del  Pianeta  .*  e  come  per  il  principio ,  e  fi¬ 
ne  fervono  la  prima,  e  l’ultima  delle  fafi: 
così  la  decimaterza  è  caduta  appun¬ 
to  alla  metà  della  firada  ,  dove  Mercu- 
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rio,  ritrovandoli  corrifpondereal  punto  O, 
reità  quivi,  e  non  altrove,  confufa  l’ap¬ 
parenza  con  la  Itrada  vera. 

Per  ridurre  al  calcolo  le  linee  tirate  nel' 
la  figura,  col  fondamento  della  Difertazio- 
ne  del  Sig.  Manfredi  Agronomo  di  Bolo¬ 
gna  publicata  l’anno  1724.  fi  è  voluto  fup- 
porre  il  Semidiametro  del  Sole,  che  in  tal 
giorno  era  di  minuti  16.  e  fecondi  17. 
divifo  in  4000.  parti  uguali  ;  e  da  alcuni 
angoli  dati ,  da  altri  dedotti  nelle  ofserva» 
ziopi,  e  dagrintervalli  de’ tempi,  fi  è  rac¬ 
colto  quanto  fegue. 

L’angolo  dell* JEcclicica 

colf  orario  ASC - gr.  105.  47.  44 

L’angolo  OSC  —  gr.  22.  58,  18 

onde  l’angolo  A  SO- gr.  82.  49.  26 
e  l’angolo  che  formereb¬ 
be  HF  prodotta ,  fe  venif* 
fe  a  tagliare  l’Eclittica -gr.  7.  io.  34 

Pollo  poi,  come  fi  èdet- - 

to  il  Semidiametro  del  Sole  ‘  " 

di  parti - -  P.  40O0Z5  16.  17 

Sarà  la  difianza  del  fen- 
tiere  tenuto  da  Mercurio 
dal  centro  del  Sole  — P.  3390  ss  13.  48 
La  lunghezza  di  elso  fen-  '  ' 

tiere,  cioè  laFOH  — P.4170  ss  16.  58 
La  porzione,  che  corre 
fra  la  metà  di  elsa  e  la 


con- 


consunzione  vera ,  cioè  la 
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I.  5* 

1  n 

IO.  II 


OP - P.  460  s 

La  porzione  della  me* 
defima  dall*  ingresso  alla 
congiunzione,  cioè  la  FP.  2545  ~ 

Il  rimanente  fino  all' 

ufcita,  PN. - P.  1625  =  6.  47 

La  differenza  di  longitu¬ 
dine  di  Mercurio  ,  e  del 
Solenei  punto  delPingref- 

fo, cioè  la  SK - P.2550 

La  differenza  della  me* 
defima  nelfufcita,  cioè  la 

SL. - P.1630 

La  latitudine  di  Mercu¬ 
rio  nelPingrefso  boreale, 

cioè  la  KF. - - - P.  31 10 

La  medefima  pur  bo¬ 
reale  nel \*  ufcita  ,  LH  —  P.3670 
La  fi  elsa  boreale  nel  pun- 


t  t* 
IO.  20 

1  n 

e.  3S 

r  n 
12.  39 

1  » 


to  della  vera  congiunzione 
cioè  la  SO - ~- 


La  dimora  ,  che  fece 
Mercurio  in  traverfando 
il  difcodel  Sole.  — 


=14. 56 

1  n 

P.  34401=14.  O 


ore 


onde  il  fuo  moto  orario 


vero 


ore 


2. 


o. 


e  1*  apparente  nell'  Ecli- 

tica - ore 

Il  tempo  impiegatofi 


•  fi 

41.  1 

/  n 

6 .  19 

•  ,r  - 

6.  16 


dalla 
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dalla  metà  del  paflaggio 

fino  alla  congiunzione  ,  '  " 

cioè  per  la  OP - ore  o.  1 8.  8 

E  per  tanto  il  tempo 
vero  della  congiunzione 
centrale  a  Venezia  fuccefse  '  " 

alle - — ore  23.  51.  4; 

cioè  minuti  otto  ,  e  Se¬ 
condi  17  prima  del  mezzo 
giorno  delli  xi.  del  detto 
mefe  di  Novembre. 

Il  moto  orario  in  latitu¬ 
dine  fi  è  dedotto  di —  ore  o.  o.  51 

L’inter/allo  del  tempo 
corfo  dal  pafsar  che  fece 
Mercurio  per  il  nodo  afcen-  , 

dente  fino  alla  congiun¬ 
zione  - ore  *6.  27.  o. 

Il  tempo  vero  ,  in  cui 
pafsò  pel  detto  nodo  ,-*  ore  7.  20  20 

ed  il  medio — - - ore  7.  4  20 

Non  fi  tralafcerà  ancora  di  dire,  che  ef- 
fendo  il  fentiere  ,  o  linea  curva  MON  cir¬ 
colare,  fi  trova  il  fuo  centro  I  facendo  SI 
terza  proporzionale  ad  OS .  SR  . 

E  circa  il  diametro  di  Mercurio  ,  non 
mi  è  partito  maggiore  di  6.  in  7.  fecondi  . 
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ARTICOLO  VI. 

Elogio  del  Sìgn.  Alate  Filippo 
lvara  Architetto. 

S'I  tien  da  molti  ,  che  1*  Architet- 
1  tura,  regina,  e  maeftra  deli’  ar¬ 
ti,  dal  corrompimento,  che  con  le 
fue  novità,  e  bizarrie  ne  ineommin* 
ciò  il  Boromini  fino  a  quello  tempo, 
fia  giacciuta  ,  e  giaccia  quafi  in  una 
miferabile  dimenticanza  d’ogni  buon 
modo,  e  d’  ogni  lana  idea  .  Benché 
ciò  pur  troppo  fi  verifichi  del  comu¬ 
ne,  noi  non  vogliamo  però  altrimen¬ 
ti  foferivere  aduna  generai  condanna 
di  tutti  gli  Architetti  da  cent’anni  in 
qua  vifiiui  ;  anzi  fiamo  per  far  vede¬ 
re  ,  come  in  quefia  età  uno  ne  è 
fiorito  tra  gli  altri,  che  nella  prontez¬ 
za,  e  feracità  delle  invenzioni  fuperò 
forfè  i  trapalati  ,  e  nelta  regolarità, 
e  ragionevolezza  de  gl»  edifizj,  e  de 
gli  ornamenti  non  è  forfè  fiato  infe¬ 
riore  a  i  vecchi  più  rinomati .  L’ ab¬ 
biami  perduto  tre  anni  fono  con  in- 
comparabil  danno  delle  beffarti. 

Filippo  Ivara  nacque  in  Mefiìna 
di  famiglia  antica  ma  povera  .  Si  appli¬ 
cò 
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co  da  prim*  anni  al  difegno  ,  e  all» 
Architettura ,  ficcome  un  Tuo  fratel¬ 
lo  al  figurare  in  argento,  riufcitovi 
con  tal  perfezione,  che  i  fuoi  pochi 
lavori  ,  ibi  da  gran  Principi, o  mol* 
to  ricchi  Perfonaggi  acquietati ,  fi  ten* 
gono  comunemente  per  fuperiori  a' 
più  lodati  anche  di  Francia,  o  d’In¬ 
ghilterra.  Filippo  in  età  adulta  pre- 
fc  r  abito  Ecclefiaftico,  e  fi  portò  a 
Roma  ,  raccomandato  al  Cavalier 
Fontana  Architetto  di  gr/do.Quefii 
per  prenderne  faggio,  il  r ichiefe  Ai¬ 
tato  di  fargli  il  difegno  d’ un  Palazzo; 
il  che  efeguito  da  lui  fecondo  il  calo¬ 
re  della  fua  fantafia ,  e  fecondo  P  idee 
nella  fua  patria  apprefe  ,  il  Fontana 
gli  difle  ,  che  le  volea  e  fife  r  della  fua 
fcuola  ,  gli  conveniva  difim parar 
quanto  avea  imparato  .  Trafitto  da 
tal  fentenza  I*  Ivara,  ne  fu  molto 
agitato  la  notte; ma  ritornò  dal  Fon¬ 
tana  la  mattina,  e  gli  difle,  che  lo 
riputafle  come  avefle  bevuto  i*  acqua 
di  Lete,  e  gli  additafle  pure  la  flra- 
da  ,  che  dovea  tenere.  Impofegli  il 
Fontana  allora,  che  andafle  a  dife- 
gnare  il  Palazzo  Farnefe,  e  alcun  al¬ 
tro  di  lodata  architettura  ma  fempli- 
ce;  e  Io  ammonì ,  che  ne*  fuoi  dife- 

gni 
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gni  alla  femplicità  fi  attenefle  Tempre, 
aflicurandolo ,  che  il  Tuo  ingegno  vi¬ 
vace  non  1*  avrebbe  con  tutto  ciò 
lafcìato  mai  difettivo  di  fufficiente 
ornamento. 

Abbracciò,  e  coltivò  quella  maf- 
fima  D.  Filippo,  e  dall*  antico  ,  e 
dal  miglior  moderno  di  Roma  fi  for¬ 
mò  nella  mente  un’  ottima  idea:  ma 
1T  eftrema  povertà  in  cui  fi  trovava  , 
gli  avrebbe  contefo  ogni  progrefio  , 
fi»  Francefco  Pellegrini,  nobile Mefi 
finefe  ,  non  avelie  fatto  conofcere  il 
fuo  talento  al  Sign.  Cardinale  Otto¬ 
boni  ,  di  cui  era  Mafiro  di  camera  ; 
e  non  avelie  ottenuto  da  lui  che  fof- 
fe  arrolato  al  fuo  fèrvido  .  Era  il 
Pellegrini  di  rara  abilità  nelle  Meca* 
niche  ,  onde  per  aver  luogo  d*  ope¬ 
rare  fecondo  il  genio  ,  perfuafe  al 
Cardinale  di  lafciargli  colini  ire  in 
certa  fala  del  fuo  Palazzo  un  piccol 
teatrino  a  ufo  di  popazzi,  per  farvi 
recitare  onellilfime  e  nobili  operette 
in  Mufica,  alle  quali  Col  pochi  udi¬ 
tori  di  condizione,  e  di  confidenza 
venivano  ammeffi.  I  «impofitori del¬ 
la  mufica,  e  i  pochi  fonatori,  e  can¬ 
tanti  erano  i  più  fcehi  di  Roma.  Al 
Teatro  lavoravano  unitamente  il  Pel* 
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Jegrini  ,  e  l’Ivara,  e  per  verità  non 
fi  fon  vedute  mai  Scene  prospettive, 
e  machine  più  ammirabili,  e  più  in¬ 
gegno  fe  in  così  poco  fito  .  Le  Scene 
ufate  ne  i  tre  Orami  di  Coftantino, 
Teodofio,  e  Ciro  furon  publicatecon 
-la.  {lampa ,  intagliate  in  acqua  forte 
molto  gentilmente  dallo  fiefiò  D  Fi¬ 
lippo  -  Di  lui  fi  valle  pur’  anco  il 
Principe  Aleffandro  Sohicski  per  le 
Scene  dell*  opere,  che  la  Regina  di 
Polonia  facea  rapprefentare  nei  fuo 
Palazzo  ,  e  ne  riportò  univerfale  ap¬ 
pi  a  ufo. 

Ma  ed i fi zj  non  avea  finora  quello 
Pravo  Architetto  potuto  fare  ,  fe  non 
in  difegnov  quando  nel  1713  venuto 
il  Re  Vittorio  Amedeo  a  prender 
pofiefio  della  Sicilia  ,  e  portatoli  a 
farcii  riverenza  da  Roma  il  Sicn.D. 
Domenico  d*  A  gu  ir  re  ,  rohilGiurifi 
confulto  Siciliano  fu  quello  ricerca¬ 
to  dal  Re,  che  uomini  fingolari  fi 
trovalTero  in  Roma  nativi  della  Sici¬ 
lia.  Il  Sign.  Aguirre  gli  parlò  allo¬ 
ra  didimamente  di  D.  Filippo,  tal¬ 
ché  S.  M.  s’  invogliò  d’averlo,  e  gli 
ordinò  di  pafiarne  ufizio  col  Sign.  Car¬ 
dinale  Ortoboni,  e  di  fpedirglido  al 
Fio  ritorno,  come  fece  .  Giunto  in 

Mef- 
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Melfina,  Io  richiefe  il  Re  di  fargli  vede* 
rei  migliori  de*  fuoi  difegn/,chefup- 
poneva  avelie  portati  feco  ;  al  che 
rifpondendo  egli  di  non  aver  portato 
nulla,  la  Regina  eh*  era  prefente  , 
moftrò  qualche  maraviglia  di  tal  trafi 
curaggine  ;  ma  quel  gran  Principe 
ripigliò  fubito,  che  non  importava  , 
ballando  che  avelie  portata  la  tella, 
e  la  mano.  Gli  ordinò  però  di  fargli 
il  difegno  d’  un  Palazzo  da  edificarli 
fui  porto  di  Mellìna  ,  nel  fito  fielfo 
in  cui  fi  trova  tuttora  il  Palazzo  re- 
igio  ;  ma  in  guifa  tale  ,  che  con  le 
fue  adiacenze  fi  eftendeffe  verfo  le 
colline  che  fono  fuori, e  potelfe gioi¬ 
re  di  quelle  cacci  e  .  Efegiiì  1*  ordine 
D.  Filippo  con  tal  perfezione,  e  con 
tal  prontezza,  e  con  aver  sì  bene  in¬ 
contrata  1*  intenzione,  che  il  Re  ne 
rimafe  con  maraviglia;  ed  avendolo 
anche  in  più  difeorfi  ben  conofciuto 
per  quel  grand*  uomo  eh’  egli  era  , 
Io  dichiarò  fuo  primo  Architetto ,  con 
1*  annuo  fiipendio  di  6oo  feudi  Ro¬ 
mani,  e  feco  lo  condiilTe  a  Torino. 

In  Torino  fece  prima  d’ordine  di 
Madama  Reale  la  bella  facciata  del- 
lla  Chiefa  delle  Carmelitane  in  piaz¬ 
za  S.  Carlo.  Poi  Io  fcaliere  del  Ca- 

1  Hello 
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fello  con  la  fuperba  facciata  aggiun¬ 
ta  ,  di  cui  vanno  alla  (lampa  i  difè- 
gni .  Nella  (lampa  però  più  manca¬ 
menti  fono,  ma  noi  1’  abbiamo  per¬ 
fettamente  delineata  dal  Sign.  Vit¬ 
tore  Architetto  di  Torino,  e  la  da¬ 
remo  forfè  in  altra  occafone  .  Die¬ 
de  anche  l’idea  per  ridurre  a  perfe¬ 
zione  tutto  il  Palazzo.  Intraprefe  pei 
la  gran  fabrica  di  Superga  ,  cioè  il 
Tempio,  ed  i  molti  annetti  fopra 
la  collina  così  nominata.  Nel  mede- 
fimo  tempo  fece  alla  Regia  villa  del¬ 
la  Veneria  la  Chiefa ,  o  fa  Ca polla 
di  Corte  ,  eh’  è  una  maraviglia  d’in¬ 
venzione,  e  di  bellezza;  e  parimen¬ 
te  la  Galleria,  la  Scuderia, e  l’ Aran¬ 
ceria:  tutto  riufeito  a  maraviglia  .  Ca¬ 
perà  fu  a  parimente  è  la  Chiefa  de’ 
Padri  dei  Carmine,  tutta  fu  or  dell* 
ordinario:  a  i  Padri  del  1’  Oratorio 
fece  un  fuperbo  modello  per  rifar  la 
loro  interamente.  Nella  Poggia  di 
Torino  fece  una  fcala  interiore,  che 
conduce  dalla  Sala  all’  appartamen¬ 
to  fuperiore;  e  fece  poi  il  palazzo  di 
Stopinigi  dellinato  alle  Cacce  ,  con 
bizarro  Salone,  che  ha  otto  camini, 
efiendovi  quattro  appartamenti  in 
croce  per  li  Prencipi  ;  laterali  al  Pa-  t 
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lazzo  all'oggi  per  li  Cavalieri ,  e  per 
gli  ufiziali  di  caccia, e  cacciatori,con 
ampie  falle,  canile,  e  quanto  può 
occorrere.  In  tutti  quelli  difegni  af¬ 
fatto  eterni  dagli  errori  ,e  dalle  fra- 
vaganze  moderne ,  è  difpurabiie,  fe 
più  riluca rinvenzione,e  l’ingegno, 
overo  il  giudizio  ,  e  la  prudenza  , 
nell*  adattar  gli  edifizj  al  fuo  fine/ e 
parimente  la  cognizione,  e  il  fa  pe¬ 
re,  nel  non  ufeir  già  mai  da  gli  an¬ 
tichi  etemplari,  e  da  i  fani  precet¬ 
ti  dell*  arte.  Le  fue  fabriche  ,  ove 
ciò  convenga,  fon  vaghitfìme.enon 
per  quello  ci  fon  mai  inezie,  nè  fpro* 
politi- 

Nella  fagioli  d*  inverno,  quando 
in  Piemonte,  come  nel  rimanente 
di  Lombardia,  forza  è  d*  interrom¬ 
per  le  fabriche,  chiefe  ,  e  ottenne 
D.  Filippo  licenza  più  d’  una  volta 
di  portarli  a  Roma  ,  verfo  la  qual 
Città  non  potè  mai  dimenticar  l’af¬ 
fetto:  anzi  vi  andava  facendo  diver- 
lì  acquili i ,  con  fine  di  terminarvi 
in  vecchiezza  i  fuoi  giorni.  Quivi  fu 
adoperato  nel  di  fogno,  e  modello 
| della  facrillia  di  S.  Pietro,  e  della 
fua  Canonica.  Suggerì  ancora  mol¬ 
ti  fentimenti  per  ornar  la  facciata 
I  2  di 
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di  S.  Giovan  Laterano.  Trovandoli 
in  Roma,  intefe  la  richieda  fatta 
di  fua  perfona  al  Re  Vittorio  dal 
Re  di  Portogallo;  il  qual  desideran¬ 
do  d’ergere  in  Lisbona  edifizj  fon- 
tuofiffimi,  dcfiderò  D.  Filippo  per 
architettargli,  e  darne  l’idea. 

Abbiamo  dal  prenominato  Sig.  A- 
guirre,  ora  digniflimo  Quell  ore  in 
Milano  ,  un  fatto ,  a  cui  fi  trovò 
prefente,  e  che  può  farci  compren¬ 
dere  lo  flraordinario  fpirito  di  que- 
fio  valentuomo.  La  fera  precedente 
allà  fua  partenza  da  Roma  verfo  il 
Portogallo,  mentre  flava  tutto  oc¬ 
cupato  nell’alleflire  il  fuo  bagaglio) 
venne  da  lui  il  P-  Provinciale  de  i 
Minimi  di  Torino,  per  ricevere  un 
difegno  della  fcalinata  alla  Trinità 
de’  Monti,  quale  fettimane  innanzi 
gli  era  flato  da  lui  proineffo  ,  ma 
dilìratto  in  molte  faccende  gli  era  poi 
ufcito  di  mente.  Si  fcusò  adunque 
alla  meglio  col  Padre,  e  gli  rappre- 
fentòf  impoffibilitàdi  fervirlo,  men¬ 
tre  partiva  la  mattina  feguente.  Ma 
perchè  quel  buon  Religiofo  comin¬ 
ciò  a  fare  fopra  di  ciò  fchiamazzo 
grande,  non  rifìnando  di  querelarli, 
D.  Filippo  fattoli  portare  un  foglio 
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di  carta  reale,  e  fofpefò  alquanto  1* 
affettamento  de*  Tuoi  forzieri, formò 
in  breve  un  bellilìlmodifegno  inprof- 
pettiva  di  quella  grand’opera,  che 
fe  folle  flato  efeguito,  avrebbe  cer* 
tamente  riportato  infinito  applaufo. 

In  Lisbona  difegnò  il  Tempio  Pa¬ 
triarcale  ,  un  Palazzo  Reggio  di 
non  più  veduta  magnificenza,  ed  al¬ 
tri  edifizj,  de* quali  non  ci  è  perve¬ 
nuta  notizia.  Ne  riportò  illuflri do¬ 
nativi  di  gioje,  e  di  porcellane, una 
Croce  diamantata  di  gran  valore,  1* 
Ordine  de*  Cavalieri  di  Grillo,  eu* 
na  penfione  di  mille  feudi.  Nel  ri¬ 
torno  di  Portogallo  volle  veder  Lon¬ 
dra,  e  Parigi.  Reflituito  al  foggior- 
no  di  Torino,  fu  chiamato  in  varie 
Città ,  come  a  Mantova  per  la  cu¬ 
pola  di  S.  And  rea,  a  Como  perquel- 
la  del  Duomo,  e  a  Milano  per  la 
facciata  che  fi  meditava  di  fare  a  quell* 
infigne  Metropolitana.  Private  fa- 
briche  pochiffime  fi  veggono  di  fuo 
difegno,  perchè  dava  volontari  nel 
difpendiofo,  e  nel  grande.  La  piu 
bella,  e  la  più  notabil  di  quelle  èia 
cafa  del  Luogotenente  Generale Sig. 
Co.Birago  di  Borghe,  fatta  in  Torino 
di  pianta  con  perfetta  fimmetria ,  e 
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con  tutti  i  comodi  immaginabili  • 
nobiliffima  infieme,e  con  giuda  pro- 
poizione  aJJ’abitazion  d*un  privato; 
in  che  fpeflb  manca  in  Italia  chi  e- 
difica . 

Avvenuto  a  Madrid  il  grand*  in¬ 
cendio,  che  confumò  il  Palazzo  Rea¬ 
le,  e  prefa  in  quella  Corte  delibera¬ 
zione  di  fabricarne  uno  ,  che  riefca 
veramente  degna  abitazione  d*  un  tan¬ 
to  Principe,  fi  pensò  fubito  a  chia¬ 
mar  d*  Italia  D.  Filippo.  Richiedo 
dunque  ai  Re  fuo  Signore  dal  Re 
Cattolico,  fi  portò  in  Ifpagna,e  in¬ 
cominciò  a  difegnare,  e  già  era  in 
punto  di  far  lavorare  alla  grand’  im- 
prefa;  quando  breve  e  violenta  ma¬ 
lattia  con  danno  irreparabile  dell*  Ar¬ 
chitettura  e  delle  bell*  Arti  ce  Io  ra¬ 
pì,  nel  fiore  dei  fuo  operare,  pad- 
fati  avendo  di  poco  gli  anni  50  difua 
età. 

Fu  di  naturale  allegro,  di  buona 
converfazione,  e  molto  amico  de*  di¬ 
vertimenti.  Chiunque  volea  da  lui 
un  difegno,  n*era  fervito  immanti¬ 
nente,  ma  fe  gli  dava  tempo  difficil¬ 
mente  gliel  cavava  più  dalle  mani. 
Era  così  veloce  nel  difegnare  ,  e  nell’ 
inventare  >  che  trattenendoli  fpeffio 

con 


con  molti  amici, e  Gentiluomini  nel 
Caffè  di  Cardio,  fattagli  qualche 
richierta,  mettea  fubito  in  carta  di¬ 
verti  penfieri  ,  e  i  difegni  talvolta 
con  una  cattiva  penna  efeguiti,  riu- 
feivano  così  nobili, e  così  vaghi,  che 
da  più  d’uno,  e  dal  Sig.  Gay.  Ma- 
rim ,  di  tal*  arte  molto  intendente, 
tra  gli  altri,  ne  fono  /iati  formati 
quadretti  co’crifialli  per  infigne  or¬ 
namento  de*  lor  gabinetti  .  Anche 
all’ intaglio  dava  fperto  opera  incon- 
verfazione,  e  ragionando.  Si  ha  alle 
ftampe  una  raccolta  di  varie  Targhe , 
fatte  da’  primi  valentuomini  in  Ro¬ 
ma  ,  difegnate  e  intagliate  da  lui. 
Roma  1716 .  4.  Nel  fuo  vivere  fu 
affai  parco,  e  un  poco  troppo  ami¬ 
co  del  rifparmio,  benché  dalla  mu¬ 
nificenza  del  fuo  Signore  oltre  allo 
ftipendio,  e  a  molti  donativi,  forte 
onorato  dell’  Abazia  di  Selve,  che 
rende  iiqo  feudi. 

Tutto  il  fin  qui  da  noi  detto ,  non 
farà  tanto  conofcere  la  bravura  di 
quert’  Architetto,  quanto  il  mette¬ 
re  dinanzi  a  gli  occhi  una  delle  più 
infigni  opere  fue.  Ecco  però  la  no- 
bilirtlma  Chiefa,  per  voto  del  Re 
Vittorio  Amedeo  magnificamente 
I  4  fabri- 
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fabricata  fui  colle  di  Superga ,  poche 
miglia  dalla  Città.  Il  bel  difegno  è 
fatto  architettonicamente  in  mifura 
dal  S ig.  Ignazio  Agliaudo  Architet¬ 
to  di  Torino  ,  che  fu  fcolaro  delT 
iftefio  D.  Filippo  .  Il  perfetto  inta¬ 
glio  é  del  S ig.  Francefco  Zucchi  di 
Venezia.  Nella  pianta  fi  riconofco- 
no  oltre  al  Tempio  i  nobili  annetti 
per  abitazione,  e  per  altri  ufi  . 
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ARTICOLO  VII. 


L/  cinque  Ordini  dell ’  Architet¬ 
tura  civile  di  Michel  San  mi¬ 
cheli  .  Opera  del  Conte  Ale  [fa  n* 
dro  Pompei  .Verona  1735. 

NOnc’  è  arte  al  Mondo  ,  la  qual 
meriti  più  d*  edere  in  mani  no* 
bili  dell*  Architettura  :  non  {blamen¬ 
te  perchè  fovrafta  alT  altre,  e  per¬ 
chè  una  certa  generai  lopraintenden- 
za  rifpetto  alle  manuali  tutte  ritener 
dee,  ma  ancora  perchè participando 
dello  fcientifieo  ,  e  non  potendoli 
ben  pofledere  fenza  cognizion  delle 
buone  lettere,  e  fenza  divertì  fin* 
dj  ,  è  aliai  più  facile  ,  che  polla 
in  quelli  a  lungo  trattenerli  un  no* 
bile,  e  facoltofo,  di  chi  tal  profef* 
fìone  abbraccia  per  puro  fine  (futili¬ 
tà,  e  per  ricavarne  onorevole  foflen* 
tamento-  Si  riconofce  quella  verità 
dall*  effetto,  offervando  quanto  ben 
ci  riefcano  le  perfone  di  nafcica  il- 
iuftre  che  ad  ella  fi  applicano .  Nell” 

I  5  in’ 
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Inghilterra  ,  dove  grand*  opere  d* 
Architettura  fi  veggono,  e  dove  in- 
figni  architetti  fiorirono,  e  pur*an- 
cora  fiori fcono,  quello  che  in  0gg» 
porta  il  vanto,  è  Mylord  Conte  di 
Burlington.  Chiunque  pone  il  pie¬ 
de  dentro  il  cortile  del  filo  Palagio 
in  Londra,  e  chiunque  vede  ,  ed  e- 
famina  in  ogni  parte  la  fila  villa  di 
Chifvvich,  fatta  da  lui  di  pianta,  e 
fornita,  e  ornata  con  1*  ultimo  gu- 
fio,  e  con  uguale  fontuofità,  crede 
di  veder*  opera  d*  alcun  de*  più  ce¬ 
lebri  maeftri,  e 

Di  quello  Jìil  y  eh*  a  buon  tempi  fori  a . 
La  villa  fi  ha  fiampata  d*  una  gen- 
tiliffima  tinta  in  quattro  fogli  im¬ 
periali.  Quello  Signore  affai  più 
che  d*  ogn;  altro  architetto  del  Mon¬ 
do  innamorato  è  del  Palladio  , 
nè  altra  idea  fiegue  .  Ha  avuto 
forte  d*  acquillare  in  Italia  più  di 
feffanta  difegni  originali  di  quel 
grand*  uomo  ampiffìmi,  e  (bntuoli, 
dalla  fua  propria  mano  gentilmente 
condotti,  e  con  fuo  fcritto  ancora, 
ben  facil  da  riconofcere  a  chi  alcun  al¬ 
tro  n’  abbia  veduto  di  lui.  Ci  fono 
molte  delle  fabriche  efeguite  ,  e  pu- 
blicace,  ma  più  bella  faccia  hanno 

nel 


nel  difegno.  Un  Tempio  nobiliffi- 
mo  di  fila  invenzione.  Porte,  archi, 
portici,  ponti,  edifizj  d’ogni  forte. 
Un  di  que’  difègni  è  (lato  pochi  an¬ 
ni  fono  mefTo  in  opera  a  Londra , 
per  fabricare  il  palazzino  d*  un  Ge¬ 
nerale,  ch*è  riufcito  gentiliffimo ,  e 
da  tutti  applaudito.  Oltre  all’ Ar¬ 
chitettura  poffon  que’  fogli  fervire 
anche  allo  f  lidio  dell*  Antichità  ; 
perchè  ci  fono  con  fomma  diligen- 
za  dileguate  le  antichità  di  Roma, 
e  d*  altre  parti.  Tutte  le  Terme 
fingolarmente  con  piante  intere,  e 
con  profpetti  ancora.  Le  antiche  re¬ 
liquie  di  Verona  ci  fono  altresì  a 
minuto,  ed  è  notabile,  che  vifìrap* 
prefenta  il  Teatro  perfetto,  e  con  le 
fue  mifure  in  ogni  parte.  Non  per 
quello  però  è  da  credere ,  chea  tem¬ 
po  del  Palladio  affai  più  d*  ora  ne 
fuffideffe,  ma  fecondo  ufo  fuo  ad 
altri  architetti  comune  fupplì  d’  in¬ 
venzione,  dal  pochuTimo  che  ne  ri¬ 
mane  congetturando .  Gran  benefi¬ 
cio  farà  Mylord  al  publico,  fie  dara 
efecuziorte  al  nobil  penfieroche  ha, 
di  comunicare  a  tutti  quel  teforo im¬ 
primendolo.  Ci  potrebbe  aggiunge¬ 
re  alcuna-  cola  di  fuo,  e  Irrigo  jo- 
I  6  n  csy 
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nes,  che  fu  difcepolo  del  Palladio, 
e  che  fu  il  Palladio  dell’Inghilterra . 

Abbiamo  qui  un  ritratto  di  quel 
Signore  Inglefe  nell*  Autore  di  que¬ 
llo  libro.  Anch’egli  fa  attualmente 
fabricare  un  bel  palazzo  di  fuo  dife- 
gno  nel  fondo  della  fuaCafa,  e  nell* 
efercizio  d’  Architettura  ,e  di  Pittu¬ 
ra  impiega  il  tempo  che  quelli  della 
fua  condizione  foglion  dare  all’ozio, 
e  a  i  piaceri.  Ora  ha  voluto  in  oltre 
accrefcere  ,  ed  arricchire  lo  Audio 
dell’  arte ,  con  oflervare  ,  raccoglie, 
re  ,e  divulgare  il  metodo  tenuto  già 
da  un  infigne  Architetto  ,  non  in- 
ferior  per  certo  a  qualunque  altro, 
ma  finora  poco  noto.  Michel  San- 
micheli  nacque  nel  1482 ,  e  morì  ver- 
fo  il  1560.  Operò  più  che  altrove  in 
Verona  fua  patria,  e  in  Venezia,  e 
ugualmente  nella  civile  architettura, 
e  nella  militare  ,  della  quale  ,  in¬ 
tendendo  della  Fortificazion  moder¬ 
na,  fu  inventore, e  fondator  primo  , 
come  è  già  fiato  dimofirato  nella 
Verona  IiJufirata.  Di  quefto  valen¬ 
tuomo  unicamente  molte  lodi  ripor* 
ta  il  Vafari:  per  altro  nulla  avendo 
egli  dato  alle  fiampe,è  rimafo  quali 
ignoto. Il  S ig.  Conte  Pompei  adun¬ 
que 
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que  rilevato  attentamente  il  modo* 
e  la  fìmmetria  tenuta  in  tutti  gli  Or¬ 
dini  da  queir  Architetto ,  gli  comu¬ 
nica  ,  e  gli  prefenta  in  quello  volu¬ 
me;  e  perchè  lì  riconofca  tanto  me¬ 
glio  col  rilcontro  degli  altri  quello  * 
ch’egli  ha  di  proprio  ,  e  particola¬ 
re,  vi  mette  appreflo  gli  Ordini  des 
più  rinomati  autori  Alberti,  Palla¬ 
dio,  Scamozzi,  Serlio,  e  Vignola; 
premettendovi  ancora  quei  di  Vitru- 
vio,  per  quanto  lì  polfon  raccoglie¬ 
re  da  i  libri  Tuoi;  con  quello  tanto 
più  utile  ,  e  lodevole  è  riufcita  1* 
Opera . 

L*  Architettura  più  regole  ha  ge¬ 
nerali  ,  fìlfe  ed  inai cerabiTi  ;  con  tut¬ 
to  ciò  più  cole  reltano  in  libertà,  e 
Ialcian  luogo  all  invenzione  ,  e  alla 
difpolìzione  dell’  Architetto  .  FilTo, 
e  inalterabil  lì  è  per  cagion  d’  eleni- 
pio,  che  ogni  edilìzio  ornato  cam¬ 
mini  fecondo  qualcuno  de’  cinque 
Ordini.  Che  quelli  Ordini  proceda¬ 
no  gradatamente,  facendo  piùmaf- 
ficcio  e  fchietto  il  primo  ,  1’  ultimo 
più  fvelto  e  gentile, egli  altri  a  pro¬ 
porzione  di  mano  in  mano.  Che  ci 
lìa  bafe,  colonna, capitello,  architra¬ 
ve,  fregio,  e  cornice.  Che  le  parti 

abbia- 
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abbiano  una  giu  fi  a  proporzione  fra 
loro,  come  a  dire,  che  il  piedelìal- 
lo,  e  il  fopraornato non  fian  minori 
in  altezza  della  quarta  ,o  della  quin¬ 
ta  parte  della  colonna,  nè  eccedano 
la  quarta  ,  o  la  terza.  Che  nien¬ 
te  poh  in  falfó  ,  ma  fi  fegua 
Tempre  il  metodo  della  natura,  e 
del  vero.  Sopra  quelli,  e  fopra  al¬ 
tri  principj  univerfali  Parte  fi  fonda  . 
Ma  efiendo  che  le  fudette  parti  fi 
compongono  di  più  membri  diverfi  , 
la  fcelta  di  dìi,  il  numero,  la  mi  fu- 
ra ,  e  la  Umazione  dipendono  per  lo 
più  dal  piacere  dell’ Architetto;  ed 
anche  la  mifura  delle  parti  (ielle  fi* 
no  a  un  certo  fegn o,  e  dentro  il  li¬ 
mite  fopraccennato.  Oltre  a  ciò,  e 
lafciando  l’ invenzion  generale,  e  la 
pianta  interna,  che  dai  fuo  ingegno 
fi  formano,  molti  fon  gii  ornamen¬ 
ti ,  e  confueti  e  nuovi,  cheli  polfon 
mettere,  o  trala fciare,  e  varia  anco¬ 
ra  la  forma,  e  il  firo,  che  ad  alcu¬ 
ni  può  darli .  Quindi  è  ,  che  avendo 
ogni  maelìro  in  Architettura  variato 
affai  nel  metodo  da  lui  eletto,  fi  tro¬ 
va  diverfo  il  Dorico  del  Palladio  da 
quello  del  Vignola  ,  il  Corintio  del 
S&rlio  da  quello  dello  Scamozzi,  e 
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!  così  de  gli  altri-  Però  il  nofiro  au¬ 
tore  ci  fa  qui  principalmente  vedere, 
qual  foffe  la  pratica  del  Sanmicheli 
in  ciafcun  Ordine.  Notizie  premette 
de’ fette  Architetti,  de*  quali  tratta, 
e  parimente  breve  trattato  degli  Or¬ 
dini  in  generale,  e  del  modo  di  for¬ 
margli.  Vien  poi  al  Tofcanodel  fuo 
Architetto,  indi  alla  maniera  tenuta 
da  gli  altri ,  qua!  più  brevemente  ac¬ 
cenna:  e  così  di  mano  in  mano  ne¬ 
gli  altri  Ordini,  tutto  defcrivendo 
con  parole,  e  dimofirando  con  figu¬ 
re;  talché  fi  ha  fotte  Js occhio  il  me¬ 
todo  di  tutti  i  principali  Ma  e  fi  ri .  Ec¬ 
co  gli  Ordini  da  lui  rilevati  nell5  o- 
pere  del  Sanmicheli  ;  avvertendo  di 
badar  più  a  i  numeri,  quali  moftra- 
no  le  gì  u  fi  e  proporzioni  ,  che  ali* 
afpetto,  dove  a  cagionde5  piedefialli 
il  Tofcano  par  troppo  baffo  rifpetto 
al  Dorico,  e  il  Corintio  pare,  più 
alto  del  Comporto. 

Alcuni  hanno  defiderato  di  fapere,. 
da  quali  edifizj  fian  tratte  quelle  mo- 
dinature  del  Sanmicheli .  Diremo  a- 
dunque  ,  che  da  edifizj  eri  (lenti  in 
Verona  :  il  Tofcano  dall5  efteriore 
della  Madonna  di  campagna;  il  Do- 
rico  dalla  cafa  dell5  Autore  del  libro, 

e  dal- 
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e  dalla  porta  del  Palio  di  fuori  ;  1*  Io¬ 
nico  dalla  porta  de!  Podeltà  ,  e  il 
piedeftallo  da  una  porta  del  Collegio 
de’  Notari;  il  Corintio  dalla  Capei* 
la  di  S.  Bernardino;  il  Comporto 
dalla  Chiefa  di  S.  Giorgio,  e  dalla 
porta  di  S.  Zeno.  In  occafione  d*  al¬ 
tra  edizione  farà  1*  autore  più  riflef- 
fioni  anche  fopra  altre  fabriche  del 
medefimo  Architetto,  e  di  Verona, 
e  di  Venezia,  e  d*  altri  luoghi  .  Si 
può  oiTervare  nella  Verona  Illu¬ 
strata  il  Profpetto  d*  alquante  dell* 
opere  fue,  come  della  Porta  nuova  , 
del  Palazzo  Canofia,deI  Bevilacqua, 
e  d*  altri . 

Notabile  è  fopra  tutto  in  quello 
libro  il  declamare ,  che  ci  fi  fa  con- 
tra  i  moderni  abufi.  Non  fi  potreb* 
be  in  fatti  declamar  mai  in  quella  ma¬ 
teria  a  baltanza  .Siam  ridotti  per  col¬ 
pa  di  chi  lavora,  o  fa  lavorare  a  ca¬ 
priccio,  ad  efier  ridicoli  ,  e  a  farci 
burlare  da  gli  ftranieri  in  quell*  arti 
fiefie,  che  noi  abbiamo  infegnate  a 
loro,  e  che  hanno  fempre  fatto  il 
noltro  pregio  individuale  ,  e  la  no¬ 
li  ra  gloria.  Qual*  errore  è  mai,  di 
non  computar  1*  Architettura  tra 
quelle  facoltà,  delle  quali  a*  faneìul- 
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fi  nobili  dee  dar  fi  qualche  tintura  ? 
In  che  ftudj  inutili,  e  in  quali  efer- 
cizj  ciarlatanefchi  non  avvien  talvol¬ 
ta,  che  in  quella  vece  fi  perda  il  tem¬ 
po  f  Quanto  gioverebbe  1*  avvezzar  1* 
occhio  di  buon*  ora  a  gufiar  della 
proporzione,  e  far  buon  fenfo,  a  co* 
nofcere  il  ragionevole,  ad  amari* ot¬ 
timo/  S’imparerebbe  almeno,  chel’ 
edificatoria  è  un’  arte  fcientifica ,  e 
particolare,  e  che  in  efia  però  non  fi 
può  fenza  vergogna  operare  a  cafo, 
e  ad  arbitrio  .  S’  imparerebbe ,  che 
per  avere  un  difegno,  non  dobbiam 
ricorrere  a  muratori,  o  tagliapietra , 
ma  ricercare  Architetti.  Non  fi  ve¬ 
drebbero  allora  Città  grandi  e  illufiri 
fiarfi  talvolta  lunghifiimo  tempo  len¬ 
za  un  Architetto,  e  non  per  tanto 
fabricarvifi  tutto  giorno.  Non  fi  ve¬ 
drebbero  fino  in  que*  luoghi,  dove 
ftanno  dinanzi  a  gli  occhi  i  più  famo- 
fi  efemplari  dell*  arte,  forger  di  tan¬ 
to  in  tanto  moftruofità,  e  chimere. 
E  di  quanti  agi,  e  comodi  nella  vi¬ 
ta,  e  di  quanto  nobil  diletto  non  ci 
priva  tale  ignoranza  ?  E’  inefplicabi- 
le  il  piacer  che  imprime  un  faggio, 
regolare,  e  ben’ architettato  profpet- 
to  in  occhio  dotto,  o  alttìen  di  fana 
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e  aggiulìata  idea,  Zìa  per  natura,  fia 
per  arte  dotato  Nè  tal  piacere  è  fa- 
bile  e  fugace,  ma  durevole  e  perma¬ 
nente,  non  efTendo  un  bell*  edifizio 
come  il  volto  di  bella  donna,  che 
muta  ogni  giorno,  e  che  poco  dura. 
Una  Città  che  forte  tutta  fabricata 
bene,  e  con  qualche  grazia  di  fano 
ornamento  in  ogni  fua  parte,  fareb¬ 
be  un  Paradifo  degli  occhi  ,  ed  un 
incanto  della  vita . 

Qual*  errore  ancora  di  falciare  in 
arbitrio  di  chi  che  fa,  il  deformare 
con  inconditi  lavori  Chiefe,  firade, 
e  luoghi  publici  ,e  il  pregiudicarcosi 
a  fio  talento  al  credito  della  Città, 
e  de*  Cittadini  ?  Si  può  dar  cafo  ,  che 
confraternita  fi  trovi  ,  comporta  d* 
artigiani  idioti,  o  anche  di  parfani , 
a*  quali  il  più  pazzo  difegno,  che 
inventar  fi  porta,  paja  il  più  bello. 
E  a  que*  tali  dee  permetterli  difpen- 
der  migliaja  di  feudi  per  deformare 
lina  nobil  Chiefa  ,  e  per  cortruire 
ciò  che  fia  poi  da  qualche  malaffet¬ 
to  forafliero  ricopiato,  per  diferedi- 
tarne  l’Italia?  impariamo  dalle  an¬ 
tiche  Inflizioni,  come  a  tempo  de' 
Romani  era  nelle  Città  chi  vegliava 
fopra quello,  e  fi  chiamava  Curatcr 
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operimi  pubìicorum :  in  alcune  lapide 
fi  trova  ancora  Caratar  aedhtm  [aera* 
rum^ perchè  in  più  luoghi  doveaque* 
da  cura  eder  divifa,  e  l’ufizio  fopra 
Ja  fabrica  de*  Tempi  eder  feparato. 
Dovrebbe  un  dmil  Magidrato  com- 
podo  d’  intendenti  trovard  in  ogni 
ben  regolata  Città,  e  fotto  il  giudi¬ 
zio  Tuo  dovrebbe  prefentard  quanto 
anche  fu  le  flrade  a  gli  occhi  di  tutti 
dee  dar’  efpofio.  Dovrebbe  rifletto 
Magidrato  vegliar  fopra  la  prefer- 
vazione  delle  Antichità,  ove  a  forte 
fe  ne  trovaffe;  perchè  da  quelle  ab¬ 
biamo  imparata  ly  Architettura ,  ela- 
feiate  che  dano  in  abbandono,  parti¬ 
colari  fe  ne  impodedano,  e  veggonfi 
talvolta  reliquie,  ammirate  dal  Ser¬ 
bo,  dal  Palladio,  e  da  gli  altri  mae- 
ftri  ,  e  famofe  predo  gli  dranieri, 
imbiancarli  da  gente  dolida ,  e  fo- 
rard,  fpezzard  ,  e  crudelmente  a  po¬ 
co  a  poco  didruggerd.  Nè  manca  poi 
chi  abbia  quedi  perdifordini  da  fcher- 
zo ,  quad  oltre  al  difeapito  dell’  ar¬ 
te,  il  diventar  ridicoli  dovededimar- 
fi  cofa  da  ridere . 

Per  mancanza  di  tal  attenzione  ci 
convien  non  di  rado  vedere  in  publi- 
co  dravaganze,  quali  a  chi  ha  punto 

di 
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di  buon  fenfo fanno  1*  ifieflo  orrore, 
che  al  comune  della  gente  fa  un  mo- 
ftro.  Non  fi  arrivò  mai  ne*  tempi  de* 
Vandali ,  e  de*  Goti ,  a  dare  il  bianco , 
o  a  imbrattar  di  tinte  cordonati,  pi¬ 
lafirate,  fregi,  cornici,  porte,  fine- 
ftre,  ed  altro  che  fia  di  pietra. Non 
fi  arrivò  mai  a  far  fu  le  cime  punte, 
o  berette  così  sgraziate  ,  nè  a  ban¬ 
dire  ogni  traccia  d*  Ordine ,  nè  a 
molt* altre  moderne  deformità.  Pro¬ 
fetano  di  cercar  novità,  e  vaghezza. 
Quefio  fu  il  principio,  che  produfie 
il  modo  chiamato  Gotico.  Facilini- 
ma  farebbe  la  novità ,  fe  fofie  lecito 
di  cercarla  con  dare  in  pazzie,  e  con 
ufcir  de*  principi  primi.  Quanto  in¬ 
ventivo  fu  1*  Architetto,  di  cui  nell* 
anterior  capitolo  fi  è  ragionato?  nè 
per  quefio  in  veruna  Gotica  ftrava- 
ganza  egli  diede  mai.  Quanto  alla 
vaghezza,  e  quanto  alla  copia  de  gli 
ornamenti,  mi  rab  il  co  fa  è,  comeco- 
ftoro  fuggon  poi  perpetuamente  tut¬ 
to  ciò,  che  ha  1*  Architettura  di  più 
vago,  di  più  grazi  ofo,  e  di  più  gen¬ 
tile.  Tu  non  vedi  però  da  efli  cana- 
Jature,  che  fono  ornamento  incom¬ 
parabile  de*  profpetti,  e  de  colonna¬ 
ti  tu  non  vedi  fiorami ,  nè  foglia¬ 
mi, 
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mi,  nè  animali,  nè  altri  intagli  nel¬ 
le  pilaftrate,  ne  fregi,  e  dovunque 
nelf  antepaflato  fecolo  con  vaghiflì- 
mi  difegni,  e  con  artificio  mirabile  fi 
faceano:  ma  tutto  nudo,  rozzo,  e 
villano;  e  talvolta  fenza  membri,  o 
con  ridicola  confufione,  e  ftorpiatu- 
ra  di  erti , anche  in  edifizj  nobili,  do¬ 
ve  per  altro  fi  farà  fpefo  moltiflimo. 

Toccanfi  tutte  quelle  cofe  nel  Ji- 
ibro,  di  cui  abbiam  fatto  qui  relazio- 
.  ne,  e  fi  tocca  ancora,  come  dove  1* 

3  Architettura  fi  perde  ,  più  altre  arti 

•  forza  è  perifcano.  A  che  è  ridotto  il 
3  modo  di  ornar  le  pareti  /  a  che  è  ridot- 
i  to  l’operar  col  pennello  di  quadra- 
«  tlira  !  non  più  archi  ,e  colonne,  non 
’  [più  Ordine  Corintio,  o  Dorico,  ma 
t  ammaffamenti  informi,  edifizj  in  aria  , 

*  |  gran  machine,  che  pofano  fopra  un 
a  ;  fogliame,  o  fu  una  voluta,  aggruppa¬ 
li  menti ,  che  non  figuran  nulla ,  e  fi- 
>-  | xnili  gentilezze.  Sia  detto  tutto  ciò 
'  per  zelo  appaflionato  dell’  onor  no¬ 
li  ftro,  e  per  amore  alla  più  bella,  e 
!•  alla  più  nobile  di  tutte  1*  arti;  e  fo- 
i»  pra  tutto  fenza  pregiudizio  alcuno  de 
i.  i  valenti  Architetti,  che  fi  trovano 
i.  :  anche  a  dì  noftri  in  Italia ,  fpeziaJ- 

mente  in  alcune  Città,  dai  quali  de- 
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Aderiamo,  che  prendano  tutti  efem- 
pio  .  Quanto  fia  par  vivo  anche  oggi 
oiorno  in  Italia ,  benché  non  nel  voi- 
go,  il  fano  gufto,  e  I*  ottima  idea 
dell’  Architettura,  il  grand*  Archi¬ 
tetto,  di  cui  fi  è  parlato  nell*  articolo 
precedente,  e  il  Cavaliere,  di  cuiab- 
biam  favellatto  in  quefto,  baftano 
per  fé  fu  ffi  a  far  fede.  Molto  frutto 
ricaverà  certamente  per  avanzarli  in 
cjueft*  arte  ,  e  per  operar  con  in¬ 
telligenza  ,  chiunque  leggerà  atten¬ 
tamente,  ed  oflferverà  quanto  nel  fuo 
volume  è  raccolto. 
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ARTICOLO  Vili. 


Notìzie  intorno  ad  Archimede  . 


Brefcìa  17  17-fogl. 

El  (oggetto  è  quello,  e  da/  Sig. 
Conte  Gianmaria  Mazzuchelli 


Brefciano  con  mo/ta  erudizione,  con 
buon  metodo  ,  e  con  ogni  miglior 
modo  maneggiato,  epodo  in  lume. 
Infiniti  parlarono  d  Archimede,  ma 
notizia  adeguata  e  intera  di  quanto 
appartiene  alla  vita  ,  alle  invenzioni, 
ed  agli  fcritci  di  quel  grand’  uomo  , 
non  era  per  anco  fiata  raccolta.  U- 
tile  ,  e  dilettevole  riefee  l’opera  fopra 
tutto  ,  dove  delle  famofe  invenzioni  . 
ragiona  -  Dopo  aver  trattato  della 
nafeita,  e  della  prima  età  ,  fi  parla 
adunque  di  quella  sfera  ,  nella  quale 
Archimede  iacea  vedere  i  corfi  ,  e 
i  moti  del  Sole,  della  Luna,  e  degli 
altri  P'aneti  .  Ne  parlano  molti  an¬ 
tichi  Scrittori  con  maraviglia.  Chia- 
merebbefi  in  oggi  tal  machina  un 
Planetario  ,  molte  finuh  effendone 
fiate  modernamente  coflruite  ;  ma 
quelle  ricevono  l’imjpulfo  dalla  ma- 
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no,  che  gira  una  ruota ,  ofimilcofa, 
dove  quella  d’Archimede  vien  credu¬ 
to  folle  automata  ,  come  un  orolo¬ 
gio:  il  che  però  non  fi  trova  efprefi 
io  in  modo  ,  che  ci  oblighi  in  co- 
fcienza  a  crederlo  ,  e  tanto  più  che 
gli  Autori,  da  quali  fembra  che  ciò  fi 
raccolga ,  troppo  furono  pofteriori  . 
Sopra  di  ciò  ,  e  fopra  il  modo,  le 
diverfe  opinioni  fi  adducono.  I  paifi 
degli  Antichi  nè  pur  mettono  a  ba¬ 
ldanza  in  chiaro,  fe  quel  gran  Mate¬ 
matico  avelie  in  quella  coftruzione 
feguito  il  fifiema  più  comune  ,  o 
quello  di  Filolao  ,  al  quale  fi  fono 
appigliati  i  moderni  artefici,  perefler 
più  facile  da  rapprefentare,  e  da  e- 
feguire. 

•  "Macrobio  attribuì  ad  Archimede 
l’aver  trovato  il  modo  di  mifurar 
l’altezza,  e  le  diftanze  de’ Pianeti,  e 
del  Cielo  fieJlato  :  ma  tocca  ìl  no- 
firo  Aurore,  come  Plinio,  ed  altri 
attribuirono  ciò  a  Pittagora,  viflùto 
ben  trecent’anni  prima  .  E’  celebre  il 
ritrovato  d’Archimede,  per  ifcoprir 
la  fraude  d’un  artefice,  cheaveamifi 
chiato  dell’altra  materia  in  una  co¬ 
rona  ordinata  dal  Re  Cerone  ,  la 
qual  dovea  efier  d’oro  puro.  Di  quel 
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fiuto  parlò  Vitruvio  difiefamente ,  e 
fé  ne  apporta  qui  tutto  il  luogo  , 
tradotto  da  Claudio  ToJomei  in  una 
delle  fue  lettere  .  La  corona  corrif^ 
pondeva  al  pefo  dell’ oro  dato  ;  ma 
fofpettandofi ,  che  ci  folle  mifchiato 
dell*  argento  ,  il  che  dovea  indicarci 
dal  colore,  e  bramando  ilRedichia- 
rirfene  fenza  disfar  la  corona  (  come 
dice  Proclo  fopra  Euclide  )  e  di  fa- 
per  quant’oro  ci  fcffe  di  meno  ,  ri- 
corfe  ad  Archimede  .  Quelli  ,  confe¬ 
derando  come  ogn’altro  metallo  pefa 
meno  dell’oro,  e  per  confeguenza  in 
parità  di  pefo  ha  maggior*  eflenfio- 
ne,  per  rilevarne  il  precifo  fece  due 
malie,  una  d’oro,  l’altra  d’argento, 
del  pefo  medefimo  della  corona;  ed 
jmmcrfe  l’una  ,  e  poi  l’altra  in  vafo 
i pieno  d’acqua  fino  alla  fommità  . 
Mifurò  poi  qua n t’acqua  di  più  facea 
afe  ir  l’argento  ,  e  per  confeguenza 
guanto  fpazio  occupale  di  più  dell* 
oro:  dopo  di  che  immergendo  la  co- 
|rona  fteffa  nel  vafo,  dall’acqua  che  fe¬ 
re  ufeire,  e  da  quella  eh ’  avea  fatta 
alcire  l’oro  puro,  ricavò  quant* ar¬ 
gento  era  in  elfa  .  Siaci  lecito  d’ag¬ 
giunger  qui,  come  Vitruvio  efpone 
tutto  ciò  alquanto  confufamente  ,  e 
l'L  come 
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come  vi  mifchia  tradizioni  popolari  , 
che  Archimede  facede  tale  (coperta 
per  avere  odervato,  come  quando  il 
Tuo  corpo  entrava  nel  Tedile  del  ba¬ 
gno,  altrettanto  d’acqua  ne  ufciva  ; 
la  qual  povera  odervazione  farebbe 
data  poco  al  cafo  ,  dove  fi  trattava 
di  rilevare  il  confronto  decedendo¬ 
ne,  e  del  pefo  .  Che  l’allegrezza  di 
tale  fcoperta  lo  facefTe  ufcir  dal  ba¬ 
gno,  e  correr  nudo  per  la  Città  ,  gri¬ 
dando  l'botrovata ,  Vìootrovata ;  quan- 
do  dimodrazioni  aditi  più  ingegnofe 
e  più  certe  era  avvezzo  quel  grand’ 
uomo  a  trovare .  Che  con  tal  razio¬ 
cinio  ei  compre f  e  ejf  irvi  midura  nell*  oro  ; 


il  che  fi  era  già  concfciuto  fenza  di 


lui ,  ma  col  Tuo  mezzo  la  quantità  di 
eda  ,  e  dell’oro  involato  fi  rilevò. 
Aggiungeremo  ancora  ,  come  Gian- 
battida  Porta  nella  Magia  naturale 
non  fece  gran  cafo  di  quedo  modo, 
per  trovarlo  difficile  nell’  elocuzione 
efatta,  e  tanto  più  dove  non  fi  trac- 
tade  d’una  quantità,  e  d’una  fraude 
grandidìma.  Suggerì  però  altra  ma¬ 
niera  più  facile più  parente,  men 
foggetta  ad  errore  ,  e  con  la  quale 
a  ncìie  d’una  moneta  ,  fia  d’oro  fi  a 
d’argento,  fi  pofsa  veder fubito quan¬ 
to 
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to  ha  di  misura,  e  di  lega.  limo» 
do  è  q netto:  abbianfi  bilance  gelofe, 
e  fedeli ,  e  vi  li  metta  fopra  da  una 
parte  il  metallo  che  efplorar  fi  vuo¬ 
le,  dall’altra  tanto  del  metallo  ittef- 
fo,  ma  puro  e  perfetto  ,  che  ne  a- 
degui  il  pelo.  Immerganfi  poi  lebi* 
lance  così  cariche  nell’acqua:  allora 
le  fcodelle ,  che  in  aria  erano  equili¬ 
brate,  nell’acqua  diventano  difugua- 
li  ;  talché  quella  ,  che  ha  l’oro,  o 
l’argento  puro,  prepondera, e  difcen- 
de;  quanto  bifogna  aggiungere  all* 
altra  parte,  perchè  anche  nell’acqua 
fiano  uguali  ,  tanto  contiene  quel 
metallo  d’altro  metallo  inferiore  ,  e 
di  lega  .  Di  così  belfinvenzione  fi  com¬ 
piacque  non  poco  il  Porta,  onde dif- 
fe,  che  fe  Archimede  avea  gridato 
i  ,  bo  ritrovato  ,  egli  potea  dire 

'  v'irspe'i/fnx.ct  ,  ho  fopratrovato  :  ma  gli  pre- 
i  giudica  il  legger  fi  la  medefimaanche 
:  ne’ verfi  antichi  più  volte  ttampati  , 
‘  e  fingolarmente  da  Luca  Peto  a  piè 
■  de’fuoì  cinque  libri  De  menfurìs  ,  & 
\  pon  de  ribus  Roma  ni  s  &  G)\ecis  .  Ven, 
1  I573-  f°I-  con  quetto  titolo  Rbemnii 
e  Rami  Palaemonis  Carmina  de  ponderi • 
1  bus  ,  &  menfuris.  Se  ne  apporta  tut- 
'  to  il  luogo  dal  nottro  Autore.  Non 
K  2  per 
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per quello però  crederei,  che vedefse 
il  Porta  que’  verfi  ,  e  fi  ulurpafse  l’in¬ 
venzione  ,  ma  più  tofto  che  fpecu* 
hfse  aneli’  cali  il  medefimo  ,  come 

□  (  ,  y 

non  di  rado  avviene  ;  e  tanto  piu  , 
che  quel  Poeta  ad  Archimede  l’ aferi* 
ve  , quando  l’invenzion  d’Archimede, 
almeno  per  quanto  fi  ha  da  Vitru- 
vio,  fu, come  abbiam  veduto  ,  molto 
diverfa  ,  e  per  verità  non  così  dimo- 
rt  rati  va . 

Abbiam  da  Diodoro,  comerrovan- 
dofi  Archimede  in  Egitto,  per  inal¬ 
zar  l’acqua  a  fin  d’afeiugare  i  lor  ter¬ 
reni  dopo  l’inondazione  del  Nilo,  in- 
yentò  la  Coclea,  ch’é  quell’ ordigno 
a  linea  fpirale  deferitto  da  Vitruvio 
nel  libro  decimo .  Falfa  lezione  fi  può 
fbfpettare  nel  terto  di  Diodoro,  ove 
ha  «yssoo^wv  ;  perchè  non  aveanbifo- 
gno  gli  Egizj  di  machine  ,  per  irri¬ 
gare  i  lor  campi  coperti  fpontanea- 
mente  ogn’anno  dal  Nilo  ,  ma  più 
torto  per  dilèccare  que’fiti  più  baffi, 
ne’quali  l’acqua  fi  ragunaffe,efi  man- 
teneffie  poi  più  del  dovere.  Anche 
l’organo  Draulico  vien’attribuito  ad 
Archimede  da  Tertulliano ,  e  così 
da  altri  altre  colè,  che  qui  fi  polTon 
vedere. 


Si 
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Si  efpone  poi  ,  come  Archimede 
fu  il  primo,  che  dimoftralfe,  il  cer¬ 
chio  elfer  uguale  a  un  triangolo  ret¬ 
tangolo,  l’altezza  del  quale  fia  ugua¬ 
le  al  femidiametro,  eia  bafe  alla  cir¬ 
conferenza  d’eflò  cerchio ,  prendendo 
per  altezza  e  bafe  que’lati,  che  for¬ 
mano  l’angolo  retto  .  Dimoftrò  an¬ 
cora,  avere  il  cerchio  quella  propor¬ 
zione  al  quadrato  del  fuo  diametro  , 
che  ha  li  a  14.  e  quel  che  è  più  , 
ritrovò  la  quadratura  del  cerchio  , 
cioè  il  modo  di  formare  un  quadrato, 
il  contenuto  del  quale  fia  uguale  al 
contenuto  del  propofio  cerchio  ;  e 
perchè  dipende  ciò  dal  ritrovar  una 
retta,  la  qual  fia  uguale  alla  circon¬ 
ferenza  del  cerchio  ,  dimoftrò  come 
quella  contiene  il  diametro  meno  che 
tre  volte  e  una  fettima  parte,  ma 
più  di  tre  volte  e  dieci  fettantefime 
prime  parti  dello  fieffo  diametro.  A 
quel  grand’uomo  fi  debbe  ancora  la 
dimoftrazione  ,  dell’elfer  la  fuperficie 
dellasfera  uguale  a  quattro  circoli  mal» 
fimi  della  medefima;cioèaverci  quella 
proporzione  ,  che  ha  4.  ad  1.  perché 
il  raggio  della  sfera  fia  uguale  al  rag¬ 
gio  del  cerchio.  Primo  Tu  parimen¬ 
te  a  dimoftrar,  che  la  sfera  fia  uguale 
K  5  ad 
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ad  un  arco  retto,  l’altezza  del  quale 
fia  uguale  al  paggio  ,  e  la  baie  alla 
fuperficie  di  ella  sfera  .  E  primo  ,  a 
dimofìrar  la  proporzione  del  cilindro 
alla  sfera;  cioè  chela  fuperficie  d’un 
cilindro  retto  circofcrivente  una  sfera, 
fia  in  proporzion  fefquialtera  alla  fu¬ 
perficie  della  sfera  ifielfa  ;  e  così  la 
folidità  del  fudetto  cilindro  fia  nella 
flelfa  proporzione  alia  folidità  della 
sfera.  Di  quella  fcoperta  par  che  Ar* 
chimede  fingolarmente  fi  compiacef- 
fe,  poiché  il  cilindro  ,  e  la  sfera  nel 
fuo  monumento  fi  fcolpirono  .  Que¬ 
lli  ritrovati  d’ Archimede  s’intende¬ 
ranno  affai  meglio  leggendogli  nel  Sig. 
Conte  Mazzuchelli  medefimo  ,  che 
gli  accompagna  ,  e  gli  {piega  per¬ 
fettamente  con  le  figure  .  Abbiamo 
ancora  ,  che  invenzion  d’Archimede 
folfe  la  Spirale,  e  più  altre  fe  ne  ri¬ 
cavano  da  fuoi  fcritti. 

Palfa  però  l’Autore  a  mentovar 
quelle,  che  vengono  attribuite  a  lui 
benché  da  fuoi  fcritti  non  fe  n’abbia 
traccia  .  Tale  è  il  modo  di  fcrivere 
occulto  per  via  della [citala ,  qual  pe¬ 
rò  fu  in  ufo  affai  prima.  Ma  fuo  fu  bensì 
l’artifizio  di  muovere  e  dominare  con 
fomma  facilità  qualunque  enorme  pe- 
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fo,  onde  tratte  a  fe  con  una  fola  mano 
nave  delle  più  grandi  ,  caricata  fuor 
i  di  mifura.  Quanto  all’argano  di  cui 
fi  valfe,  veggafi  dove  eruditamente  1* 
Autor  ne  ragiona.  Vien  poi  a  trat- 
tare  dell*  immenfa ,  e  mirabil  nave, 
di  cui  lunga  defcrizione  fi  ha  in  Ate¬ 
neo.  Quinci  patta  all*  attedio  di  Si  ra¬ 
di  fa  fatto  da’Romani,  a’  quali  diede 
più  che  fare  Archimede  foio  che  tut¬ 
ti  infieme  gli  altri  difenfori.  Giudi- 
ziofa mente  fecondo  1*  ufo  fuo  porta 
a  diftefoil  luogo  di  quell’ Autore, che 
di  quell’  attedio  parlò  più  a  lungo,  c 
riferì  le  machine  prettamente,  cioè 
di  Polibio,  fopra  di  ette  con  fonda¬ 
mento  poi  ragionando. 

Si  trattien  fingolarmente  intorno 
a  gli  fpecchj  udori i ,  co’ quali  fi  cre¬ 
de  trovatte  il  modo  quel  Matematico 
d'abbrugiar  le  barche  de’  Romani  . 
Primo  a  far  di  ciò  menzione  fi  tien 
che  fotte  Galeno  ,  ma  ben’  avvertì 
Alberto  Fabrizio ,  come  l’aver  lui  det¬ 
to  ,  che  Archimede  abbrugiòle  navi, 
non  inferiore  che  le  abbrugiafle  per 
via  di  fpecchj:  il  traduttore  feguendo 
la  fama,  refe  [peculi s ,  ove  il  Greco 
ha  $tct  rùv  ttuqi'wv  j  che  può  fignificare 
ogni  fuoco  artifiziato ,  ed  ogni  ordigno 
K  4  da 
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da  accender  fuoco.  Per  crederla  fa¬ 
vola,  baila  ofTervare  col  noftro  Au¬ 
tore,  che  nulla  ne  ditterò  nè  Polibio, 
nè  T.  Livio, nè  Plutarco.  Crede  egli, 
che  tal  grido  prenderle  piede  per  la 
fuppofizione ,  che  Archimede  in  tal 
materia  gran  volume  avelie  fcritto  , 
Ma  quanto  al  fatto,  benché  la  ma¬ 
raviglia  d’incendiare  con  sì  fatti  or¬ 
digni  in  molta  diflanza  ,  fi  racconti 
anche  d’altri,  accenna l’impottibilità 
di  tal’effetto  ;  mentre  fervendoli  di 
lenti  di  vetro,  quali  operano  per  re- 
frazione,  lappiamo  che  il  lor  fuoco, 
cioè  quel  punto  ,  nel  quale  per  l’u- 
nion  de’  raggi  folari  fi  fa  P  accendi¬ 
mene  ,  o  lo  fcioglimento  ,  non  è 
dittante  dalla  lente  medefima  che 
quanto  importa  il  femidiametrodel- 
la  convettità,  fe  fon  di  parte  e  d’ah 
tra  conveffe;  cioè  il  femidiametro  di 
quella  sfera,  di  cui  la  lente  fia  una 
porzione;  e  quando  la  lente  fia  con¬ 
vetta  da  una  parte  fola,  il  fuoco  non 
è  lontano  fe  non  quant’  è  il  diame¬ 
tro  della  convettità  medefima.  Ser¬ 
vendoli  poi  di  fpecchj  di  metallo,  li 
quali  Operino  per  riflettione  ,  la  di- 
flanza  del  fuoco  della  fuperficie  con¬ 
cava  de’medefimi  è  minore  della  quar¬ 
ta 
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ta  parte  del  loro  diametro,  cioè  del 
diametro  di  quella  sfera,  la  convetti- 
tà  della  quale  vien  determinata  dalla 
loro  concavità. 

Hanno  creduto  alcuni,  che  Archi- 
mede  u  fatte  fpecchj  parabolici  ;  cioè 
formati  da  una  femiparabola,  che  giri 
intornoalfuo  a  (Te  immobile:  manna 
delle  proprietà  delia  fuperfcie  con¬ 
cava  parabolica  fi  è  di  unire  i  raggi 
folari  nel  punto  ,  ch’è  dinante  dal 
vertice  quanto  importa  la  quarta  par¬ 
te  del  fuo  parametro;  e  però  il  fuoco 
è  ancor  più  vicino,  e  dentro  gli  fpec¬ 
chj  fletti.  II  Porta  acutamente  pen* 
so,  ch’egli  potette  etterfi  fervito  di 
cannoni  parabolici  aperti  ;  e  veramen¬ 
te  con  etti  ci  farebbe  il  modo,  di  por¬ 
tare  il  fuoco  affai  più  lontano;  ma 
Pelecuzione  in  grande  incontrerebbe 
altre  difficoltà  .  Il  Ca  valieri  nel  fuo 
Specchio  uxorio ,  o  tta  Trattato  delle 
lezioni  coniche  ,  propofe  di  ricevere 
i  raggi  in  altro  fpecchto  parabolico 
con v etto;  ma  a  q netto  pure  più  cofe 
fi  oppongono.  Vero  è  per  altro,  che 
con  due  fpecchj  parabolici  ,  e  uguali 
fi  può  accendere  materia  combattibile 
in  confiderabil  dittanza  ,  e  ciò  fenza 
vetri,  fenza  metalli,  e  fenza  Solean- 
K  5  cora  » 
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cora  •  fi  P.  Smeltzer  ,Gefuita  in  Vien¬ 
na  (  mancato  poco  fa  di  vita  con  molto 
danno  de  gii  fludj  Matematici  più 
ameni  )  tra  l’altre  machine  matema¬ 
tiche,  quali  ingegnofamente  fece  la¬ 
vorare,  a  vea  due  concavi  parabolici 
di  legno,  indorati  dentro  per  ajutar 
la  riflefiione.  Si  collocano  l’un  dirim¬ 
petto  all’altro ,  in  didanza  di  ^opiedi . 
Nel  fuoco  dell’uno  fi  porta  un  bot¬ 
tone  di  ferro  rovente  ,  i  raggi  del 
quale  par  che  infiammino  tutto  il 
concavo,  e  fon  ribattuti  nell’altroop- 
poffo;  nel  fuoco  del  quale  ragunan- 
dofi,  accendono  la  polvere  ,  o  altra 
fimil  materia,  ch’ivi  fia  pofla  -Que¬ 
llo  però  nulla  ferve  a  render  proba¬ 
bile  il  fatto  d*  Archimede  ,  perchè 
farebbe  flato  neceffario ,  che  i  Romani 
avefsero  accomodato  l’uno  degli  or¬ 
digni  ,  e  fofsero  flati  d’accordo  per 
farfi  abbrugiare-  Il  Porta  per  altro 
accordò  tal  poflìbilità  ,  anzi  più  ma¬ 
niere  fuggeiì  di  portar  molto  lungi 
l’accendimento  ;  e  profefsò  di  addur¬ 
re  quanto  da  Archimede  ,  e  da  Eu¬ 
clide,  e  da  Tolomeo  fi  ricava  ,  per¬ 
chè  paragonando  co’ ritrovati  di  lui,, 
fi  vedefse  quanto  di  più  fi  fia  fatto 
Be' moderni  tempi  che  negli  antichi* 
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Un  modo  propofe  ancora  di  accen¬ 
dere  in  qualunque  didanza  ,  e  non 
fidamente  nei  cono  ,  cioè  nel  pun¬ 
to  dove  coincidono  i  raggi ,  ma  in  tut¬ 
ta  la  linea  dal  centro  dello  Specchio, 
all’oggetto.  Quell’in  menzione ,  di  cui 
osò  dire  nulla  poter  far  di  più  l’in¬ 
gegno  umano,  fecondo  l’ufo  fio  di 
velare,  talché  da  pochi  comprender 
fi  pc fsa no ,  quelle  invenzioni,  delle 
quali  potrebbero  i  trilli  far  cattivo 
ufo,  così  ofcuramente  la  fcrifse,  che 
non  c’è  finora  chi  l’abbia  intefa  ;  e 
Taverne  millantati  con  eccelso  gli  ef¬ 
fetti,  gli  ha  fatto  perder  fede.  Con 
tuttoció  il  Cavalieri  nel  fio  Specchio 
tiftorìo  fpiega  ,  come  pofsa  intenderli 
tal  linea,  che  abbrucia  in  infinito,  e 
come  fia  da  credere  che  tal  fofse  an¬ 
che  l’uftorio  d’  Archimede  ,  e  quel 
di  Proclo  da  Zonara  riferito . 

Vien  finalmente  il  nofìro  Autore 
alla  morte  di  quel  grand’uomo,  che 
fegui  nella  prefa  di  Siracufa  ,  e  ap¬ 
porta  quanto  da  tutti  gli  Autori  in 
tal  punto  fi  ha.  Fa  vedere  ancora  le 
tre  Medaglie ,  che  fono  fiate  publi- 
cate  ,  nelle  quali  altri  ha  voluto 
credere,  che  la  tefia  d’Archimede  ci 
jfi  prefenti.  Chiude  il  Sig^ Conte  Maz- 
K  6  zuchelli 
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zuchelli  la  fua  fatica,  con  trattar  dell* 
opere  edite,  e  inedite  ,  e  parimente 
delle  varie  edizioni  ;  a  proposto  di 
che  molte  notizie  fi  recano  utili ,  e 
nuove.  La  prima  raccolta  ,  che  ne 
folle  fatta  fu  Opera  Archimedìs  Syra - 
cubani  per  Nicol aum  Tartaleam  Brixìa- 
rnm.  Venet.  1543.4.  edizione  ,  eh*  è 
fiata  incognita  al  famofo  Alberto  Fa¬ 
brizio,  al  Sig-Mongitore,  ed  a  gli  altri . 
Alcun  de*  trattati  era  peraltro  flato 
publicato  da  Luca  Gaurico  in  Vene¬ 
zia  fin  nel  1503.  Non  può  defide- 
rarfi  più  perfetta  e  più  gjiidiciofà 
raccolta  in  quello  propofito  .  Anche 
la  flampa  di  quello  libro  è  molto  io* 
devole,  perla  nobiltà  ,  per  la  puli¬ 
tezza,  e  per  la  correzione. 


AR- 
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ARTICOLO  IX. 

T bomae  Dempfìeri  de  Et r uria  Re¬ 
gali  Libri  feptem  .  Fiorenti ai 
an.  i  7 2 

POichè  ferve  da  qualche  tempo  in 
qua  grandemente  in  Italia  lo 
Audio  delle  Antichità  ,  e  dell’  eru¬ 
dizione  Etmfca  ,  per  mettere  in¬ 
nanzi  quanto  in  tal  materia  con 
fornirla  lode  fi  è  fatto  ,  e  fi  va  fa¬ 
cendo,  prima  di  farci  a  ragionare  de* 
dotti  volumi  pur’ora  tifaci  ,  necef- 
fario  è  principiar  dal  fonte  ,  notizia 
di  quell’ Opera  premettendo ,  che  fu 
come  la  prima  tromba  ,  dalla-,  quale 
furono  eccitati  al  nobile  arringo  di- 
verfì  ingegni.  Sono  due  tomi  in  fo¬ 
glio  piccolo  pulitamente  fiampati  , 
quali  forie  per  non  elferfi  prima  avu¬ 
ti  in  ordine  i  molti,  e  belli  (fimi  Ra¬ 
mi,  che  contengono,  non  fi  diedero 
fuori  fe  non  al  fine  dell’anno  1726. 
ed  arrivaron  sì  tardi nell’akre  parti, 
che  l’ultimo  tomo  del  Giornale  non 
fu  a  tempo  di  farne  relazione  e 


potè  a  pena  nominargli  nelle  No¬ 
velle. 

Il  nome  del  Dempfiero  è  a  ba- 
fianza  noto.  Tra  le  fatiche  ch’ei  ia- 
fciò  inedite,  la  più  notabil  fu  que¬ 
lla.  Venne  ella  finalmente  per  buo¬ 
na  forte  a  mano  del  Sig.  Tomafo 
Coke ,  che  al  preferite  fi  chiama  My- 
lord  Lovel  .  Quello  Signore  aven¬ 
done  fatto  a  equi  fio  ,  con  animo  ve¬ 
ramente  nobile,  e  ambiziofo  di  pro¬ 
muovere  le  buone  lettere,  volle  che 
fi  pnblicafie  a  fue  fpefe  in  Firenze  . 
Il  Sig.Senator  Buonarroti  ci  fece  una 
giunta  ,  che  ha  refo  quelli  volu¬ 
mi  un  teforo  di  nuova  ,  e  finora  in¬ 
cognita  erudizione  :  perchè  non  a- 
vendoFAutore  penfato  le  non  a  rac¬ 
coglier  notizie  delFantica  Etruriada 
gli  Scrittori ,  egli  fi  applicò  a  rac¬ 
coglier  le  con  maggior  certezza  da’ 
monumenti,  e  fece  pero  inferir  nell' 
opera  fopra  cento  fiampe  di  antichi¬ 
tà  Et rufche  ,  quali  tutte  non  mai 
publicate ,  e  non  più  efaminate  , 
{piegandole,  e  illuftrandole  con  un 
Trattato,  cheli  ha  nel  fine.  Anche 
in  luogo  di  finali  ,  e  di  fregi  vere 
anticaglie  Etrufche  fi  veggono  in 
quelli  libri  ,  fecondo  F  invenzione  , 

ed 


ed  ufo  del  Buonaroti  medefimo,  mef- 
fo  eccellentemente  in  pratica  nella 
prim’ Opera  Tua. 

Bizarramente  il  Dempfiero  in  vece 
d’intitolar  la  fu  a  opera  Dell* Etruria 
antica ,  Tintitela  Dell’ Etruria  Reale . 
Molta  lode  egli  merita  ,  per  aver 
raccolto  gran  quantità  di  palli  ,  che 
riguardano  quell’andchiffima  nazio- 
ne  e  per  efsere  in  ciò  fiato  il  primo» 
Per  altro  molti  e  molti  fono  i  luo¬ 
ghi  d’antichi  Scrittori,  che  gli  sfug¬ 
girono,  e  quel  ch’è  più,  non  feparò, 
nè  fifsò  le  opinioni  ,  non  difeifrò 
le  difficoltà,  mifchiò  le  autorità  de* 
moderni,  e  quelle  de  gli  antichi,  e 
afsai  fi  valfe  anche  d’apocrifi  ,  e  di 
Scrittori  di  poco  conto.  Tratta  nel 
primo  libro  de’  nomi  ,  de*  paefi  , 
della  religione  ,  de  gli  Dii  ,  della 
lingua  ,  de’ coll  unni .  Nel  fecondo  de 
i  Re,  facendo  principio  ben  da  alto, 
cioè  poco  dopo  il  diluvio.  Si  ragiona 
nel  terzo  delle  invenzioni,  e  delibarti, 
nelle  quali  veramente  quella  gente 
fu  fingolare;  ma  qui  fe  le  dà  d’aver 
inventato  tutto  quello  di  che  fece 
ufo,  e  per  poco  non  fi  attribuire  a 
gli  Etrufci  d’aver’ inventato  anche  il 
lefpirare . 
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Nel  quarto  libro  fi  tratta  dell’Etm* 
ria  venuta  già  in  poteftà  de*  Roma¬ 
ni.  Qui  gli  equivoci  da  principio  s’in¬ 
contrano  ,  che  foglion  regnare  ne’ 
libri ,  quando  fi  tratta  del  governo 
Romano,  generalmente  ,  s’  è  lecito 
dirlo ,  poco  finom  comprefo  .  Si  fa 
principio  dal  dire,  chela  regione  nell' 
anno  di  Roma  474.  fu  ridotta  in  Pro * 
vinci  a  ;  quando  prima  delle  P.ovin- 
cie  Remane  fu  la  Sicilia  sì  gran  tem¬ 
po  dopo;  e  quando  l’Italia  non  fu 
mai  divifa  in  Provincie  ,  nè  trattata 
da  Provincia fe non  dopo Cofian tino. 
Quanto  a  i  pafiì  ,  che  qui  per  tal’ 
opinione  fi  adducono,  fe  ne  può  ve¬ 
der  l’intelligenza  ,  e  la  foluzione  nel¬ 
la  prima  parte  della  Verona  llìujìra- 
taò  efsendo  i  medefimi  da  gli  altri 
addotti.  Si  fa  poi  lunga  perquifizio- 
ne  geografica  dell’Italia  ,  e  a  parte  a 
parte  de’popoli,  e  delle  Città  dell’ 
antica  Etruria,  non  poche  delle  quali 
già  del  tutto  diftrutte  ,  e  fvanite  . 
Il  quinto  libro  è  impiegato  per  le 
Città,  che  in  oggi  più  fiorifeono  nel¬ 
la  Tofcana,  difendendo  fino  a’ mo¬ 
derni  tempi.  Nel  fefio  fi  tratta  d’al¬ 
tre  non  antiche,  quali  forfero  in  baf¬ 
fo  età;  e  nell’ ultimo  deli’ Inclita  Fa¬ 
miglia 


miglia  de*  Medici . 
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Or  venghiamo  all’Aggiunta  .  T  di- 
fegni  d’antichità  Etrufche  raccolti 
da  quegli  eruditi,  che  affifterono  in 
Firenze  alla  (lampa  di  quelli  libri ,  e 
fatti  con  diligenza  intagliare  ,  fono 
diftribuiti  a  luogo.  Dove  il  Dempfle- 
ro  a  cagion  d* efempio  difcorre  della 
religione  ,  e  de’  Dii  venerati  dagli 
Etrufci  ,  s’inferifcono  quantità  di  fi¬ 
gure  attinenti  alle  lor  Deità  ,  fagri- 
ficj,  e  facre  Pompe.  Così  fi  è  fatto 
ove  dellecofe  militatile*  trionfi ,  de3 
veftimenti,  deglifpettacoli,  delia  nin¬ 
fea  ,  e  d’altro .  Non  poche  fe  ne  veg¬ 
gono  ancora  nel  fine  ,  e  fparfe  qua 
e  là.  Maraviglia  è  ,  come  anticaglie 
così  preziofe,  e  in  così  gran  numero 
abbian  potuto  reflare  quali  occulte  , 
ed  inolfervate  fino  al  dì  d’o22Ì  .  Si 
palefa  qui  adunque  un’  altro  genere 
d’antichità,  diverfo  dall’  Egizie  ,  dal¬ 
le  Greche,  e  dalle  Romane  ,  e  per 
certo  niente  meno  apprezzabili  ,  fia 
per  anzianità  di  tempo,  fia  per  qua¬ 
lità  di  lavoro.  Ci  fono  fatue  di  me¬ 
tallo,  patere  fioriate,  balli  rilievi  in 
marmo,  e  in  tufo,  urne  di  terra  cot¬ 
ta  in  forma  di  calfette  figurate  con 
Io  (lampo ,  e  tinte  di  varj  colori  fe¬ 
condo 
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condo  ciò  che  fi  rapprefenta  .  Dove 
non  fia  fiata  acqua,  o  umido  fover- 
chio,  fé  ne  trova  di  così  vive,  e  fref- 
che  ,  che  pajon  dipinte  pur’ora.  Ci 
fono  ancora  pitture  trovate  in  fotter¬ 
ranee  grotte  ,  e  un  vafo  d’argento 
dorato  nella  galeria  del  gran  Duca  , 
pefo  di  2 7  once  ,  ripien  di  figure  ; 
ma  fopra  tutto  gran  quantità  di  vafi 
di  terra  bellifiìmi  ,  e  figurati  ,  non 
già  a  baffo  rilevo,  ma  con  vernici  all* 
intorno,  di  perfettifiima  materia,  e 
lavoro.  Veggafi  di  quefiiil  paragrafo 
37  del  Trattato.  Mirabile  è  l’artifi¬ 
cio,  con  cui  fi  componeano,  e  mira¬ 
bile  la  tinta  gialla  delle  figure,  eia 
nera  vernice  del  fondo  ,  la  quale  do¬ 
po  due  mil’anni  rifplende  pur’anco 
in  molti  come  fofie  vetro.  Il  difegno 
di  quelli ,  e  delle  fiatue,  e  d’altri  mo¬ 
numenti  d’ordinario  è  ottimo  ,  ben¬ 
ché  non  ne  manchino  anche  di  roza- 
mente  cfprefiì ,  quali  è  credibile  fiano 
i  primi ,  e  più  antichi  :  per  altro  ve 
n’ha  di  non  punto  inferiori  a’ Greci. 
E’  facile  riconofcer  gli  Etrufchi  da 
tutt’altrì  anche  per  la  forma,  e  per 
gli  ornamenti  architettonici  partico¬ 
lari  ,  e  vaghifiìmi ,  che  fon  d’intorno, 
e  negli  orli.  Oltre  alle  figure  carat- 
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ceri  abbiamo  ancora  in  quelle  reli¬ 
quie,  ed  Infcrizioni  ,  moltillìme  ef- 
fendo  le  anticaglie  di  quello  genere  , 
che  fonoinlìeme  figurate,  e  fcritte. 
Ne  i  metalli  ,  e  nelle  pietre  i  carat¬ 
teri  fono  incili ,  ma  fu  le  urne  di  ter¬ 
ra  ,  e  fu  le  pareti  d* alcune  grotte 
fon  dipinti  con  tinta  d’ordinario  ne¬ 
ra.  E’ molto  olfervabile  ,  che  le  in¬ 
fcrizioni  delle  llatue  non  fono  mai 
fu  le  bali ,  nè  fu  i  piedefiali ,  ma  fem- 
pre  in  un  luogo,  o  in  altro  delle  fia¬ 
tile  ifielfe,  dal  che  appare  la  fomma 
antichità  ,  poiché  tale  non  fu  Tufo 
de’  Romani,  nè  de*  Greci,  ma  ben¬ 
sì  di  genti  anteriori,  onde  in  quello 
modo  fappiamo  che  furon  polle  le 
più  antiche  Infcrizioni  ,  delle  quali 
menzion  fi  trovi,  e  così  era  quella, 
cui  vide  Erodoto  fu  rantichifiìmo  fi- 
mulacro  di  cSefofiri.  Apparifce  la  ve¬ 
rnila  ancora  per  andar  lo  fcritto  da 
delira  a  finifira  fecondo  l’ufo  de  gli 
Orientali . 

Nel  primo  tomo  fono  fiate  inferite 
anche  le  famofe  tavole  di  metallo  , 
che  fi  confervanoaGubbio,  con  lun¬ 
ghe  Infcrizioni  ricavate  con  diligen¬ 
za,  e  con  la  forma  de*  lor  caratteri  . 
Cinque  fono  in  lettere  Etrufche  ,  e 
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due  in  lettere  Latine. Chi  ha  rivocata 
in  dubbio  la  loro  antichità  ,  e  fince- 
rità,  avea  poca  pratica  in  fatto  di  mo¬ 
numenti .  Pochiflìmi  per  certo  di  qua- 
Junque  parte  fono  in  tal  genere  pa¬ 
ragonabili  a  quedi  .  Una  delle  fette 
fu  publicatagià  da  Bernardino  Baldi, 
e  due  ne  inferì  il  Grutero  ,  ma  non 
rilevata  con  diligenza  la  forma  delle 
lettere.  Corre  voce ,  e  vien’aflerito  in 
più  libri  ,  facendofene  menzione  in 
.quello  ancora  ,  che  fodero  nove  ,  e 
che  mandatene  due  a  Venezia,  uon 
fo  per  qual  cagione  vi  rimanelfero  , 
e  debbano  ritrovarli  nel  Ducal  Palaz¬ 
zo;  ma  quella  è  favola .  Quando  gran 
tempo  fa  chi  ora  fcrive,  prima  di  la- 
per  ciò  che  a  Firenze  fi  lavorava 
(  quali  lo  dedo  fpirito  ,  li  folle  nel 
m  e  d  e  li  m  o  t  e  m  p  o  fi u  p  e  1  ' ■  n  a  I  m  e  n  t  e  m  o  f- 
fo  in  più  luoghi  )  fu  anch’egli  in¬ 
vado  da!  Genio  Etrufco,  efpinto  ad 
applicarli  a  tal  genere  d’erudizione; 
il  Sig.  Marcello  Franciarini,  erudito 
Gentiluomo  di  Gubbio,  fra  più  altre 
notizie  delle  quali  gli  fu  cortefe  , 
filandogli  copia  d’un  indrumento  o- 
rigi naie ,  che  d  ha  nell’Archivio  fe- 
greto  di  quel  Palazzo,  nel  quale ap-. 
panfee,  come  l’anno  1456  il  Gonfa¬ 
loniere, 
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loniere  ,  e  Confoli  di  quella  Città 
comperarono  per  conto  publico  da 
un  particolare t abiti as  feptem  eburnea s 
variis  Uteri f  fcriptas ,  Latinis  vi  del  ice  ty 
<&  Grceeis .  Il  prezzo  per  quel  tem¬ 
po  non  fu  piccolo  ,  poiché  fu  cella 
in  contracambio  al  venditore  gabella 
montami  ,  &  pafeuorum  ,  con  tutti  i 
fanti,  e  proventi  per  anni  due.  Nel 
dire  e burneas ,  quando  fon  di  rame  , 
par  che  il  Notajo  imitaffe  Pomponio 
nel  titolo  de  Origine  juris  yd ove  chia¬ 
mò  parimente  tabular eboreas  le  do¬ 
dici  di  Roma,  quali  erano  aneli* effe 
di  metallo,  fecondo  l’ulo  de’ Roma¬ 
ni  ,  onde  Livio  ed  altri  le  diffeio  <e- 
reas.  Ma  quanto  al  propoli  to  noftro, 
fette  furono  adunque,  e  li  confervan 
tutte,  con  infinita  lode  di  quel  Co¬ 
mune,  così  per  l’acquifio,  come  per 
la  confervazione ;  poiché  in  molt’ al¬ 
tre  Città,  benché  più  doviziofe  ,  fa* 
rebbero  fiate  da  gran  tempo  vendute, 
overo  trafeurate  ,  e  lafciate  perde¬ 
re. 

De  i  molti  difegni  aggiunti,  e  in. 
feriti  in  quefi’ Opera  apporta  il  Buo¬ 
narroti  l’interpretazione  in  un  trat¬ 
tato  pollo  nel  fine  del  fecondo  tomo. 
Molto  farebbe  fiato  defiderabiie ,  che 

non 
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non  fodero  etti  fparfiqua  e  là,  e  che 
le  fpiegazioni  fodero  date  con  edì 
accoppiate  ;  anzi  che  fe  ne  fode  for¬ 
mato  un  libro  a  parte  ,  al  quale  an¬ 
cora  fi  fodè  dato  più  tempo  ,  danti 
le  gravi  e  continue  occupazioni  dell’ 
Autore.  Molto  piacerebbe  ancora  di 
veder  quedo  Trattato  in  lingua  vol¬ 
gare,  com’egli  l’avea  didefo,  efsen- 
do  dato  mefso  per  altro  erudito  fog- 
getto  in  latino,  a  motivo d’efsere in 
latino  l’opera  del  Dempdero  ,  alla 
quale  per  l’opportunità  dell’occafio- 
ne  fi  è  voluto  darlo  in  groppa.  Co* 
munque  fia,  chi  ha  gudo  dell’anti¬ 
chità  figurata  vedrà  qui  fin  dovepofi 
fa  arrivare  l’intelligenza  di  efsa ,  e  il 
buon  gudo.  Per  conofcere  il  merito 
di  quedo  Autore, fi  ponderi  ingra¬ 
zia,  cui  non  farebbe  sfuggita  l’avver¬ 
tenza  di  molte  particolarità,  in  que- 
di  monumenti  ofservate  ;  e  fi  pon¬ 
deri,  come  trattavafiqui  d’un  genere 
adatto  nuovo  ,  e  non  poco  ofcuro  ; 
per  lo  che  tutti  quedi  fi  podono  a- 
vere  per  iofegnamenti  originali ,  ed 
a’  quali  dovrà  ricorrere  chiunque  a 
interpretar  le  figure  Etrufche  fi  ac¬ 
cingerà  ,  e  chiunque  vorrà  indagar 
notizie  certe  di  quella  poco  fino  a  gior¬ 
ni 


i  ni  noli  ri  conofciuta  ,  e  poco  fiudia- 
ta  nazione .  I  pezzi ,  de’qualiqui  fi  pre- 
fenta  la  (lampa  ,  faranno  intorno  a 
150,  quafi  tutti  fcelti  ,  e  degnilfimi 
d  olfervazione .  Sono  antichi  tutti,  e 
finceri,e  ficuramente Etrufchì ,  poi¬ 
ché  fenza  caratteri  ancora  la  maniera 
Etrufca  ,  e  le  cofe  rapprefentate  fi 
fanno  dilìinguerea  chi  è  buon  cono* 
fcitore. 

Da  quelle  belle  anticaglie  ricava  il 
nofiro  Autore  in  primo  luogo  la  re¬ 
ligione  ,  e  le  Deità  de  gli  Étrufti  . 
Mirabil  cofa  é,  come  fe  ben  più  an¬ 
tica  dell’altre  genti  ,  e  fpiccata  dalle 
parti  orientali  prima  de’  Greci  (  ciò 
che  tutti  gl’indizj  dimofirano  )  i  fuoi 
prima!  j  Numi  follerò  pelò  i  medefi- 
mi  del  rimanente  della  Gentilità;  e 
più  favole  foffero  anche  ad  efsa  co¬ 
muni.  Ebbe  dunque  il  culto  di  Gio¬ 
ve,  e  lo  figurava  poco  diverfamente 
da’ Latini,  e  da’ Greci  .  Ebbe  quel 
di  Giunone:  fedobbiam  crederla  rap- 
prefentata  nella  feconda  tavola  ,  per 
verità  è  afsai  dubbiofo;  ma  ne  vedre¬ 
mo  altrove  miglior*  argomento.  Eb¬ 
be  quel  di  Minerva  ,  qual  diceano 
anch’elfi  nata  dal  capo  di  Giove,  e 
la  figuiavano  con  1*  egide  ,  e  con  la 
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Gorgone  in  petto,  e  credeano  aveffe 
aiutato  Perfeo  ad  ucciderla  .  Il  Tuo 
nome  in  Etrufcoera  M-tnrva ,  o  Me- 
ver  va  ,  donde  appare  ,  che  quinci 
prefero  il  nome  di  Minerva  i  Ro¬ 
mani,  o  non  da’ Greci,  che  la  chia* 
mavano  Atena  ,  o  Pallade.  I  nomi 
Etrufchi  de  gli  Dii ,  s  imparano  dal¬ 
le  lor  patere  ,  dove  apprefso  alle  fi¬ 
orire  i  nomi  veggonfi  .  Ebbero  oli  E- 
trufci  il  culto  d’A  polline,  e  lo  dipin¬ 
gevano  con  laurea  fui  capo,  e  colla¬ 
va  ;  conobbero  anche  la  favola  di 
Marfia  da  lui  fu pe rato.  Ebbero  quel 
di  Mercurio,  e  s’interpreta  cheavef* 
fi  ro  anche  quel  di  Venere  ,  benché 
per  verità  non  fi  vegga  così  chiaro  . 

J  Cu 

Conobbero  Ercole,  e  gli  diedero  la 
fpoglia  leonina,  e  la  clava  .  Conob- 
beio  Bacco  ,  e  i  Tuoi  mifieri  ,  con¬ 
che  fi  fpiega  un  baffo  rilievo  in  mar¬ 
mo  nella  nona  tavola,  dove  un  Sol¬ 
dato  vuol  mettere  un  fanciullo  in 
una  caldaja  .  I  fonatori  ,  che  fon 
quivi  d’intorno,  mediano  che  fi  fi¬ 
gura  una  folennità  in  cnor  di  Bacco, 
e  vi  s’impara  ,  come  in  effe  fi  rap- 
prefentavano  ,  quali  come  fi  fa  fu 
le  Scene,  i  fatti  ,e  le  fiorie  de  gli 
Dei.  Veggonfi  fpeflo  ne’ monumen- 
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ti  Etrufchi  anche  Fauni  ,  e  Baccan¬ 
ti  che  ballano  ;  capri  ,  tirli,  pampi- 
ni,  rami,  timpani,  cimbali,  ed  altri 
finimenti;  vafi,  anfore  ,  bicchieri  , 
celle,  caneft  ri  di  fiori,  ombrelle,  fpec- 
chj,  ed  altro  appartenente  al  culto 
di  Bacco,  ed  alle  fue  felle. 

Si  può  arguire  dalla  Chimera  di 
metallo,  che  lor  folfe  nota  la  favola 
di  quei  mollro  ,  e  di  Bellerofonte  . 
Non  ignorarono  i  Centauri,  nè  la 
favola  di  Circe  ,  e  d’  Uliffe  ,  ricono- 
fciuto  una  volta  dal  nolìro  Autore 
per  fatto  di  calzarli,  preparandoli  al 
viaggio.  Frequente  fu  prefso  loro  il 
rapprefentare  UlilTecon  le  Sirene,  la 
qual  favola  apprefe  Omero  da  gli 

|2trufci ,  come  avvertì  Strabone.  Sep¬ 
aro  la  favola  di  Meleagro,  e  di  Ca¬ 
lore,  e  Polluce.  Cerere,  Proferpina, 
■d  altre  note  Deità  con  altre  favole 
‘incontrano  parimente  ;  alcune  delle 
piali  li  può  congetturare  non  Jepren- 
ìefero  gli  Etrufci  da  gli  altri  popoli, 
ma  bensì  gli  altri  da  loro  .  Oltre  a 
pi  e  lì  e  però  Numi ,  e  Borie,  e  mo¬ 
iri  particolari  e  da  gli  altri  non  ec- 
ìofcititi  li  ofiervano  frequentemente 
ie  i  loro  avanzi  .  Anzi  le  Deità  ce¬ 
nimi  ancora  fi  trovano  da  loro  e£ 
L  f  riffe 
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prefie  con  diverfità  notabili  da  tutti 
gli  altri. 

Ebbero  gli  Etrufci  in  ufo  di  figu¬ 
rar  fovente  le  Deità  con  l’ali.  Nell* 
urne  fepolcrali  foglion  vederfi  donne 
alate  con  faci ,  che  dee  crederfi  cor- 
rifpondano  alle  Furie  de’ Greci.  Ne’ 
vafi  veggonfi  fpdTo  figure  alate  in 
aria,  overo  a  federe  :  ali  piccole  fi 
mettono  qualche  volta  anche  fui  ca- 
po  :  così  veggonfi  le  Furie,  o  altri 
numi  infernali  che  fiano  ,  alia  pag. 
41.  Ne’ combattimenti  donna  con  ali 
fi  vede  alle  volte  ,  che  può  crederfi 
la  Vittoria.  Si  ha  dallo  Scoliate  d*  A- 
riftofane  ,  che  il  primo  a  darle  l’ali 
preffo  i  Greci  ,  fu  Bupaio  ,  il  qual 
fecondo  Plinio  vide  intorno  all’O- 
Jimpiade  feffagefima  :  è  facile  ne  de¬ 
rivane  il  primo  ufo  dell’  Emina  .  Si 
vede  una  volta  la  Vittoria  con  fafcia 
in  mano  pel  vincitore,  che  farà  forfè 
corona  fciolta.  Ma  fin  Minerva  fi  ve¬ 
de  una  volta  con  Pali,  e  con  ali  fi  fi¬ 
gura  fino  la  fedia  d’un  trionfante  in 
un  vafo.  Cofiumavano  ancora  di  da¬ 
re  alle lor Deità  orecchini,  maniglie, 
e  collane:  a  più  di  effe  afte  pure  ;  il  ful¬ 
mine  fi  dà  a  Giove,  e  a  Bacco,ma  di  for¬ 
ma  differente  da  quella  de*  Latini  ,  e 
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de’Greci .  Sappiamo  anche  da  Plinio, 
che  gli  Etrufci  a  nove  Dei  attribui¬ 
vano  i  fulmini  ,  un  de’ quali  era  Bac¬ 
co.  Minerva  ha  talvolta  fui  capo  due 
penne  diritte  in  vece  di  elmo.  Nella 
tavola  trigefimafeconda  in  modo  dal 
comune  diverfo  fi  rapprefenta  Apol- 
ine,  e  ancor  più  diverfamente  Mar¬ 
te  ,  poiché  per  Marte  parrebbe  po¬ 
terli  prendere  quello  a  dritta  .  Non 
facean  Mercurio  con  ale  a  piedi  ,  e 
gli  davano  verga  fenza  fer penti.  Plu¬ 
tone  nella  tavola  91.  fi  fa  sbarbato, 
e  vi  s’indica  la  bocca  dell’Inferno  cu- 
riofa mente.  Faceano  i  Fauni  ,  o  fia 
■  mafeherati  da  Fauni  ,  con  barbe  , 
e  code  più  lunghe,  e  d’altra  forma; 

!  tirfi  fenza  bende ,  Bacco  con  beret- 
:a  ,  e  capelli  legati  fui  capo  come 
ionna ,  ed  alle  volte  con  corona  ,  e 
mfto  di  pianta  in  mano  ,  e  cerva  a 
^iedi  in  vece  di  pantera  .  Strumenti 
lamio  ancora  i  Baccanti  in  mano  , 
;he  non  fi  veggono  altrove  ;  così  in 
tltre  figure arnefi  fpeziali,  e  collane, 

?  ornamenti  diverfi  da  tutti  gli  altri. 
eì  -e  donne  fopra  le  caffette  fepolcrali 
i;  n  rilevo  hanno  alle  volte  in  mano 
in  pomo  ,  eh’ è  il  granato  facro  a 
c  Prcferpina,  gufiato  ilqualeeffa  non 
L  2  potò 
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potè  più  ufcir  dall’Inferno,  eli  met- 
tea  però  nella  cella  miflica  Eleulì- 
nia .  f 

Sofpetta  il  Buonarroti  ,  che  certe 
flatuc  fetminili  con  bambino  in  brac¬ 
cio  figurino  la  Fortuna,  cui  fu  dato 
Fiuto  Dio  delle  ricchezze  per  figliuo¬ 
lo,  e  fofpetta  ,  che  il  Giano  bifronte 
rapprefenti  il  Magiflratodi  due,  che 
alcun  popolo  reggette .  Statuetta  di 
metallo  con  inlcrizion  fu  la  cofcia,  e 
fu  la  gamba  ,  qual  rapprefenta  un 
fanciullo,  con  collana  ,  e  bolla  pen¬ 
dente,  uccello  nella  delira,  e  globo 
nella  finittra  ,  ben  congettura  ettèr 
Tagete  inventar  dell’  Àrufpicina  , 
che  forge  da  un  campo  in  forma  di 
fanciullo  fecondo  la  favola  mentova-  1 
ta  da  Cicerone.  Vcdefi  fopra  urna  ì 
di  marmo  uom  mottruofo  con  tetta  1 
di  cane,  ch’efce  dalla  terra  ,  e  con-  J 
dotto  da  una  Furia  con  fune  attacca-  1 
ta  al  collaro,  afferra  un  Soldato  ,  e  fi 
n’ha  atterrati  alcuni  altri  •  Conget-  » 
tura  l’interprete,  che  polla  etter  quel  p 
mottro  favolofo  detto  Volta  da  gli  fé 
Errufci  ,  di  cui  Plinio  fa  menzione,  v; 
e  crede  che  fignificaffero  per  etto  la  cc 
mone.  Vedefi  in  altra  una  donna  ,  jle 
che  combatte  con  face,  ed  ha  attorti  iic 
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ift'Bue  uomini  con  le  code  ,  nelle  quali 
ufi'  inifce  il  Tuo  corpo,  al  modo  di  quel* 
e  che  i  poco  pratici  credon  Sirene  - 
irte  Più  fatti  veggonfi  talvolta  efprefH  , 
ac  de*  quali  non  è  pofiìbile  render  con¬ 
noto,  mentre  iftorie  Etrufche  non  ci 
ic*  "im afero. 

ite  Per  quanto  fpetta  a*  facrifizj,  e  al¬ 
be)  e  funzioni  facre,  veggonfi  in  quefti 
monumenti  i  Ior  liti  ,  e  veggonfì 
Pompe,  cioè  procefiìoni  belliffime  , 
n  b  fòntuofe.  Ci  fi  riconofce  Tufo  de* 
tanti  di  voti,  e  del  ballo,  anche  d’uo¬ 
mini  armati,  e  tra  gl*  inanimenti  , 
i  modi  ve  n’ha  di  particolari  ,  e 
ior  proprj  .  Sofpetta  il  nofiro  Au¬ 
tore  ,  che  avefiero  gli  Etrufci  anche 
'ufo  di  fàcrificar  vittima  umana;  ma 
1  folo  badò  rilevo,  da  cui  ciò  trae, 
xar  veramente  rapprefenti  cerimonia 
VIitriaca,  nella  quale  fi  minacciava 
iniziando  ,  ma  non  fi  feriva  .  La 
uria ,  ch’è  a  canto,  fa  per  altro  co* 
aofcere  Etrufco  il  monumento:  la 
sorta  aperta  è  quella  delia  grotta 
epolcrale.  Le  cofe  di  Mitra  fi  tro- 
van  figurate  ne  ì  fepolcri  degli  Etrufci, 
ome  quelle  di  Cerere,  e  Bacco  nel- 
e  arche  de’ Romani  ,  per  la  perfus¬ 
ione,  che  chi  era  aferitto,  e  iniziato 
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in  que’millerj,  godefle  nell*  Infer¬ 
no,  e  negli  Elifi  molti  vantaggi. 

Da  prima  quella  nazione  ufava  di 
fepelire,efe  ne  trovano  i  loculi,  nel¬ 
le  grotte.  Prefe  poi  1*  ufo  d *  abbru- 
giare  i  corpi,  e  di  ripor  le  ceneri,  e 
i  pochi  avanzi  in  piccole  urne  ,  qua¬ 
li  o  collocavan  fotterra,  0  dentro  in¬ 
cavamene  fatti  nei  tufo.  Sopra  quel¬ 
le  cadette  metteano  fpelfo  la  figura 
del  defonto  giacente,  o  in  atto  di 
dormire;  e  nel  profpetto  metteano 
fpelfo  combattimenti  di  gladiatori, 
per  indicare  che  di  tal  folennità  era 
flato  ne*  fuoi  funerali  onorato.  Of- 
ferva  1*  Amore  ,  come  i  Gladiatori 
prelfoloro,  avanti  di  celebrar  giuo¬ 
chi  funerali  sy  iniziavano  ,  e  più  al¬ 
tre  curiofe  particolarità  accenna.  Ri- 
conofce,  e  ritrova  in  quella  nazione 
1*  opinion  de*  tormenti  infernali , ben¬ 
ché  diverlì  affatto  da  gP invaili  pref- 
fo  i  Greci.  Vi  fi  riconofce  altresì  la 
credenza ,  che  gli  Elifi  folfero  di  là 
dall’  Oceano.  Però  P  urna,  eh*  è  a 
piè  della  prefazione,  ci  prefenta  un 
molilo  marino  con  pefei  .  Notabile, 
che  due  colonne  quivi  hanno  maf- 
cherefceniche,qualifervono  di  capi¬ 
telli:  lignifica  vanii  ner  effe  P  ombre 
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de*  morti,  e  le  fpoglie  dell’  anima. 

Per  quanto  fpetta  alle  cofe  mili¬ 
tari  ,  appar  primieramente  in  quelle 
figure  ogni  forte  d’abito,  e  d’  armi. 
Più  cofe  vi  s*  incontrano  proprie  di 
quella  gente,  e  più  altre,  che  paca¬ 
rono  da  efla  a  i  Romani.  Leggali 
quanto  fopra  ogni  minima  cofa  fi  av¬ 
verte,  e  nota.  Di  militare  ornamen¬ 
to  nillùn  genere  manca:  feudi  avean 
figurati,  pittura  folle,  o  fcoltura. 
Ubarono  di  vibrar  due  alle  a  un  trat¬ 
to,  e  nelle  pugne  gladiatorie  fi  ve¬ 
de  ufato un  grandiftìmo  uncino, qua¬ 
le  fpingeano  prima  furiofamentecon,, 
tra  la  faccia  dell’  avverfario.  Della 
perizia  nel  navigare  fa  fede  I’  ancora 
da  effi  inventata ,  e  che  fi  vede  però 
nelle  lor  monete.  La  conca  marina  , 
o  buccina,  la  tromba  ritorta,  e  1’ 
altre  loro  invenzion  pur  com  pari  (co¬ 
no.  Così  i  premj  militari,  e  gli  ar- 
nefi ,  e  l’ufo  de  Littori  co’  fafei.  Il 
Trionfo  ancora,  che  fi  crede  proprio 
de’  Romani,  vieti  da  gli  Etrufci,  e 
fi  vede  rapprefentato  a  maraviglia  in 
alcuni  vafi  con  tutta  la  fua  pompa  ; 
e  così  gli  fpettacoli  de*  gladiatori,  e 
d’altro  genere,  che  dopo  il  trionfo 
fi  celebravano.  Il  modo  della  caccia 
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ci  fi  trova  ancora,  e  gli  fparvieri,  e 
forte  aquile,  per  tal  ufo. 

Ivefiimenti  d* ogni genereda  quel¬ 
la  nazione  ufati  apparifcono  per  mi¬ 
nuto,  e  fe  ne  veggono  anche  i  colo¬ 
ri  .  Ne’  monumenti  più  antichi  fi 
veggon  maniere  affai  più  femplici , 
ma  ornatifiìme  e  pompofe  fon  Jeve- 
fii,  che  poi  fucceffero.  Le  adottaro¬ 
no  i  Romani  in  gran  parte.  Sopra 
la  tunica  portavan  pallio  ,  o  fia  to¬ 
ga:  una  fiatila  grande  moftra  eh*  e- 
ra  aperta,  ma  aperta  è  da  creder  fof- 
fe  pur  anco  la  toga.  Le  donne  por¬ 
tavan  lunghe  tuniche,  e  palla,  eh’ 
è  come  pallio  ,  quale  alcune  volte 
giravano  fopra  il  capo.  Con  effeveg- 
giamo  ricami,  orli,  collane,  geni- 
me,  anelli,  maniglie,  orecchini, 
fpecchj  ,  ventagli ,  cufcini ,  guan¬ 
ciali  . 

Le  nozze  fi  celebravano  dinanzi  la 
porta  della  cafa  chiufa ,  che  poi  fi  a- 
priva .  Ci  fi  fingono  alfifienti.  Dei¬ 
tà  alate  con  faci.  Ne*  conviti  tenean 
corone  pendenti  fui  petto  ,  ed  tifa¬ 
vano  prima  di  bere  di  verfar  per  re¬ 
ligione  alquante  gocce  di  vino  fu  la 
tavola,  o  in  terra:  forfè  per  quefio 
le  figure,  cheyeggiam  fovente  fopra 
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dell’ urne,  fogliono  aver  patera  in 
mano.  Eccellenti  eran  colloro  nella 
malica  :  a  imi  forte  di  malico  Uru- 

Co 

mento  s’  incontra  f petto  nelle  lor  re¬ 
liquie,  e  fe  n’incontra  ancora  di  pro¬ 
pri  loro  .  Balli  aveano  fingolannen- 
te  di  mafcherati  da  Baccanti  e  da 
Fauni.  Mafchere,  e  attori  Comici 
non  mancano.  I  pugili  fon  dimodra- 
ti  dalle  mani  armate  del  Celio, che 
li  hanno  in  molte  monete. 

Nel  difegno,  e  nelle  arti  che  da 
e(To  dipendono  ,  li  fegnalò  quella 
gente  a  maraviglia  .  Il  fecco,  coir»* 
or  li  chiamerebbe,  che  li  ha  nelle 
ior  ligure,  non  togli- il  merito  pref- 
fo  chi  conofce  ti  forte  dell’arte.  Spe¬ 
cola  il  Sig.  Buonarroti,  fe  la  prima 
origine  della  pittura  folle  venuta  dall* 
ufo  Etrufco  di  colorir  variamente  le 
figure,  che  li  faceano  a  rilevo  fu  le 
cadette  fepolcrali  di  terra  cotta.  Co¬ 
me  quelle  li  facean  con  lo  (lampo, 
così  anche  i’  arte  pladica  vi  appari¬ 
re  e  ;  e  vi  apparifee  quella  di  fondere 
nelle  belle  datue  tutte  d’  un  pezzo, 
che  fono  anche  vuote  dentro,  e  con 
perfetto  artifizio  lavorate ,  quando  i 
Greci  antichi  abbiam  da  Paufania  , 
che  quelle  di  metallo  le  facean  di  la- 
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mine  rozzamente.  Quanto  fi  ha  di 
metallo  è  d'ottone,  e  di  material 
perfetto.  L’ufo,  e  la  compofizione 
de’ metalli ,  e  di  varie  terre  fa  intende¬ 
re,  quanto  la  cognizione  delle  cole 
naturali  fra  lor  floride.  De*  nobilifi 
fimi  vafi,  e  sì  vagamente  pitturati, 
abbiam  già  ragionato  innanzi .  La 
perizia  nell*  Architettura  riluce  da 
molti  ornamenti  ,  che  fi  ravvifano , 
attribuiti  poi  non  all’ordine  Tofcano 
ma  a  gli  altri  ;e  riluce  nelle  porte  ,  e 
Tempietti,  o  vogliam  dire  altari,  e 
capelle,  che  in  alcune  di  quelle  an¬ 
ticaglie  fon  difegnate  . 

Le  monete  Etrufche  non  fono 
coniate,  ma  fufe.  Così  furono  le  an¬ 
tiche  grandi  de*  Romani,  quali  in 
oggi  fon  chiamate  pefi.  Così  molte 
di  Sicilia,  e  d’altri  paefi,  e  quelle 
d’  Egitto  ,  e  di  Spagna  anche  ne* 
tempi  polìeriori..  Nelle  Etrufche  fi 
vedono  que*  globetti  ,  che  indicava¬ 
no  il  pefo  della  moneta;  donde  pa¬ 
re  poterli  arguire,  che  da  gli  Etru- 
fci  prendeffero  tal  ufo  i  Romani,  e 
che  ne  prendelTero  ancora  il  divider 
la  libra  in  dodici  once.  Il  Giano, che 
fpeffo  apparifce  nell’ Etrufche  mone¬ 
te,  e  nelle  Romane,  in  quelle  fiioi* 
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effer  barbato,  e  (coperto,  in  quel¬ 
le  giovanile,  e  pileato  .  Una  con 
lettere,  e  Delfino  da  una  parte,  e 
Giano  dall’altra ,  fu  creduta  Roma¬ 
na  dallo  Spanhemio,  quando  per  E- 
trufca  era  già  fiata  conofciuta  dal 
Giambullari.  Avvertafi,  che  per  go- 
dere  interamente  quello  Trattato  bi- 
fognaaverle  figure  innanzi,  ricercan¬ 
dole  di  luogo  in  luogo. 

Vien  finalmente  il  noflro  Autore  a 
parlar  della  lingua,  e  de’ caratteri . 
Della  lingua  nota  fidamente  com’  è 
affitto  ignota.  De’ caratteri  dà  T alfa¬ 
beto  con  le  figure  varie ,  e  la  poteflà. 

Son  venti  lettere,  ma  di  quattro  am¬ 
bigua  gli  rimane  la  poteflà  edofcura. 

ISlota  come  nelle  più  antiche  Infli¬ 
zioni  interpunzion  fi  vede  tra  le  pa¬ 
role  or  d’  uno,  or  di  due  punti,  or 
di  tre.  Avverte,  come  qualche  volta  App. 
è  flato  prefo  per  Etrufco  il  Latino,/'*  92- 
come  in  una  fìatuetta  del  Mufeo  Gual¬ 
tieri,  data  come  Etrufca  dal  chiarii 
fimo  P.  Montfaucon,  quando  vera¬ 
mente  èRomana ,  eie  lettere  Latine, 
benché  mal  fatte  .  Sopra  i  caratteri 
parleremo  a  Dio  piacendo  di  propali¬ 
lo  ne’  tomi  che  fèguiranno. 

Non  cffendofi  ifDempflero  ne’ li" 

L  6  bri 
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bri  Tuoi  travagliato  molto  d*  invefli- 
gar  l’orìgine  di  quella  gente,  il  Sig. 
Buonarroti  propone  fui  fine  intorno 
a  ciò  la  fua  congettura.  Egli  inclina 
a  crederla  Egizia  ,  e  fuggiti  i  Tuoi  fon¬ 
datori,  e  pattati  in  Italia  forfè  per 
la  grand*  incurfion  de*  Pallori  nell* 
Egitto  inferiore.  Motivo  a  fofpettar 
così  gli  dà  quel  vafo  d*  argento,  nel 
quale  più  figure  fono  con  abito,  e 
tofatura  di  capelli  limile  a  quella, 
che  appai*  nella  tavola  del  Bembo  pti- 
blicata  dal  Pignorio.  I  Grifoni  aler¬ 
ti ,  e  i  mofìri  Etrufchi  ,  non  fon  dif¬ 
famili  dalle  Sfingi  ,  e  dagli  uomini 
con  tella  d’  animali,  che  fi  veggono 
fra  gli  Egìzii.  Le  ali  a  gli  Dii  c*  è 
qualche  motivo  di  credere  ,  che  fof- 
ferodate  anche  dagli  Egizii,eda  rne- 
defimi  poterono  venire  le  opinioni 
dell’  Inferno,  e  de*  tormenti  ,  poi¬ 
ché  Scrittori  ci  fono,  che  dicono  an¬ 
che  in  Grecia  palfalfero  dall*  Egitto. 
Lo  fcrivere  va  da  delira  a  finifira,  e 
le  inflizioni  fono  fu  i  membri  delle 
fiatile,  o  fu  le  vefii;  da  Erodoto  fi 
raccoglie  come  1*  uno  e  1*  altro  era 
anche  in  Egitto.  Si  può  accordare 
con  quella  opinione  la  fama  dell*  ef- 
fer  venuti  di  Lidia,  perchè  può  darli, 
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che  i  fagliti  d*  Egitto  pi  ima  di  paf- 
fare  in  Italia  fi  ferma  fiero  nella  Li¬ 
dia.  Conchiude  il  ragionamento  con- 
fiderando,  come  una  nazione  che  a- 
vea  così  d’antico  1’  arti  ,  e  le  di  Tei- 
piine,  altro  che  d*  Egitto  non  potè 
(piccarli ,  dove  unicamente  fin  dalle 
p'rione  età  tutto  fiorì. 

Quella  fua congettura  potea  il  Sig. 
Buonarroti  corroborarla  con  altre  ri- 
fiefitoni  per  verità  affai  più  forti  -  Sera-  Strab. 
bone  vide  in  Egitto  (colture,  e  (imu.  ^  *7* 
Jacri ,  che  gli  parvero  limili  a  quei 
degli  Etrufci.  Legge  fi  in  Erodoto  , 
che  le  divinazioni,  tanto  proprie  de-  l%  2* 
gli  Etrufci,  erano  anche  fra  gli  Egi* 
zii .  EJar,  o  aefar  abbiam  da  Sueto-  -n 
nio,  eh5  era  vece  Etrufca,  e  da  Pii-  c.  97. 
nio,  che  così  fi  chiamava  una  Città 
d*  Egitto.  Il  fuperbo  Labetinto  (  co¬ 
me  lo  chiamarono  Varrone ,  e  Plinio) 
che  fervi  di  fepolcro  al  Re  Pcrfena,  pytn%  /. 
mollra  idea  Egizia,  poiché  in  Egitto  36.  c. 
fu,  dove  le  piu  fuperbe  opere,  e  le 
più  fierminate,  fi  coftriurono  per 
monumenti  fepolcrali;  e  tanto  più 
che  anco  in  quel  di  Chiufi  cinque  Pi¬ 
ramidi  furono  erette.  La  congettura 
adunque  del  nofiro  Autore  fu  ragione¬ 
vole,  edotta;  ma  non  peitanto  ve* 
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dremo  nel  profeguimento  di  quelle 
Offervazioni,  come  difficilmente  fi 
può  creder  vera,  troppo  più  verilì- 
mile,  e  più  comprovata  apparendo 
un*  altra  opinione. 

Il  pregio  di  quell’  Opera  neret¬ 
ta  in  breve,  ma  infieme  originale,  e 
maefira,  accrefce  il  dolore  della  già 
nota  perdita  di  sì  grand’uomo.  Egli 
era  del  fangue  di  quel  famofo 
Michel  più  che  mortale  Angel  di¬ 
vino  , 

come  lo  nominò  ilMenzini.  Dagio- 
vane  pafiò  a  Roma,  dove  acquilìò 
riputazion  grandiffima  ,  e  dove  no¬ 
bili  impieghi  folìenne.  Fu  richiama¬ 
to  a  Firenze  da  Cofimo  III ,  per  con¬ 
ferirgli  la  gelofa  carica  di  Segretario 
della  Giurifdizione,  e  poi  quella  an¬ 
cora  di  Auditore  dell’  Archivio  delle 
Riformagioni  ,  ufizj  che  richieg* 
goti  Soggetti  di  gran  condotta,  e  di 
moire  cognizioni  ,  e  di  non  volgar 
Giurifprudenza  forniti  .  Fu  decorato 
altresì  della  dignità  di  Senatore.  Nell* 
efercizio  di  così  difficili  impieghi  con 
fomma  integrità,  e  con  ugual  pru¬ 
denza  amminifìrati ,  fece  conofcere, 
quanto  giovi  ne’  grand’  affari,  e  nes 
politici  pericoli  la  buona  letteratura,. 

e  la 


e  la  notizia  de’  pafTati  tempi.  Pochi 
certamente  furono,  che  dalle  ftorie, 
e  dalla  conhderazione  delle  andate 
cofe  rilevale  con  ugual  penetrazione 
l’indole  de’  varj  popoli,  e  formafle 
così  accertatamente  i  pronohici  dell* 
avvenire  . 

Per  far  concepire  al  Lettore  ade¬ 
guata  idea  di  quello  Letterato  in  ogni 
ina  parte  ,  ballerebbe  publicare  la 
bella  Orazion  funebre ,  che  gli  fu 
recitata  dalSig.  Senatore  Giulio  Ru- 
cellai,  riguardato  con  molta  flima 
dal  Buonarroti  negli  ulti  ni*  anni,  e 
collituito  ancora  per  opera  fila  nelle 
fue  dignità  fucceffore.  Noi  abbiam 
tal*  Orazione  a  penna ,  e  ci  faremo 
lecito  di  addurne  alcuni  veri!.. 

Ojtefo  penfar  fublime,  e  da  Fiìofcfo 
lo  aveva  refo  d'  un  co  fumé  innocente ,  e 
ripieno  d1 immagini  genero! e ,  quali  do- 
veano  effer  quelle ,  formate  [opra  le  ilm 
lu fri  anioni  di  coloro ,  che  fama  hanno 
riportato  nelle  Greche  ,  e  nelle  Latine 
Jflorie  ;  onde  elafe  uno  vede  a  nel  fuo  ca¬ 
rattere  lampeggiare  una  luce  d1  antica 
verace  nobiltà  ,  che  tacitamente  infpirar 
va  nell1  animo  di  chi  che  (la ,  e  fere  egli 
ma  folo  dotto ,  e  buon  Cittadino- ,  ma 

anco 
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anco  nobile,  e  generoso  :  e  benché  talora 
nella  frugalità  degli  antichi ,  e  negligen¬ 
temente  per  quello  che  riguardava  V  e- 
ferme ,  f  lì  effe,  t  ut  tavole  a  e  nel  fuo 
tratto,  e  nel  fuo  co  fumé ,  confi aerando 
tutto  quello  che  lo  circondava  ,  trafpa - 
riva  quella  nobiltà ,  eh’  è  figlia  di  fa - 
pienZa ,  educata  fiotto  la  (corta  della 
inorai  Filofiofia ,  e  forbita  negli  affari 
del  mondo.  Non  lu fio  barbaro  ,  non pr e* 
Zio  fi  ornamenti,  idonei  filo  a  dimofir  at¬ 
re  affluenza  di  danaro',  ma  bensì  quel * 
lo,  che  fio! amente  è  un  prodotto  dell''  in¬ 
gegno  ,  e  del  fa pere ,  e  che  perciò  luflfo 
erudito  giu  fi  amente  s*  appella ,  che  ot¬ 
tener  non  fi  puoi  e  fenza  le  ben  fondate 
ricchezze ,  e  fenza  fa pienza  ,  difi  in- 
gueva  le  fue  abitazioni  dalle  volgari ,  Le 
antiche  jfcrizioni  sì  Greche  che  Latine  j 
i  fare  ofi agi ,  e  le  fatue ,  ed  i  baffi  rilie¬ 
vi  3  fittati  per  dir  così  fenza  eficrni  or¬ 
namenti  ,  ispiravano  tacitamente  a  chi¬ 
unque  tra  quelle  mura  il  piè  move  a ,  ejf ere 
il  Signore  di  quelle  e  da  leni  di  fortu¬ 
na  affi  fi  to ,  e  della  più  fina  erudizione 
fornito.  La  ferie  de  gli  antichi  intagli, 
i  rottami  d’  ogni  forta  a’  antichità  ,  di 
creta  ,  di  marmi ,  di  bronzi ,  i  libri  per 
tutto  fparfi ,  le  raccolte  de’  più  fa  me  fi 
difegni ,  le  f lampe  dell ’  opere  de ’  più 


i6i 

|  illuflri  Pittori ,  una  gran  ferie  di  cofc 
(  naturali  d*  ogni  genere ,  che  s9  era  racn 
colto  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita ,  cojìi- 
(  tuìvala  fua  cafaunode'  più,  fuperbi  mum 
fei ,  ed  un  prez'wfo  cimelio  di  tutto  ciò  , 
!  eh9  all9  umano  fapere  ejfer  puote  di  fcoy 
fa,  ed9  ajuto : 

In  fatti  tutte  le  fue  occupazioni 
non  vaifero  mai  a  fargli  abbandonar 
Io  ffudio.  Avea  da  giovanetto  fpo- 
gliati  gli  Autori  più  infigni  Latini , 
e  Greci.  Alla  perfona,  che  qui  fcri- 
ve ,  e  eh’  ebbe  la  forte  di  godere  per 
due  anni  non  fenza  frutto  affai  fre¬ 
quentemente  della  fua  conversio¬ 
ne  ,  fece  vedere  un  giorno  fpogli  di 
Vitruvio ,  eh*  è  autore  molto  diffici¬ 
le,  fatti  in  così  tenera  età,  che  ap¬ 
pena  fi  crederebbe.  Nè  però  come 
alcuni  fanno,  difprezzò  ,  o  trafeurò 
punto  il  leggere  gli  Autori  barbari 
de*  mezzani  fecoli ,  e  i  vecchi  rotoli 
degli  Arrhivj.  Fu  d’ingegno  profon¬ 
do,  pelato,  e  rifleffivo;  per  Io  che 
era  di  poche  parole,  e  affai  taciturno 
in  convenzione;  ma  quando  era  da 
folo  a  folo  con  qualche  amico  genia¬ 
le  fi  apriva  con  abbondanza,  e  non 
era  punto  parco  de’  fuoi  ragionamen¬ 
ti  .  Amò  grandemente  la  Filofofìa 
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naturale,  e  incettò  avidamentequel- 
le  rarità  ,  che  ad  ella  pofTon  dar  la¬ 
me  5  avendo  anche  in  tal  materia  fen- 
tito  molto  avanti  .  Le  anticaglie  d’ 
ogni  genere,  può  affermarli  con  fran¬ 
chezza,  che  non  fi  trovò  mai,  chi  le 
intendeffe  più  a  fondo,  chi  ne  par- 
Jaffe  meglio,  e  chi  più  ficure,e  più 
profonde  notizie  ne  deduceffe:  e  ciò 
che  fopra  tutto  è  (limabile  fu  fom- 
mamente  cauto,  e  ritenuto,  non  s* 
invaghì  mai  di  fpacciare  immagina¬ 
zioni,  e  chimere, nè  fi  iafciò  ingan¬ 
nar  dalie  impoflure  che  tanto  corro¬ 
no,  e  delie  quali  fommamente  era 
infartidito . 

Il  più  belfelogiojche  fi  poffa  però 
fare  del  Tuo  fapere,  è  il  ricordare  1* 
opere  fu  e  ;  OJfervazioni  Ifloriche  fopra 
alcuni  Medaglioni  antichi  •  Roma  1698. 
A3  giorni  nortri,  quando  fi  è  feria- 
mente  intraprefo  di  guadare  per  via 
di  fiampe  le  lettere  ,  e*  pare,  che 
non  fi  faccia  conto  fe  non  delle  gran 
congerie,  e  di  chi  ferve  all*  intereffe 
de*  Jibraj,  affardellando  quantità  di 
groflì  volumi,  fenza  darfi  cura  che  il 
vero  vi  fia  mirto  col  faifo,  e  che  co¬ 
piando,  e  ricopiando,  quanto  è  fla¬ 
to  fcritto,  fi  portino  mille  errori  in 
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trionfo.  Poca  figura  fa  però  in  oggi 
quello  libro  in  quarto  ;  ma  chi  con 
altr*  occhi  Io  riguarda,  trova  un’  o- 
pera  incomparabile,  piena  di  dottri¬ 
na,  e  di  fapere;dove  cento  cofenon 
prima  intefe  fi  fpiegano  a  maravi¬ 
glia,  e  dove  niente  fi  afferma  fenza 
paffi  antichi,  pe3' quali  redi  confoli- 
data  la  fpiegazione.  Nel  fine  illu- 
flrandofi  il  gran  Cammeo  Carpe- 
gna,  dove  fi  rapprefenta  il  trionfo 
di  Bacco,  1’  ampia  materia  di  quan¬ 
to  fpetta  a  quel  Nume  favolofo,  per 
poco  non  fi  efatirifce.I  Medaglioni, 
e  gli  altri  Rami  fon  tutti  perfetta¬ 
mente  efeguiti,  e  nel  modo  come 
vanno  difegnate  le  antichità,  il  che 
in  pochiffimi  libri  fi  vede  .  Quivi 
fu,  dove  quell’  Autore  diede  i’efem- 
pio  di  non  ufar  fregi,  nè  finali  fen¬ 
za  fignificato,  e  a  capriccio, ma fem- 
pre  coerenti  alla  materia,  e  cherap- 
prelentino  aneli’  effi  anticaglie  deli* 
ilteffo genere,  e  delle  quali  fi  parla 
nell’opera.  Niente  meno  dee  dirli 
dell’  altra  fatica  del  noftro  Senatore  ; 

alcuni  frammenti  di 
>ro  ornati  di  figure , 
trovati  né' *  Cimiteri  di  Roma .  Firenm 
ze  1716.  V  antichità  Crilhana  non 
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vi  è  punto  meno  illuflrata  che  nell* 
altr*  opera  la  Gentile.  £’  maraviglia 
quante  cofe  imparar  ci  faccia  1*  Ali' 
tore  da  pochi  frammenti  di  vetro, 
inoflervati  prima  ,  e  negletti.  Nel 
fine  dottiamo  Trattato  fi  ha  fopra 
tre  Dittici  antichi. 
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ARTICOLO  X. 

( 


Antica  tavola  di  metallo  con 
infigni  Iscrizioni. 

IL  S ig.  Briano  Fairfax  poco  tem¬ 
po  fa  ha  portato  d’  Italia  a  Lon¬ 
dra  quello  rarillìmo  monumento , eh* 
è  flato  trovato  in  Calabria.  E’  lami¬ 
na  d’ottimo  metallo,  alta  due  piedi 
e  mezzo,  uno  e  mezzo  larga,  e  graf¬ 
fa-più  d*  un’  oncia  .  Da  una  parte  vi 
fi  vede  intagliata  un’  Infcrizion  Ro¬ 
mana  di  75.  verfi;  dall’ altra  un’ In- 
fcrizion  Greca  di  50,  1* una  e  1’  altra 
non  più  vedute,  nè  conofciute.  Lo 
Audioio  Sig.  Maittaire  meli  fono  le 
ha  divulgate  a  Londra  ,  ma  tale  (lam¬ 
pa  poco  effondo  ufena  da  quel  Re¬ 
gno,  Ci  crede  opportuno  di  riferirle 
qui,  e  di  comunicarle  anclie  all’Ita¬ 
lia;  e  tanto  più  che  A  è  avuto  agio 
di  conflderarle  alquanto  meglio  ,  e 
di  dar  qualque  lume  intorno  ad  effe. 
Rimettefi  ad  altro  luogo,  e  ad  altra 
cccafìone  il  rapprefentarle  nel  lor  ma** 
jufcolo  carattere,  e  1’  illu Ararle  am¬ 
pia- 
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piamente.  Perora  ci  contenteremo 
di  darne  il  contenuto,  eh*  è  quello 
che  in  foftanza  unicamente  importa; 
e  tanto  più,  che  nel  carattere  nulla 
c’  è  di  particolare,  nè  differente  dall’ 
altre  ùmili  in  bronzo.  Nella  Latina 
le  lettere  fon  per  lo  più  affai  maldi- 
fegnate.  Si  fa  Tempre  punto  tra  una 
parola  e  1*  altra  ,  e  quello  a  mezzo 
delle  lettere,  e  non  al  piede  ;  vi  li 
dividono  ancora  le  voci  compolle  da 
prepofìzioni ,  come  in.  cht  fi  a ,  oh .  ve- 
nerìt ,  ad.  tri  unito ,  ex.  portare . 

Il  Latino  ci  prefenta  una  Legge 
Romana,  promulgata  ne’  tempi  del¬ 
la  Republica;  il  Greco  un5  Atto  del 
Publicod'  Eraclea  Città  della  magna 
Grecia .  Appare,  che  il  fecondo  in- 
cifore  lì  valfe  del  rame  iellato  vuoto 
da  una  parte,  inutile  effendo  per  lui, 
e  nel  fuo  paefe  ciò  eh*  era  flato  in¬ 
tagliato  nell’  altra  dal  primo.  Qual 
delle  Inflizioni  folle  intagliata  in¬ 
nanzi  ,  mal  lì  potrebbe  afferire  :  tut¬ 
tavia  per  buone  congetture  credibil 
pare,  che  anterior  folfe  la  Latina. 
L’economia  di  valerli  d’una  lamina 
fciitta  dall*  altra  parte,  e  che  avea 
già  ad  altri  fervilo,  fi  adattava  più 
ad  Eraclea  che  a  Roma;  e  qualche 
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ragione  par  fi  raccolga  ,  perchè  la 
Latina  poteffe  effer  rigettata ,  e  non 
confervata,  nè  tenuta  con  f altre  ta¬ 
vole,  dov*  eran  regifirate  le  leggi, 
onde  non  fervide  più  fe  non  per  me¬ 
tallo.  Lafciatno,  che  vi  fon  molti 
errori  di  lettere  falfe,  o  imperfètta¬ 
mente  figurate,  talché  fi  fcambiano, 
come  I  per  E,  P  per  R ,  e  ùmili  ; 
e  lafciamo,  che  in  qualche  luogo  fi 
può  fofpettar  non  efente  da  qualche 
error  dell* incifore  T  ofcuro  dettato , 
come  al  n.  17,  e  altrove:  ma  confi- 
derando  il  contefio,  fembra  di  rico- 
nofcere  ,  come  non  una  legge  ma 
due  pezzi  fi  regifiran  qui  di  leggi  di- 
verfe,  il  che  non  s’ incontra  nell’ al¬ 
tre  in  metallo  che  abbiamo.  Ve  ne 
fu  bensì ,  eli’  ebbero  diverfi  capi, co¬ 
me  la  Voconia,  la  Cincia,  la  Giu¬ 
lia,  la  Papia;  anzi  il  capo  centefi- 
moprimo  d’ima  legge  nomina  Celio 
a  Cicerone  fcrivendo;  ma  relativi,  e 
non  di  materie  difparate:  dove  qui 
dall’ordinare  ciò  che  fpettava  alla  di- 
ifribuzion  del  frumento,  fi  entra  ali* 
improvifo  a  preferiver  regole  per  la 
cura  delle  fìrade;  e  ciò  fenza  divific- 
ne,  o  legatura,  o  pafiaggio  alcuno; 
talché  non  pare  poterli  credere  ,che 
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così  folle  concepita  una  legge,  anzi 
poterfi  più  tolìo  arguire,  che  Acco¬ 
rrle  erravano  ben  fòvente  i  copiai  , 
così  il  nolìro  intagliatore  due  origi¬ 
nali  nel  trafcriver  fui  rame  milchìaf- 
fie  infieme  ,  da  uno  trapalando  ad 
altro  diverfo,  in  vece  di  continuar 
ciò  che  dovea  feguire  .  Quinci  poi 
forfè  il  fuo  lavoro  fi  refe  inutile , on¬ 
de  venduta  la  lamina  in  ragion  di 
metallo  pafsò  fino  ad  Eraclea. 

La  divifione  in  numeri  da  noi  qui 
fegnata  non  rapprefenta  già  Je  linee , 
come  hanno  nel  bronzo,  ma  è  per 
facilitar  l’ intelligenza  con  diftingue- 
re  i  fenfi.  Si  nota  nel  margine  la 
fpiegazione  delle  Sigle,  o  fia  bre- 
vjature,  eh*  è  il  più  necelTario  ajuto 
per  intendere  le  Inflizioni;  e  tan¬ 
to  più  quella,  dove  alcune  fe  ne  in¬ 
contrano  non  piùofiervate.  Ci  fi  ac¬ 
cenna  parimente  la  emendazione  d* 
alcuni  errori ,  che  ofeurar  pedono ,  o 
guadare  il  fentimcnto.- 


I. 
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i.  /^\Uem  b-l.  (a)  ad  Cof.  prò - 
fiterei  oportebìt  ,  /<?i  i/ , 
eum  profiterei  oportebìt ,  -Ro- 
#0#  mY,  tum  quei  ejus  ne * 
curabit  $  is  (b)  eafdem  omnia , 
eum ,  quotus  negotia  curabit , 
/<■/  Romae  effet ,  l.  profiterei  0- 
portebit ,  item>  iifdemque  dtebus 
ad  Cof.  prosternino . 

2.  Qnem  h.  I.  ad  Cof.  profiterei 
oportebìt ,  yW  /’/  (c)  feive  ea 

uq.  erit ,  tum  quei  ejus  (d ìpup . 

m7 ,  item ,  eademque  0- 
i/z  iifdem  diehus  ad  Cof.  prò - 
fitemino ,  <7//^  quibufi 

que  diebus  eum  eamvc Jeì  pup.  uq. 
ve  non  e  fi  }  h.  I.  profiterei  cporte- 
ret  . 

Sei  (e)  h.  I.  prò - 

fefjìones  fierei  oportebìt  ,  Romae 
non  erit }  tum  is  quem  profiterei 

M  0/wr* 

(a)  Hrfc  W  Confulem . 

(b)  leg.  eadem  .  (c)  puptllus  .pupilla. 

(d  )  />/7 //' ,  pupi  li  neve  . 

(e)  Gonfiti  )  ad  quem  hac  lege  * 
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oportebìt  y  quod  eum  profitterei  o- 
portebìt  y  ad  Pr.  ^  Urb.  ant  fiei 
h  Romae  non  erit ,  ad  eum  Pr. 
quei  inter  peregrino s  itis  deicet , 
profitemino  ,  ita  utei  eum  ad  CoJ. 
fei  tum  Romae  efijet  yb.  /.  preste¬ 
rei  oporteret  . 

4.  Sei  ex  ih ,  (b)  Ccf.  &  Pr.ad 
quei  h.  /.  profejfiiones  filerei  oporte - 
bit  ynemo  eorum  Romae  erit  ;  tum 
is  y  quem  profiterei  oportebìt ,  & 
quod  eum  tum  profi terei  oportebìt  y 
ad  Tr.  ( c )  pi.  profitemino  ,  ita  utei 
eum  ad Cof.  Pr.  U rb.  eumque }  quei 
inter  peregrino s  ius  deicet  ,  jet 
tum  Romae  ejfet ,  h.  I.  profitterei 
oporteret  . 

5.  Quod  quemque  h.  L  profile¬ 

rei  oportebìt  y  is  apud  quem  e  a 
profejfio  fiet  y  ejufque  profitebì- 

tur  y  nomea  ,  &  ea }  quae  profi e fi- 
fu  s  erit  y  &  quo  dìe  profejfus  Jìt , 
in  tabulas  publicas  referunda  cu¬ 
rato y 

(a)  Praetorem  Urbanum . 

(b)  Confale  &  Praetoribus , 

(c)  Trìbunum  plebis ,  (d)  leg.  ejus ,  qui , 
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rato  ;  eademque  omnia ,  quae  u- 
teique  in  tabulai  rettulerit  ,  ita 
in  tabulam ,  in  album  referunda : 
idqne  00  aput  corum  ;  &  cum  fru¬ 
mentum  populo  dabitur ,  , 

frumentum  populo  dabitur , 
cottidie  ,  maiorem  partem  dici, 
propofitum  habeto ,  (b)  ».  */.  p.  r. 
I  p. 

6.  Queiquomque  frumentum  po¬ 
pulo  dabunt ,  dandumque  cura r- 
,  (c)  neìque  corum ,  quorum  no¬ 
mina  h.  I.  ad  Cof  Pr.  Tr.  pi.  in 
tabida  ,  /»  albo  propofita  erunt , 
frumentum  dato>  neve  dare  tube- 
to ,  finito .  adverfus  e  a , 

eorum  quei  frumentum  dederit , 
ij  (c)  fr.  w,  /.  xd populo  dare 
damnas  ejìo  ;  eìufque  pecunìae 
0)  volet  petitio  efto. 

M  2  7.  jQ/w 

(a)  Ieg  .apud  Forum.  (b)  unde  de  plano 
rette  legi  pojjìt .  (c)  1.  «e  cw  eorum  . 

(d)  1.  ca/".  prò  alieni,  (e)  /V  intra  men~ 

fera  unum  fejìertiorum  viginti  quinque 
mi  II  in  ,  (?)  £■«/  volet. 
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7.  Qua*  viae  in.  Ca)  Urbeni 
Rotti .  propi  ufve  U.  R.  P.  M.  ubi 
continente  babit abitar  ,  funt  y  e» 
runt  ;  quoìui  ante  aedificium  ea~ 
rum  qua  e  vi  a  e  erant ,  is  e  am  vi  am 
arbitrata  ejtis  (k)  Aed.  quoi  eapars 
Urbis  h.  I.  obvenerit  y  tueatur  . 

8.  Ifque  Aed.  curato y  uti  quorum 
ante  aedìfcium  erit  ,  quamque 
viam  b.  L  quemque  tueri  oporte - 
bit}  (c)  ei  omne  s  e  am  viam  arbitrata 
ejus  tueantar  ;  neve  eo  loco  aq> 
confijìat ,  quo  miniti  commqdc  po - 
puliti  ea  via  utatur  . 

9.  (e)  Aed.  cur.  Aed .  pi.  quei 
nane  funt ,  queiqnomque  pojì  b.  I. 
r.  fa  bici  ,  createi  erunt  y  eumve 
Mag.  inierint ,  iei  in  diebus  V  prò - 
xumeis  y  quibus  eo  Mag.  defignatei 
erunt  ,  eumve  CO  Mag.  inierint  y 

inter 


(a)  intra  urk.  Romam  propiufve  urterà 
Romani  paffus  mille ,  ubi  continentex . 
(h)  Aedi  In  .  (c)  J.  iei.  ii  orane  r . 

(d)  aliquid .  (c)  Aedilis  curulis ,  Ae- 

dilis  plebis .  quicumque  pojì  banc  legem 
rogatala .  (f)  Magijìratum . 


inter  fe  paranto,  aut  forti  unto , 
qua  in  parici  urbis ,  quifque  eorutn 
vias  public as  in.  urbem  Roma }  prò - 
piufve  U.  R.  P.  M.  reficiundas  y 
fìernendas  curet ,  eiufque  rei  prò - 
curationem  habeat . 

10.  Qua  e  pars  FaJ  q  noi  alle  Aed. 
ita  h.  L  obvenerìt ,  eìus  Aed.  hi 
eis  loceis ,  quae  in  e  a  parici  e  rum , 
viarum  refciendarum  ,  tuernda - 

procuratio  ejìo ,  /.  o* 

pori  ehi t . 

1 1.  Quae  vìa  PO  />.  in.  ele¬ 

doni  facram  ,  [•-']  it  aedìficium ,  /<?« 
cnmve  publicumy&  ìnter  aedìficium 
privatimi  e  fi  ,  erit  ;  fi»/  par- 
tem  dimidiam  ìs  Aed.  quoì  e  a  pars 
Urbis  obvenerìt ,  in  qua  parte  e  a 
aedis  / aera  erit ,  /Ww?  aedìficium 
p ubìic uni  ,  /ta*//  public ns  , 

tuemdam  locato. 

12.  Quemcumque  ante  fu  uni 
aedìficium  vìam  public  am  h.  Ut  tic • 

M  i  rei 

[a]  cinque  Aedlli  .  [b]  mille  pajfus  inter . 
(c)  leg.  aut  aed. 
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rei  oportebit  ;  queìeorum  e  am  vi  am 
arbitrata  eìus  Aed.  qtioìui  opor- 
tuerit ,  non  tuebitur ,  e  am  viam 
Aed.  quotili  arbitrata  eam  tuerei 
oportuerit ,  tuemdam  locato . 

1 3 .  IJ'que  Aed.  diebin  ne  mi¬ 
niti  X  antequam  locet ,  Fo- 

ante  tribunale  fuotn  propofi- 
tum  babeto,  quam  viam  tuemdam\ 
&  quo  dìe  locatami  fitti 

14.  Eli ,  quorum  ante  aedi  fi- 
cium  e  a  via  fit ,  eifiqae  y  quorum 
ante  aedificium  ea  vìa  erìt ,  prò • 
caratoribufve  eorum)  domam  de- 
nuncietar  f acito ,  fe  eam  viam  lo * 
caturum ,  &  quo  die  locatami  fit  ; 
earnqne  locatìonem  pai  am  in  Fo¬ 
ro  per  IX!  LJrb.  eumve  ,  quei 
a  erario  [bJ  preterii ,  f acito. 

15- Qaamt a  pecunia  eam  viam 
locavertt ,  tamtae  pecunìae  eum  , 
eofique ,  quorum  ante  aedificium 
e  a  via  erit ,  proportioni ,  quam - 
t um  quoiufque  ante  aedificium  viae 

in 

(a)  Qjj<*eftorem  Urbanum .  [b]  praeerit . 
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in  longitudine  ,  &  in  latitudine 
erit ,  U rb.  queive  aerarlo prae • 

rit ,  in  tabulai  public a s  pecuniae 
fa  bl  a  e  rcferundum  curato  . 

16.  Ei ,  (a)  quol  e  am  viam  tu - 
emdam  redemerit ,  tamtae  pedi¬ 
ni  a  e  eum  ,  eofve  attribuito  fine 

(b)  d.  m. 

17.  Sei  is ,  quei  adtrìbutus  e - 

ri/1,  pecunìam  diebus  XXX 

proxtimeis ,  quìbus  ipfe ,  procii- 
rator  eius  fciet  adtributionem  fa¬ 
ti  am  effe  ,  adt  ributti  s  erit , 

#0/z  folverit ,  ncque  fatisfecerit  , 
2*  quamtae  pecuniae  adtributus 
erit ,  tamtam  pecunìam ,  6*  eiui 
dimidium ,  ii  quoi  a  di  ributti  i  erit, 

(c)  dapedìbito, 

iS.  rmi/  ,  (d) 

quomque  de  e a  re  adì  tum  tra  ì  in- 
dìcem ,  iudìciumque  ita  dato,  u- 
teì  de  pecunia  eredita  iudìcium 
dari  oportebìt . 

M  4  19  .guarn 

(a)  log.  (b)  dolo  malo  . 

(c)  1.  dare  (ti)  cuicumque  . 
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1 9*  Quam  viam  b.  I.  tuemdam 
locavi  oportebit ,  Aed.  quem  ea)n 
viam  tuemdam  locare  oportebit , 
is  e  am  viam  per  Q.  Urb.  queive 
aerarlo  praerit ,  tuemdam  locato , 
atei  e  am  viam  ar  bit  ratti  eius  , 
quei  eam  viam  locamdam  curavo» 
rii  y  tue  a  tur  . 

20.  Quamtam  pecuniam  ita 
q  tt aeque  via  locata  erìt ,  ^  T.  P. 
Q.Urb.  queive  aerarlo  praerit , 
redemptoreì ,  quoi  e  lego  locatìo - 
nis  dari  oportebit  y  heredelve  eius , 
damdam  ,  adtrìbuendam  curato . 

21.  Quo  mimi s  Aed .  &  (k)  1111 
vir.  vieis  in.  urbem  purgandis ,  II 
vir  vieis  extra  propiufve  urbem 
Rom.  pajjus  AI  purgando  is ,  (c)  quei- 
quomque  erunt ,  vias  publicas  par- 
gandas  curent ,  eiufque  rei  potè - 
fiatoni  habeant ,  ita  atei  legibus 
(d  pive  fc.  f.  c.  oportet ,  oporte¬ 
bit  ; 


(a)  Tubunus  plebis  Quaeftor  . 

(b)  Quatuorviri  intuì .  (c)  qv.icumque, 

(a)  plebi fvc  fdtis  ,  Senatus  confultis . 


bit  ;  &)  e  tini  h.  I.  n.  r. 

22.  Quotiti  ante  aedìfictum  fr¬ 
inita  in  loco  erìt ,  ìs  e  am  femitam 
eo  aedifcio  perpetuo  lapìdtbus  per¬ 
petuai  integre a  continentem  con- 
firatam  redie  habeto  ,  arbitrata 
etiti  Aed.  quotiti  in  ea  parte  h.  1. 
viarttm  procurator  erìt , 

2  3  •  Quae  viae-C»)  ia.U .  R.fuut) 
erunt ,  intra  e  a  loca  ubi  continente 
habetabetur ,  n?  quii  in  ieit  vieis 
pofl  lcJ  K .  Jan ua r.  prima!  plojirum 
interdiu  pojì  Solem  ortuin ,  neve 
ante  horam  X  dici  duetto  ,  agito . 

24.  Nifi  quod aedium  [aerar um . 
Deorum  immortalium  c auffa ,  ae¬ 
di  fc  andar  um  ,  operifve  publicefa- 
ciumdei  caufa  00  advbei ,  portar i 
oportebit  : 

25.  ex  Urbe  y  ex  ve 
reti  loceii  earum  rerum ,  quae  pu- 
blice  demolienda  loca  erunt ,  pu¬ 
lii  ce  exportarei  oportebit  j  &  qua* 

M  5  rum 

[a]  ejus  hac  lega  mhìl  rog.it ur . 

(b)  intra  urbem  Romani  . 

^c)  calendas  J  armar ias .  (d)  advebs  ± 
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rum  rerum  c  a  uffa  plojìra  h.  I.  cer - 
teis  hominibus  - certe is  de  caufeis 
a  gè  re  ducere  licebit . 

26  Qtàb  us  diebus  Virgines  Ve¬ 
dale  s  ,  Rex  facrorumy  F lamine s 
plojìreis  in  urbe  jacrorum  public  0 - 
rum  (a)  P.  R-  c auffa  vehi  oporte- 
hit  \quaeque  plofìra  triumphì  cauf¬ 
fa  y  quo  die  quijque  M  trwmphavit 
ducei  oportebìt  :  quaeque  plojìra 
ludorum  ,  quei  Romae ,  a  ut  Urbei 
Roma  e  puh  lice  feient ,  in  ve  pom¬ 
pavi  ludeìs  Circienfebus  ducei ,  »- 
opus  erit  : 

2 7.  Ouove  rninus  earum  rerum 
cauffa ,  eifque  diebus  plojìra  inter- 
diu  in  Urbe  discantar  y  agantur , 
(0  h.  /.  ».  r. 

28.  Qgae  plojìra  nobili  in  ur- 

bem  indugia  erunt ,  quo  minusea 
plojìra  'mania ,  jìercorir  expor- 
tandei  cauffa  pojì  Solerti  or t uni 
•  h.  X.  diei ,  iumenteifve 

iun 

(a)  populi  Romani .  [b]  i.  trlumphabit  » 

(c)  f/wj  legsnibii  rogatur , 

(d)  ■£<?>.?  diclina  . 
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i unti  ti  in.  u.  r.  &  Ca3  ah  n.  r.  p. 
m.  effe  Ikeat ,  e.  h.  I.  n.  r. 

29.  fhiae  loca  p  ubile  a }  porti - 
cufve  p ubile ae ,  fbì  in.  u.  r.  p.veu. 
r.  p.  m.  funt ,  eriint ,  quorum  lo- 
corum  ,  quoiufque  porticus  Aedi - 

,  eorumve  M  Mag.quei  vieisy 
loceifque  publleeh  M  u.  r.  p.ve  u- 
r.  p.  m.  purgandoli  praerunt ,  le- 
glbus  procuratio  eft ,  m7;  »£/' 

/«  /V/j  loeels ,  *00?  /if //  porticibus 
quid  ìnaedificatum  ,  inmolltomve 
habeto . 

30.  Neve  ea  loca  ì  porticumve 

CeJ  quam  pofftdeto  ,  e  or  urti  quod 

faeptum  claufumve  habeto ,  quo  mi¬ 
niti  ek  loeels ,  portictbufque  popu- 
lus  atatur ,  pateantve  ,  nifi  qui - 

utelque  W  /<?g.  p/.  ve  fe.  f  ve 
c .  conce jfum  ,  permiffumve  e  fi . 

31.  Quìbus  loeels  ex  lego  loca * 

M  6-  rio»//  , 

[a]  Roma .  [b]  /«/)''**  urbemRo - 

mam  ,  propiuf  ve  urhem  Romam  pajfus 
mille,  [c]  Magi  (h  utuum  . 

[ci]  «ràb  Romae  ,  propiu f-Je  &c. 

[e]  prò  aliquam  y  &  ali  quod .  [fj  legibus  , 
plebifv e  fedii  ,  Senatufve  corijultis. 
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ttonìs ,  tjuam  Cenfor  >  aliti]  ve  quìi 
[aJ  Mag.  pub  licei  §  vedìigalibus  >  al¬ 
trove  tributati ,  fruendeis  tue  fidi  fi 
ve  dixet ,  dìxerit  eif ,  fru- 

cada ,  tuendave  condurla  babe- 
bunt ,  ut  atei  fr ueì  liceat ,  »?  »- 
eis  ciijìodiantnr ,  c  a  ut  uni 
e  fi . th  loceis  utantur 

[a]  MagiJìratHS  * 

TRa  le  abbreviature  in  quella  favo- 
la  ufate  iìrana  è  quella  ,  che  li¬ 
gnifica  pupilla  al  num.  2.  ma  fi  rana 
parimente  è  la  addotta  per  tal  voce 
da  Valerio  Probo. 

n.  2.  IA  ideilo  Probo  riferifce  tra 
le  note  del  .gius  civile  la  forinola  , 
wide  de  piavo  re  die  legì  pojjìt.  Sì  pro- 
vedeacon  quella,  che  quando  i  Ma¬ 
gi  dra  ti  doveano  efporre  alcun  decre¬ 
to  a  villa  publica,  perchè  folle  a  tut¬ 
ti  noto,  non  veni ffe  collocato  così  in 
alto ,  che  non  fi  pò  te  fife  legger  dal 
piano. 

Al  n.  6.  la  prepofizione  intra  fi 
fpezza  dal  punto,  come  in  altri  bron¬ 
zi  fi  fa  dum,  taxat .  Si  ha  nella  leg- 
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ge  Quìnzia  prefìb  Frontino ,  is  populo 
'  Romano  C  mìllia  dare  damnas  e  fio  .* 
nella  Mamilia  HS  XXV,  cioè  jefler-> 
tìu m  vigili  qttinque  milita ,  e  in  altro 
j;  capo  di  ella  quattuor  mi!  li  a  (  come 
dee  fcriverfi  )  pecuniaeque  cui  voler 
petitio  eflo'j  men  bene  effondo  da  tut¬ 
ti  ftato  ftampato  qui  ,  per  non  a* 
vere  offervato  che  il  quei  ne*  monu¬ 
menti  antichiffìmi  ,  ora  va  letto  per 
qui  j  ora  per  cui  ;  ficcome  nei }  ora 
Ji  per  ni ,  ora  per  ne. 

n.  7.  paffus  mille .  La  M  non  è 
!  interamente  figurata  ,  ma  è  tanto 
cheli  riconofce.  Anche  il  modo  di 
fare  il  G  ne’  bronzi  ha  più  volte  ca¬ 
gionato  ,  che  fia  letto  per  G  ,  onde 
abbiamo  nelle  leggi  publicate  frucer 
per  fruger,  e  così  più  altre.  AQjnon 
fi  era  più  veduto  per  aliquid  ;  nè 
IR  per  inter  )  ch’èal  n.  11. 

n.  2i.  eum  da  nel  metallo  per  er¬ 
rore.  Valerio  Probo  regiftra  le  pa¬ 
role  folenni ,  ejtts  hoc  omm  lege  nibil 
yogatur.  Dove  malamente  hanno  ftam¬ 
pato  omnibus . 

Al  n.  29.  Le  figle  fon  dichiarate 
da  gli  altri  luoghi  dell*  Ifcrizione  . 
L^iftefta  forinola  è  nell’  altra  legge 
Grut.  506.  IN  tanto  in  quella  come 
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in  alcun* altra  non  è  per/#,  ma  per 
intra  .  Gellio  1.  12.  c.  13.  .tres  iftce 
voces  intra ,  cifra  ,  ultra  Jingularibus 
a  pud  veteres  fyllabis  appellabantur  ,  in. 
cif.  ul. 

Per  foddisfar  la  curiofità  d’ognuno 
fogg'ungeremo  la  traduzione  di  que- 
ila  legge,  non  già  Tempre  a  parola 
per  parola,  ma  fecondo  il  fenfo  ,  e 
flringendo  alle  volte,  e  tralafciando 
alquante  delle  repetizioni  in  que’tem- 
pi  nelle  leggi  ufate  . 

1  Chi  farà  obligato  per  quefla  legge 
a  denunziare  al  Con  fole  ,  fe  in  quel 
tempo  non  fi  troverà  in  Roma  ,  lo  fac¬ 
cia  il  fuo  Procuratore  per  lui  ,  in  quel 
modo ,  e  negli  jìejfi  giorni ,  ch'egli  fleffo 
farebbe  . 

2.  Per  chi  fojfe  pupillo ,  0  pupilla  , 
faccia  tal  denunzfazione  al  Conjole  il 
tutore  ,  in  quel  tempo ,  c  in  quel  modo , 
che  lo  farebbe  chi  è  tenuto  ,  fe  non  fojfe 
pupillo . 

3  Se  il  Confole  non  farà  in  Roma  , 
fi  denunzii  al  Pretore  urbano ,  e  in  man¬ 
canza  anche  di  queflo  al  Preior  d  e* 
fora  fieri ,  nell*  i  fi  ejfo  modo  che  fi  fareb¬ 
be  al  Confole . 

4  In  mancanza  e  del  Con  fole ,  e  de' 
Pretori  fi  denunzii  al  Tribuno  della 
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plebe  nell*  ijieflo  niodo  che  fi  farebbe  al 
'  Confole  }  e  a  Pretori . 

5  Quftfh  Prcf°  Cltl  denunziavo* 

ne  fi  farà  ,  faccia  notare  nelle  tavole 
publiche  il  nome  dì  chi  l*  avrà  fatta  , 
il  giorno ,  e  le  cofe  denunziate  ;  e  tutto 
que fio  faccia  anche  notar  nell  *  Albo ,  c 
ciò  nel  Foro  e  fa  tutto  efpoflo .  ogni 
giorno  y  e  la  maggior  parte  del  giorno  , 
talché  poffa  leggerjì  da  terra  ì  quando 
fi  dà  il  frumento  al  popolo  ,  e  nel  luogo 
ove  f  dà. 

6  Chiunque  darà  il  frumento  al  pò* 
polo  ,  0  lo  farà  dare  >  noi  dia  ,  nè  il 
faccia ,  nè  permetta  dare  a  ver  un  di 
quelli j  i  cui  nomi  nell'Albo  faranno  ef- 
pofli .  Chi  contra  qu e fl'  ordini  ad  alcun 
di  quelli  darà  frumento  ,  fa  condan¬ 
nato  a  dare  al  Popolo  dentro  un  me f e 
venticinque  mila  feferzj  j  e  per  tal  fom 

ma  abbia  azione  chiunque  fa . 

7  Le  flrade  di  Roma  ,  0  dentro 
un  miglio  da  Roma  ,  che  fono,  0  faran¬ 
no  dove  continuano  le  abitazioni  >  di  cui 
erano  avanti  lalor  co  frucone  ^quegli  la 
fua  mantenga  ad  arbitrio  deli ’  Edile , 
cui  per  que  fa  legge  farà  toccata  tal  par¬ 
te  della  Città  . 

8  E  quell 5  Edile  abbia  cura ,  che  dì 
cui  farà  fata  la  cofruzjone  per  l'avanm 

*** 


284 

lì  y  e  quella  fra da,  cui  per  quefìa  leg¬ 
ge  qualcuno  dovrà  mantenere  ,  ciaf  eh  e- 
duno  tale  fìrada  mantenga  ad  arbi¬ 
trio  di  effo  Edile  ;  e  che  in  effa  nulla  fi 
ponga  ,  che  impedì fc a  al  Popolo  di  co¬ 
modamente  valer fene. 

9  L’Edile  curale ,  e  l*  Edile  della 
plebe  j  quei ,  che  fono ,  0  faranno , 

rro  cinque  giorni  dalla  lor  creazione  fa- 
hìlifeano  fra  fe  ,  0  J orti fc  ano  ,  ;» 
parte  della  Città ,  0  del  tratto  dì  mil¬ 
le  pajfi  y  ciafcun  di  loro  dovrà  aver 
cura  y  che  le  publiche  vie  fien  fatte  y  0 
rifatte . 

10  Nella  parte 5  che  a  cìafcheduno 
farà  toccata  y  quell *  Edile  abbia  curay 
che  le  firade  fien  rifì aurate ,  e  confer¬ 
va!  e  j  come  fi  dovrà  per  quefìa  leg - 
ge¬ 
li  Se  fard  una  fìrada  per  mille 

puffi  tra  un  Tempio  ,  overo  edìfzio  , 
0  luogo  public 0  y  e  un  edìfzio  privato  3 
la  metà  di  effa  fin  data  in  appalti 
dall *  Edile  y  al  quale  farà  toccata 
quella  parte  di  Città ,  ov*  è  fiiuato  il 
Tempio y  0  il  publico  edìfzio ,  0  luogo. 

11  Chiunque  dovrà  per  quefìa  legge 
mantener  qualche  public  a  via  dinanzi 
a  proprio  edifziOy  e  non  la  manterrà , 
ad  arbitrio  di  quell*  Edile  y  chi  appar¬ 
tar- 


terrà  5  V  Edile  V  appalti ,  perchè  fi  fi 
mantenuta . 

13  E  quell* Edile ,  noumeno  di  die¬ 
ci  giorni  prima  della  locazione ,  e  [ponga 
dinanzi  al  Juo  Tribunale  prejfo  il  Fo¬ 
ro  ,  di  qual  via ,  e  in  qual  giorno 
fi  a  per  dar  tale  appalto. 

14  E  faccia  ciò  denunziare  alla  cafa 
di  quelli ,  innanzi  Fedi  fi  zio  de*  quali  fa¬ 
rà  la  fl rada  ,  e  a  procuratori  loro  :  e 
faccia  che  dal  Que flore  urbano  ,  e  da 
quello  f opra  l'Erario  fi  a  publicata  la 
locazione  nel  Foro . 

15  II  Qu_e flore  urbano  ,  e  quello  all* 

Erario ,  facciano  regiflrare  nelle  tavole 
publiche  della  moneta  lavorata  ,  fi c co¬ 
me  quelli  ,  innanzi  V  edifizio  de ’  quali 
farà  la  flrada  ,  <2  proporzione  dello 
fpazio  in  lunghezza  e  larghezza  (  /*?- 
ranno  tenuti  )  denaro  ,  per 

quanto  farà  allogata. 

16  Tal  fomma  fi  a  da  loro  fenz a 
fraudo  affegnata  a  chi  avrà  ajfunto  , 
e  tolto  in  appalto ,  c/i  mantenere  la 
via. 

ly  Se  quegli ,  cc/i  dato  il  de¬ 
naro  j  i«  trenta  giorni  da  che  egli  ,  0 
i/  procuratore  ,  [apra  effer  fatta 
F a ffegn azione  ,  «0»  pagherà  il  denaro  , 
cz  gitfi/o  «/i  fu  affegnato  ,  fia  tenuto 

dare 
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dare  altrettanto ,  e  la  metà  pia  a  cui 
fu  adeguato. 

18  E  chi  farà  per  tal  motivo  ri * 
chìeflo y  a ffegni  giudice ,  c  giu  die  io  ,  co * 

J?  y?  trattole  dì  denari  pr e  flati . 

1 9  La  via  ,  che  ptT  quefla  legge 
dovrà  ejfer  allogata  da  mantenere yP  E- 
dile  col  mezzo  del  Queflor*  urbano ,  e 
di  quello  all *  Erario ,  P alloghi  in  modoy 
che  fi  a  mantenuta  ad  arbitrio  di  quello 
(he  P  allogherà . 

20  Quanta  fomma  ogni  flrada  farà 
appaltata  ,  il  Tribuno  della  plebe  ,  e  i 
Que fiori  facciano  ,  che  fi  a  confegnata 
all*  appaltatore ,  cui  in  forza  della  lo- 
c azione  dovrà  ejfer  data  ,  o  al  fuo 
erede . 

21  Con  quefla  legge  non  fi  vieta  y 
che  i  Quattro ,  quali  prefiedono  al  pur¬ 
gar  delle  flrade  in  Roma ,  e  gli  Duey 
che  prefiedono  al  purgar  fuori y  c  per 
un  mìglio  da  Roma ,  chiunque  faranno y 
non  nettino  le  vìe  pubbliche  ■>  e  non  ab¬ 
biano  poteflà  in  ciò  ,  nel  modo  che  fe¬ 
condo  leggi }  plebifcitiy  e  Senatufconfulti 
conviene ,  ?  converrà . 

22  Dow  farà  una  flrada  particola¬ 
re  innanzi  ediflzfio  dì  qualcuno ,  quegli 
per  quanto  tien  P e  di  fi  zio  y  la  tenga  ben 
laflricata  feguit amente y  di  fajfi  interi y 

e  con- 
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e  continuati,  ad  arbitrio  di  quell’ Edi¬ 
le  >  di  cui  farà  la  cura  delle  firade 
in  quella  parte. 

2  3  Nelle  firade  di  Roma  dove  con¬ 
tinuano  le  abitazioni  ,  ninno  dopo  il 
1  primo  di  Gennajo  conduca  alcun  carro 
dopo  il  levar  del  Sole  ,  nè  avanti  Fo¬ 
ra  decima  del  giorno. 

24  Eccettuando  ciò  che  foffe  necef - 
fario  di  portare  per  fabrica  di  facri 
Tempj  de  gli  Dii  immortali  ,  0  di  e- 
difi  zio  pubi  i  co. 

25  Overo  ciò  che  foffe  necejfario  di 
portar  fuori  della  Città  ,  e  de* fudetti 

;  luoghi  per  publiche  demolizioni  ;  ed  ec¬ 
cettuate  quelle  cofe  per  le  quali  a  cer¬ 
ti  tali  ,  e  per  certe  cagioni  farà  lecito 
1  venir  coreani. 

26  Così  in  qu e' giorni  ,  quando  con¬ 
verrà  portar  per  la  Città  co *  carri  le 
vergini  Vefiali ,  il  Re  facrificolo  ,  e  i 
Flamini ,  per  cagione  de’ fa  cri  fi cj  publi- 
ci  del  popolo  Romano  ;  e  eque*  carri  , 
quai  converrà  condurre  per  occafion  di 
Trionfo  j  il  giorno  in  cui  qualcuno  trion¬ 
ferà  j  e  quelli  de1  giuochi)  i  quali  fi  fa¬ 
ranno  dal  publìco  in  Roma  )  0  alla  Dea 
Roma  )  e  nella  pompa  de’ giuochi  OVv 
cenfi . 

27  Contra  il  menar  carri  di  giorno 

per 
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per  la  Città  a  motivo  di  tali  cofe  ,  e 
in  gite1  dà  ,  nulla  fi  decreta  di  ciò  in 
quefia  legge. 

28  Per  li  carri  ,  quali  faranno  in¬ 
trodotti  in  Città  di  notte  ,  del  rejìar * 
effi  vacui  ,  e  del  non  ejfer  lecito  ,  che 
dentro  Roma  ,  0  a  mille  paffi  dintor¬ 
no,  dal  levar  del  Sole  all'ora  decima 
del  dì  fiano  attaccati  co '  buoi  ,  e  co ' 
giumenti  ,  di  ciò  pulì  a  fi  decreta  in 
gite  fi  a  legge . 

29  In  que'  luoghi  publici ,  cinque * 
pnhlici  portici  dentro  Roma  ,  e  a  mille 
pajjì  da  Roma  ,  de '  quali  per  le  leggi 
appartiene ,  0  apparterrà  la  cura  a  gli 
Edili ,  0  a  que'  Magi  firati ,  che  prefie- 
dono  a  tener  pulite  le  firade,  e  i  puhlicì 
luoghi ,  non  fi  a  lecito  in  que  luoghi  ,  e  in 
qué'  portici  ,  fabricar  cafe  ,  0  qualun¬ 
que  altro  ed  fi  zio. 

;  0  Nè  i  detti  luoghi ,  nè  alcun  di 
que ’  portici  fi  a  poffeduto  in  particolare  J 
nè  verun  nefia  chiù  fio ,  0  circondato ,  tal - 
chè  d  Popolo  di  que' luoghi  e  di  que' por¬ 
tici  non  pojfa  far  ufo’,  eccettuando  dove 
ciò  dalle  leggi ,  plebifciti ,  e  decreti  del 
Senato  è  permeffo . 

3 1  Di  que '  luoghi  ,  de'  quali  per  la 
legge  di  locazione ,  cui  il  Cenfore  ,  0  al¬ 
cun  altro  Magifirato  deputato  fopra  il 
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godimento  ,  e  con fcrv azione  de’  Dazj pu¬ 
bi  tei  ,  e  .delle  contribuzioni  ,  avrà  flab'r 
Ut  a  co*  conduttori ,  fi  a  ad  ejf  lecito  di  ferm 
vir(i  ,  e  di  godergli ,  come  è  fato  regola¬ 
to  ,  ac  ciocie  feti  da  ejf  mantenuti . . 


Delle  leggi  Romane  ,  dalle  quali 
tutte  le  nazioni  più  colte  hanno 
prefo  la  norma  dell’  onetto  ,  e  del 
giudo,  pochidime  reliquie  ci  retta- 
no,  fparfe  ne  gli  antichi  Scrittori  , 
nel  corpo  Civile,  e  in  alcune  lamine 
di  bronzo,  le  quali  con  maravigliofa 
forte  hanno  fuperato  le  vicende  di 
tanti  fecoli.  Cosi  fatte  Inflizioni  fu¬ 
ro  n  ricercate  con  avidità  nel  fecolo 
del  1500  ,  e  furon  traferitte,  e  pu- 
blicate  con  molta  accuratezza,  fin- 
golarmente  dal  Sigonio,  e  da  Fulvio 
Ùrfino,  da5 quali  poi  le  prefero  Brif* 
fonio,  Grutero  ,  e  tant’altri.  Furon* 
anche  date  fuori  feparatamente  in  li¬ 
bro  raridimo,  che  non  porta  nota  di 
tempo,  nè  di  luogo  :  e  altresì  comé 
appendice  all*  opera  d*  Antonio  Ago- 
itini  fopra  le  leggi  ,  e  fopra  i  Sena- 
tufconfulti  :  adjunHìs  legum  antiqua - 
rum  ,  <Ùj  S.  C.rum  fragmentis  cum  no - 
tis  Fulvii  Urfni.  Roma  1583.  4.  raro 

libro , 
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libro  ,  ma  riflampato  Tanno  fufse- 
guente  a  Parigi.  De  gli  originali  di 
quelle  preziofe  tavole  raccolta  fece 
l’antico  Mufeo  Farnefe,  nel  quale  fi 
unirono  quelle  dell’Orfino,  delBem- 
bo,  e  d’Achille  Maffei  .  Detto  Mu» 
feo  da  Roma  pafsò  poi  a  Parma,  do¬ 
ve  fei  anni  fono  nella  Ducal  libreria 
dieci  fi  confervavan  pur*  anco  Inferi» 
zioni  in  metallo,  unico  veramente, 
e  incomparabil  teforo  .  Erano  le  fe- 
guenti . 

La  legge  fpettante  a*  Viatori  ,  e 
ad  altri  minifiri,  data  fuori  dal  Sigo- 
nio  De  jur .  Civ*  Rom.  lib.  2.  c.  15. 
premeffo  il  primo  pezzo  al  capo  9. 
Non  è  nel  Gruferò,  nè  in  Reinefio, 
ben  nel  Briflonio  de  Formuli s ,  ma 
fenza  i  primi  verfi .  La  tavola  è  gran¬ 
de,  fcritta  di  qua  e  di  là  in  due  co¬ 
lonne,  fopra  le  quali  fi  legge:  pria- 
ciphim  fuit  prò  Tribù  :  il  che  manca 
anche  nel  Sigonio.il  rimanente  nel 
principio  è  corrofò;  ma  per  intende¬ 
re  come  le  fudette  parole  fi  legavano, 
balla  vedere  il  principio  della  legge 
Quinzia  prefio  Frontino  degli  Acque¬ 
dotti. 

La  legge,  per  cui  fiiron  fatti  libe¬ 
ri  ,  e  dichiarati  amici  ,  e  compagni 

del 
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del  popolo  Romano  i  cittadini  di  Ter- 
mefo  maggiore  nella  Piddia  .  Grut. 
pag.  500.  com’era  data  data  da  Sigo- 
nio,e  Orlino.  E’gran  tavola,  e  pa¬ 
rimente  fcritta  in  due  colonne. 

La  Gruteriana  pag.  506.  prefa  dal 
Sigonio  de  Judiciìs  .  Quella  alla  pag. 
508.  La  362.  2.  dove  il  rame  ha  III 
ldus  ,  non  w  Idus  .  La  363.  2.  La 
364  1. 

L’altre  tre  fon  Greche  ;  cioè  la 
400.  L  e  la  401.  i.e  la  lunga  p.503. 
quale  Bridònio  dice,  che  c’era  allora 
in  Greco  ,  e  in  Latino  ,  ma  che  la 
Latina  era  confumata  e  guada;  però 
il  Sigonio  de  jur.  Prov.  ne  diede  una 
traduzion  fua.  Tutte  quede  preziofe 
fpoglie  dell’ultima,  e  più  nobile  an¬ 
tichità  Pvomana  fon  padate  nel  Mu- 
feo  Reale  di  Napoli. 

Le  più  antiche  leggi,  che  in  que- 
fte  tavole  di  metallo  fi  confervino  , 
fon  del  fedo  ,  e  fettimo  fecolo  di 
Roma.  Dell’anno  568.  è  il  famofo 
Senatufccnfulto  de’  Baccanali  ,  che 
qual  pieziofa  gioja  fi  cudodifce  ora 
neUTmperial  Biblioteca.  Ora  queda 
nodra  Infcrizione  ne  accrefcerà  il 
picciol  coro  .  L’  anno  di  eda  non  fi 
può  indovinare,  perchè  nidlin  nome 
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vi  apparifce  ;  ma  che  fia  de*  temp 
della  Republica,  tutto  il  conteso  di 
mottra ,  e  altresì  la  menzion  del  trion 
fo  de’  privati  cittadini,  ch'era  tutta 
via  in  pratica.  Il  dettato  poi,  e  l’or 
tografia,  e  l’ufo  de*  dittonghi  indica 
no  il  fettimo  fecolo  aliai  chiaramen 
te . 

Il  principio  affatto  manca  ,  non 
già  per  corrofion  del  metallo ,  ma 
perchè  in  quella  lamina  non  fu  mai. 
Da’ primi  fei  paragrafi  che  fi  hanno, 
par  fi  comprenda,  come  era  ordina¬ 
to,  che  chiunque  poffedeva  ,  fi  deffe 
in  nota  ,  e  dichiaraffe  il  poffeder  fiuo; 
e  che  de  i  nomi  ,  e  delle  cofe  folle 
efpollo  un  pnblico  regifiro  ,  là  dove 
fi  diftribuiva  il  frumento  al  popolo  , 
affinchè  a  niu.n  di  quelli ,  che  in  effo 
eran  defcritti  ne  folle  dato  ;  non  do¬ 
vendo  darfi  fe  non  a  chi  era  del  tut¬ 
to  povero. 

N-  5.  In  tabula  ,  in  albo  fi  legge 
anche  nell  altra  del  Mufeo  Farnelè 
Gì  ut.  p.  506.  f\s  ìfff'xv/ua  diceano  gii 
Atemeli .  Profferì  e ra  verbo  folenne, 
benché  sfuggito  a!  Briffonio,  e  figni- 
ficava  dare  in  nota  le  perfone  ,  e  gli 
averi.  Così  Grut.  205.  i.Curator  ejus 
profi  tea  tur .  In  tal  fenfoFufa  più  vol¬ 
te 
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te  Cicerone  nell’Orazion  per  Archi?.’ 

Molro  antico  fu  l’ufo  di  difiribuir 
frumento  al  minuto  popolo  ,  o  per 
niente  ,  o  per  Iieviffimo  prezzo.  Af¬ 
ferma  Plinio,  che  il  primo  a  introdui^ 
ciò  fu  Manio  Marzio  Edile  delia  pie-  ‘c.  V 
be.  Ma  ciò  era  in  favor  de* foli  pove¬ 
ri,  come  fi  trova  efprefso  in  Dioni -  Avt.R% 
gi  Aiicarnafieo  :  T Oli;  ÙTTUqot$  TÙv  Vo\t-  4. 

TÙÌ'J  . 

AI  num.  7.  la  legge  incomincia  a 
decretar  delle  Ora  de  ,  la  cura  delle 
quali  in  ogni  Città  ben  regolata  è 
delle  principali  ,  e  in  Roma  fu  fpe- 
zialifTìma  ,  come  da  quello  monu¬ 
mento  fi  vede.  Tale  incombenza  era 
de  gli  Edili  per  quanto  apparteneva 
al  felciarJe,  o  Jafiricarle,  ed  al  rifiau- 
rarle  ;  ma  per  farle  tener  pulite  e 
nette  ,  era  deputato  un  Magiftrato 
di  Quattro,  e  s’impara  da  quefia  la¬ 
mina  n.  21.  come  ce  n’era  anche  un 
altro  di  Due  ,  per  tener  purgate  le 
firade  fuori  delle  mura  fino  a  un  mi¬ 
glio  di  difianza . 

E’ notabile  dove  in  vece  di  tribuere 
aliati  pccimam ,  fi  di  ce  tribuere  aliquem 
pecunia.  Simil  frafe  fi  vedrebbe /forfè 
anche  nell*  altra  del  Mufeo  Farnefe 
Grut.  p.  508.  ove  fi  ha  tribuius  faftus, 

N  le 
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fé  non  fi  troncato  ij  cóntefio.  Se  ne 
potrebbe  forfè  trar  lume  per  ben’inten- 
dere,  e  per  emendar  quel  luogo  di  Tito 
Lsv'  Livio,  terni  in  milita  a  tris  attrìbuerentur . 
'jCy'  Di  quafi  tutti  gli  altri  modi  ,  e 
forme  di  dire  fi  trovano  efempj  nelle 
poche  leggi  che  abbiamo.  Po  fi  Kalnr 
das  Januarias  prima s  :  cosi  nella  pri¬ 
ma  del  Mufeo  di  Parma  ,  ante  Ka- 
lendas Dccembres prima s  ;  e  nella  Grut. 
p.  204.  veòìigal  anni  primi  Kalendis 
Januariis  fecondi s .  E*  modo  che  non 
fi  trova  ,  fe  non  nelle  leggi.  S’impara 
da  Ulpiano  1.  41.  D.  de  verb.  oblig. 
come  primis  era  l’iftefso  che  proximis\ 
per  confeguenza  fecundise ra  il  primo 
Gennaio  dell*  altr’anno,  e  tertiìs  dell* 
anno  terzo. 

N.  29*  Quid  inaedificatum  inmoli - 
tumve .  Di  parole  folenni  fi  fervi  a- 
dunque  Tito  Livio,  quando  fcriffe  , 
che  Catone  nella  fuacenfura  tolfe,  e 
confifcò  qua  e  in  loca  pu.blic  a  (  f.  in  locis 
publicis  )  inaedificata  inmolitave  privati 
babebant.S’ impara  dalPiftefifo  Auto¬ 
re  come  Ultrotributa  ,  che  vien*  a 
dir  volontarie  contribuzioni,  fidiftin- 
guevano  da’vettigali ,  cioè  da  ì  dazj , 
c  dalle  gabelle . 

E’otorvabilein  quefta  legge  Ja  forn¬ 
irla 
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:  ma  cura,  erifpetto,  cheaveano  i  Ro- 
’  i  mani  per  tutto  ciò  che  apparteneva 

>  |  a  religione;  poiché  dal  generai  di  vie* 

•  to  di  condur  carri  per  Ja  Città,  fi  ec- 
“  cettuano  quelli  che  portafì'ero  mate* 
e  riali  per  fabriche  in  onor  de  gli  Dii; 

•  e  fi  eccettuano  altresì  li  desinati  a 
!•  fervir  perfone  facre  per  occafion  di 
!*  publici  facrificj. 

k  I 
,i  | 

s  T3  Affiamo  all’fnfcrizion  Greca,  eh* 
n  X  è  dall*  altra  parte  della  tavola .  La 
a  metteremo  qui  in  carattere  ordinario, 
l  ballando  per  ora,  che  fi  vegga  il  Tuo 
fj  contenuto  .  Il  modo  di  fcrivere  nell* 
o  originale  è  per  altro  il  medefimo,  che 
più  frequentemente  s’incontra  nelle 
Greche  Infcrizioni  ;  cioè  majufcolo 
!•  continuato ,  intignale ,  e  poco  pulito, 
i*  fenza  intervalli,  nè diftinzione alcuna 
,  fra  le  parole.  Quanto  fi  premette  in 
e  forma  di  titolo  per  fette  verfi  fino 
ìs  alla  parola  a(oMVw  ,  è  in  carattere  più 
ti  grande,  più  grofiò  ,  e  più  largo  del 

>  rimanente.  La  forma  delle  lettere,  e 
a  della  fcrittura  non  è  dell’ultima  an- 
a*  tichità,  ma  fi  può  dire  della  feconda 
,  maniera.  Lo  fpirito  afpro  è  fegnato 

in  forma  della  prima  metà  d’un’  H, 
i*  come  fi  vede  anche  in  alcuni  antichi 
manuferitti  ;  ma  nel  rame  è  inferito  fra 
Ni  le 
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le  lettere,  ederella  grandezza ifieffa  , 
yA ] p £©EN T ES .  La  maniera  piu  an¬ 
tica  era  di  rapprefentarlo  con  H  in¬ 
tera,  corre  fia  nellTnfcrizion  Sigea, 
e  nelle  monete  d’Imera  in  Sicilia,  e 
nelle  due  tavole  di  marmo  pofledute 
dalla  Regia  Academia  delle  belle  lettere 
in  Fatisi ,  e  publicate  quatti* anni  fo¬ 
no  nel  libro  intitolato  Gaìliae  Antiqui- 
tates  ftleéìae  •  La  Z  nel  metal¬ 
lo  fi  fa  così  X  .  e  la  P  così  p.  1*0 
per  lo  più  è  affai  piccolo. 

E*  incifo  in  quella  lamina  un  atto 
prefentato  nel  Configlio  d5  Eraclea. 
Qual  fia  quella  tra  le  molte  Città  di 
tal  nome,  fi  riconofce ,  ove  vien  no¬ 
minato  il  fiume  Aciri ,  che  mette  in 
mare  poche  miglia  da  Taranto,  erra 
il  quale  e  l’altro  piccol  fiume  Siti 
abbiam  da  Plinio,  eh*  era  fiutata  E* 
raclea .  L’  atto  confile  in  una  rela¬ 
zione  fatta  da  cinque,  i  quali  erano 
fiati  deputati  adafiegnare,  mifura¬ 
re,  e  metterei  termini  al  terreno, 
e  fondo,  che  dovea  efier  di  ragione 
d’un  tempio  di  Bacco;  o  perchè  il 
tempio  fofie  cofiruito  ,  e  dotato  di 
nuovo,  o  perchè  controverfie  infor¬ 
te  avefiero  tal  prevedimene  richie* 
fio:  fnitorem  mittavt >  diffe  Cicerone 

con- 
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contra  Rullo,  ratinn  fìt ,  quod finitor 
Yenunti averit .  fi  dialetto  è  un  milìo 
dì  Dorico ,  e  d*  Eolico.  Nel  princi¬ 
pio  dell*  atto  i v  t  T4t)j  /cajpaj  reo  ^ 

è  Eolico;  ma  poco  innanzi  fi  haAIO- 
Nrsni  coi  jota  aggiunto  ,  che  cor- 
rifponde  al  foferitto  de’  manuferitti, 
e  quello  è  Dorico,  perchè  gii  Eoli 
non  1*  tifavano;  e  Dorico  è  il  finire 
i  genitivi  in  «  in  vece  d* 0(J .l\  più  ve¬ 
ramente  è  Dorico,  e  tale  dovea  ef- 
fer  la  lingua  d’  Eraclea ,  che  come  fi 
ha  da  Livio, fu  colonia  de*  Tarenti- 
ni ,  anzi  fu  edificata  da  ellì  fecondo 
Strabone;  e  i  Tarentini  eran  colo¬ 
nia  di  Sparta,  come  infogna  Paufa-  Pauf. /. 
nia ,  onde  Lacedemonia  fu  chiama- I0> 
ta  da  Ovidio  la  lor  Città  :  Sparta  o-  ^  , 
gnun  fa  ch’era  Dorica.  Spartanade-  jj.” 
rivazione  moftra  anche  il  nome  d’ 

Eforo,  che  il  primo  Magifirato  por¬ 
tava.  Ci  fon  per  altro  parole,  e  for* 
me  non  più  mtefe,  perchè  partico¬ 
lari  a  quella  Città.  Così  s’incontra 
in  altre  inflizioni  di  Sicilia,  diCan- 
dia  e  d’  altre  partì  ,  perchè  i  Greci 
affai  fi  fervivano  de’  lor  proprj  lin» 
guaggi  anche  nello  feri  vere.  Molta 
difficoltà  per  intender  tutto  aggiunge 
ancora  ,  1’  effere  il  metallo  in  più 

N  3  Ino* 
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luoghi  affai  con  fu  maro,  e  guado. 
Non  tutte  però  le  lettere, che  qui  ap¬ 
pretto  fi  leggono,  fono  in  etto  vifi- 
bili,  ma  è  convenuto  aggiungerne, 
e  fupplirne  non  poche  1  Di  quella 
parte  dy  Italia, finché  fu  Grecia, non 
fi  fon  più  veduti  documenti. 

Ev(popo;  A’p/V^p %o<;  H'pctzXuc'a  * 
Miìg  A ’7re/fr.caog  ’  A'  ttoXh; 

TOÌ  opi^cà' 

Ti  Tp  l7T0Vq'  $H)\cóvtJ[À0$  ZjG07TU - 
p lento  * 

Ut"  KctpvxziOP  *  A ,7ro'fts.avio$  H'pa- 
ZÀyfrco  . 

Ai'  TIÌXtou'  Aoifyptoi;  njp’p^y  * 

Kv *  O pluct^'  <Ì>/À&)r#£  Esiguo' 

Mi'  E'ttis-uAiov  •  H'p ctx.AdSa$  Z<w- 

7rupco  ’  AlOvV&to  ' 


A'viyp cl\olv  toÌ  epiteti  y  ni  dipi- 
Oivrit;  Ì7rì  r&c,  ■yeòpcot;  reo  5  1  cip  eòi 
Tcog  reo  Aiovvcrcp  ,  $ iXcóvvfXoq  Z&- 
7rvpi<rxeo  ,  A noTAcóviot;  HpaxÀvra , 
nJpp co  >  QiXcóvz;  T 5 ideo  , 

Hpxz^dJdg  ZjcoTTvpco  '  xct9d  d^ctv , 

>  / 

«re/- 
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»  /  »  ,  '  . 
ire* par av  ,  ^  rujjtpzrpvirctv  ,  ^ 

zpzpiarzv ,  7w  Hp3*A«^  SicLycov* 

tcov  tv  xoltclyiXyitm  à\ict'  SwuzfxZTpr^ 

crc&pzt;  cT’  ctp^etptvot  ci^ro  tw  Avropcó- 

r:o  uTTtp  II ctvSoricM;  dyovToi;  reo  JVa- 

mpvov to$  7óó;  TS  /apft);  ^Jp^,  *) 

\  >  r>/  ~  >  \  '  »  A  / 

7T£ //  GidldV  yXV  Z7TI  TOV  h.VTO  fJL'j) TOV 

ÒpiZpvwt  reo;  ts  Tty  Aiovuroi  yoó- 
P^?>  ^  ^  f Ka/nosg  oS'tcov  o$ 

iTrctytcóyyì  ’ )  Karsmuovzq  JV  fjzpt£'ct$ 

T?TOpO(g’  7ZXV  ptv  7rp‘irziv  pzp IJoL  CtTrÒ 

7$  Avtvumtco  TTCtp  tu  Hp  SùlS'èta 

ayovToS'  Er vpo$  tcotÌ  vxv  rpiazovm- 

TTtd'oV  TtXV  O/iX  TMV  IctpÓoV  %Góp60V 

ayearav'  M ayoq  JV  cóveoOa  avrò  mv 

C(7r0podv  dxpi  tq  7TOTCtpoV  7T0V  K'ìtt- 

p iv'  Koù  iyzvovw  pirptéopivat  ,  tv 
tciuttz  tk  (Atpcjz  tpp \viyeia$  atv  S'tet- 
zuricii  plot  ftoìvoi ,  rzi  pp&)  efè  >y  cip . 

pyiZTM  S'pVfACO  t%CMCtr(Ctl  TtTpMZOV- 

za  z%%oivoi  ìplftoivov'  Ter)  St  $r*u- 

TgpCtV  fJLtpiScl  éOpOg  CÌ7T0  TUIC,  TplCtZQV 
TCLTTtScù  Ì7TÌ  TOV  A VTOpOVTOV  7TpCtT0V 
l|  poLzoc,  <n  ano  tuv  etnopectv  ctypi  s? 
TTOWtpOV  *  ZytVOVTO  [ÀtTpltoptVCfJ.  ZV 
N  4  TOLVTU 
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mura.  m.  pzp&ta,  ippyiycioig  p^v  Sia.' 

XclTtCU  i/SthpixOVTOt  Tp /£  %0ÌV0t  , 
o-x/ppiw  de  ^  appara»  ^  àpvpco  7nv' 

razo-Tica  fyotvoi  *T ai  Si  rpirav  pi- 

/  or  ’  '  "  a  r  / 

p/c)d5  gyp0£  CiTTO  7W  AvTOpCOlCO  TTpctTCO 

TO  77" dtp  7&P  TpiCtX0VTa7TiSoV  CtyOVTOC, 

b7T t  W  AvmpOVTQV  SiUTSpOV  OLTTO  mg 

Tp/aXOVTCCTriSco  *  pOlXCg  CC7T0  TUV  CITTO' 

podv  aypi  ìg  /rompo v  ’  x)  ìyzvovTo 
/Air  pi  co  pt  veti  ìv  mvm  m  piperei  eppu- 
yeìag  pìv  Tptctx.ci.ricu  Slxa  Suo  %o7- 
voi  wpl  ftotvov ,  crx'tpco  Si  x)  appnxrco 

\  r  ~  /  r  <v 

àpvpco  7rivm.xctTicuTp1a.xovm  ìtttci 

w p't ftc/vov*  Tav  Si  rzmpmv  pipi  Sa 

èopog  cÌ7ro  reo  AvTopcóreoS'i'jrspco  Ùtto 

mg  TptatxovmvriSoo  zttÌ  tov  A vripov- 

<  /y  t  f  \  \  \  »  (v 

opt  C^ovra  mvn  tipav  Xj  mv  e-icttiv 
yd v  '  pdxog  Si  aVo  toV  a.7TopocLv  ctypi 
ig  vrompov  '  Sj  iyivovm  pirpicopivcu 
iv  mvrcc  m  pep&ct  tppyty&ag  pzv 
rpiaxdrtcu  oxtco  fyoivoi  ipi ftotvov  , 
C"Xtpco  Si  dppixTCO  Sj  SpVpCO  7T$V 
mxcLTtoj.  Tirpcóxovm  pja  ipiypotvov  * 
K.z<px \x  7ràcrctg  ìppnyeiag  ylXtcu  ivi» 


Si 


vixovm  7TZVTS  ypoivot  '  crxtpco  diì  ìy 

’  5  f  / 

app>J- 
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app  yizTCdy  )ù  SpV/xSt  Si  c^tXlctt  S  ici/tCL w 

tizi  h :tart  7tìvtb  T et')  Sì  vatrov  rttv 
7T oriyiyii/yui'vctv  le,  reti  cip pSouvv  yetv 
cr  u)i>MT piir oty.it;  '  ot7rò  tu'jtu;  tu; 
yz;  ct7roXcé\n  epp Yiys^ot;  yìv  rpictzl' 
rixt  rpt ;  cryoivoi  v\y[yotvov  ,  enti pco 
Si  ìòj  appaierà)  :t)  Spuyóo  r  ir  p  Zzar  iati 
rpi&novTct  vrivri  ftoivoi*  E ’yyh?  ru 
TTpXTTZ  ptipdz  rei  Trotp  TU  H ptOlSètOt 
èpl jyiy&ag  mv  iS>Siy)\;tùVTU  i?  %oÌ- 
voi  ’  (Dt'ipco  Sì  yeS]  et pp  ti /Creo  ?(S)  Jpy- 

[ACO  tZOtTOV  oySo\MOVTTX  TTii/TZ  ftOÌVQl' 
iV  Si  TU  TSTUpVZ  TU  y'sptSct  TTCtp  TCt 

(pivria  ippuycxz;  yìv  Siolkclticm  einzrt 
yoivoi  \l[Z Ip/ouov  ,  cntlpco  Si 
Xj  CtppS/tTCO  'Sj  Sp’juio  SlZ'itZTlZX  7TiVTti' 
dovrei  ftoìvoi'  K^zXd.  7rz<rz;  yz; 
S;  xciTS'TtoirauZ$  no  &iovv<rco  i7rrccitz- 

t  1  et  ~  «  / 

ritte  rpiCtKOVTDt  OZTM  %0lV0l  \\[u<yci" 
vov’  TctUTtzv  rctv  yzv  5t ctncrcóo’ctfAZ; .  .  . 
.....  ròte,  vxv  tctpsLv  yòLv  * . 

TOtfètCO  .... 
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Ejfiendo  Efoyo  Ari  fi  arco  figliuolo 
dy  Eraclide .  Correndo  il  mefie 
Apelleo.  La  Città  e  li  Termina - 
tori . 

Ce.  Tripode  .  Eilonimo  figl.  di  Zo * 
pirino . 

Pc.  C ambio.  Apollonio  d*  Eraclito . 

Ai.  Scudi.  Dazirno  dì  Pirro. 

Cn.  Tridente.  Pilota  dy  lfiieo  . 

Me.  Architrave  .  Eraclìde  di  Zo - 
piro . 

A  Bacco  .. 


Così  riportarono  negli  atti  ì  Terminato* 
ri ,  eletti  [opra  i  terreni  fiacri  di  Bacco  : 
Filonimo  di  Zopirino  :  Apollonio  dy  Era - 
dito  y  Dazimo  di  Pirro  ,  Filota  dTfiieo , 
Eraclide  di  Zopiro  ;  ficcome  vollero ,  fil¬ 
marono  y  mifiurarono ,  e  divifiero ,  fiando 
gli  Eraclefi  nel  Configlio  convocato .  Abm 
biam  mi  filtrato  unitamente  ,  cominciando 
dall*  Antomoto  y  fu  la  Pandofiay  che 
conduce  y  e  dividei  fiondi  fiacri,  c  la 
propria  terra  y  fin  fiopra  ly  Antomoto  ter - 
minante  ì  campi  di  Bacco .  Abbiamo 
fiatte  quattro  parti .  La  prima  dall y 
Antomoto  fino  a  i  Sepolcrinì  :  larghezza  > 
fino  alla  Trentapie  dì  5  che  conduce  per 

li 


lì  fondi  /acri :  lunghezza  dì  [opra,  dal • 
le  fontane  fno  al  fumé  Aciri .  E  in 
quefia  porzione  fono  fate  mi]  arate  di  ter¬ 
ra  lavorata  pertiche  201.  di  terra  bian¬ 
ca  ^  di  non  rotta  ,  e  di  bofco  pertiche 
64  <)  e  mezzo  •  Nella  feconda  porzio- 
;  ne  larghezza  dalla  Trentapiedi  all*  An¬ 
to  moto  primo:  lunghezza  dalle  fontane 
fino  al  fiume.  E  fono  fiate  mi  furate  in 
quefia  parte  di  terra  lavorata  pertiche 
273  )  di  terra  bianca  y  non  rotta,  e  bof¬ 
co  5cO.  La  terze-  parte  :  larghezza  dall* 
Antomoto  primo  Seguitando  la  Trenta- 
piedi  fino  all  Antomoto  fecondo:  lun¬ 
ghezza  dalle  fontane  fino  al  fiume.  E 
furori  mi  furate  in  quefia  parte  di  terra 
lavorata  pertiche  3 1 2  £  mezzo  ,  di  ter¬ 
ra  bianca ,  di  non  rotta ,  e  di  bofco, 
537  e  mezzo.  La  parte  quarta  ,  lar¬ 
ghezza  dall  Antomoto  fecondo,  dalla 
Trentapiedi ,  fino  all *  Antomoto  termi¬ 
nante  la  terra  [aera,  e  la  propria lun¬ 
ghezza  dalle  fontane  fino  al  fiume.  E 
fono  fiate  mi  furate  in  quefia  parte  di  ter¬ 
ra  lavorata  pertiche  308  e  mezzo,  di 
terra  bianca ,  e  non  rotta  >  e  bofco  perti¬ 
che  541  e  mezzo .  La  fomma  di  tutta 
la  terra  lavorata  è  pertiche  1095.  di 
terra  bianca  ,  non  lavorata ,  e  bofco , 
pertiche  2225.  Vifola ,  che  fi  formò  ivi 
N  6  prefi 
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preffo ,  P  abbi  am  mi]  arata  come  terra 
non  lavorata .  Della  fadetta  terra  fon 
perdute  pertiche  50  5  e  mezzo  ;  e  di  ter¬ 
ra  bianca ,  non  rotta ,  1?  bofco  435.  AL/- 
L?  prima  parte  preffo  i  Se  poi crini  di  la¬ 
vorata  56  pertiche  ,  c/i  bianca ,  e  c/i 
non  rotta  >  e  di  bofco  185.  Nella  parte 
quarta  preffo  le  Fintie  di  lavorata  per' 
liche  227 ,  e  ,  c/i  bianca  ,  e  di 

non  rotta ,  e  c/i  bofco  250.  Somma  to¬ 
tale  della  terra ,  che  abbiam  rifervata 
a  Bacco  pertiche  738  ^  mezzo.  Quefla 
abbiam  rifervata . . 

Il  mele  Apelleo  corrifpondeva  al 
Decerpbre  almeno  in  gran  parte. 
Vergiamo  qui  jCom’anco  in  quella  re¬ 
gione  correvano  i  nomi  de*  meli ,  che 
foglion  chiamarli  Siromacedoni  . 

A’  nomi  di  ciafcheduno  de*  cinque 
pnblici  agrimenfori  precede  una  voce, 
di  cui  non  s*  intende  la  forza,  e  a 
quella  due  lettere , di  cui  non  fi  com¬ 
prende  il  lignificato.  Non  è  maravi¬ 
glia  alcuna,  che  in  così  fatti  docu¬ 
menti  cofc  s *  incontrino  ,  per  inter¬ 
pretar  le  quali  converrebbe  aver  noti¬ 
zia  de  gli  ufi  particolari  di  quel  pae- 
fe ,  e  de*  Ior  modi  popolari  di  efpri- 
merfi  ,  e  di  tifar  negli  atti .  La  pri¬ 
ma  congettura,  che  ci  fi  preferita. 


è  di  credere,  che  il  accennino  qui  a- 
Nazioni  a  Bacco  fatte:  ma  in  tal  ca- 
fò  quedi  nomi  farebbero  in  accufati- 
vo  ,  e  non  in  nominativa, 
iisXntt,  Non  fi  è  anche  veduto  mar 
offerire  Scudi  a  Bacco,  nè  offerire  un 
Architrave  ,  nè  accopiarvi  v'*e-'ov  9 
che  parrebbe  ima  fpezie  di  cibo.  Più 
todo  adunque  inclinerei  a  credere, 
che  fian  nomi  di  contrade,  nelle  qua¬ 
li  quella  Città  foffe  dividi  ,  e  che  fi 
u Caffè  quivi  di  premettere  al  nome 
della  perfom  quello  del  filo  quartie¬ 
re;  come  fe  in  Roma  fi  Coffe  detto  , 
Capiti  Africa e.  P.  Valermi*  Eqms 
Aeneus .  C.  Mar ci it s .  Pedono  ancora 
effer  nomi  di  ripartizioni  del  popolo, 
com’erano  le  tribù  in  Roma,  e  può 
effere  ,  che  le  breviature  premeffe 
indichino  fuddivifioni  ,  come  predò 
gli  Ateniefì  le  tribù  eran  di v i fe  in 
Demi,  e  quedi  nelle  Infcrizioni  fi 
dinotavano  con  le  lettere  iniziali  : 
AIO  per  A\Qa\ià*<; »  afM  per  A 
<?;<>;  KH'!’  per  Kgi vivavi' 

Non  bifògna  per  altro  in  quedo 
documento  d i (giuda r fi  ,  fe  più  luo¬ 
ghi  redano  ofeuri  ,  nè  maravigdarfi 
per  mutazion  di  lettere,  o  per  novi¬ 
tà  di  modi,  e  di  parole,  perchè  e« 

rane 
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rano  cofe  epicorie,  come  i  Greci  di¬ 
cono  .  Stranamente  fon*  anche  qui 
enunziati  i  numeri. 

A'a<>.  Ne]  Decreto  di  Gela  in  Si¬ 
cilia  publicato  nel  fudetto  libro  GaU 
ime  Antiquitates  :  EVs|e  r*  «x/«  . 

A 'vrotxu'Ttp  .  Forfè  voleadir paiizata , 
perchè  nella  pi olìlm a  Sicilia  il  popo¬ 
lo  per  tellimonianza  d”  Efichio  chia¬ 
mava  «Wmws  i  pali  ,  e  legni  acuti  fif- 
fi  in  terra.  Ben  quadra  a  quello  li¬ 
gnificato  il  veder  che  vi  era  la  prima, 
e  la  feconda- 

n»ycWas-  Pandofia  era  nome  di 
Città  ben  nota  in  quella  regione, ma 
qui  pare  lignifichi  più  tofio  un  rivo, 
che  ferviffe  di  confine  tra  il  fa  ero  ter¬ 
reno  di  Bacco,  e  altro  incognito pefi* 
feffore  * 

H'f •  J]  famofo  tefiamentod’E^ 
pitterà  nel  Mufeo  Veronefe  Grut.  p. 
216.  ha  ™  HPfìlA  in  fenfo  di  Depo¬ 
liti,  cioèfepolcri  vuoti, e  monumen¬ 
ti  onorifici . 

.  Ho  tradotto  pertiche  ,  non 
già  perch5  io  creda ,  che  tal  fede  il 
precifo  lignificato,  ma  per  mettere 
un  nome  di  mifura  .  Quanto  rilevaf- 
fe  tra  gli  Eraclefi  lo  fcheno ,  non  li 
può  indovinare,  ma  per  certo  non 

cor- 
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corrifpondeva  al  nominato  da  Plinio, 
importante  40  lladii,  nè  al  nomina¬ 
to  da  Erodoto ,  che  ne  importava 
60,  perchè  in  tal  calò  il  terreno  af- 
fegnato  a  quello  tempio  farebbe  fia¬ 
to  affai  più  ampio  che  tutto  il  diret¬ 
to  d*  Eraclea . 

A’t»  rpiaxovmve'd'u  •  Alle  volte  par 
lignifichi  uno  fpazio  di  trenta  piedi, 
ed  altre  un  fito  così  chiamato.  Nell* 
ifctizione,  che  unicamente  sy a  (Tomi- 
glia  a  quella,  perchè  contiene  pari¬ 
mente  una  divifione  di  più  porzioni 
di  terreno  circofcritte  per  confini, 
Grut.  p.  2,10.  e  Gualterio  p.  28.  lì  ha 
vóeoJov  è'iùinàov  ^  tradotto  praeftabit  ac~ 
cejì'um  planimi  ,  quando  vuol  dire  di 
fei  piedi . 

.  In  Dorico  ?{*(***  lì  ufa  per 
«v«*ì  ma  qui  Ha  per  è*  r*tv  Così  nel 
fopranominato  tellamento  d*  Epitte- 
ta  lì  fcrive  E>^8X«fAaa5  jn  vece  di 
MsM/voag }  wne  Melditte  •  Quelle  ma¬ 
niere  di  fcrivere  non  lì  trovan  ne’  li¬ 
bri,  ma  lì  trovano  nelle  Inflizioni, 
perchèchi  le  fcolpiva  ,  feguitava qual¬ 
che  volta  la  popolar  pronunzia  . 


AR- 


ARTICOLO  XI. 


Il  Teatro  al  Li  Moda.  Venera 
1758.  in  8. 


PEr  rallegrare  alquanto  chi  legge 
dopo  l’applicazione,  eia  Tenera 
de*  palliati  articoli  ,  due  parole  di* 
remo  di  quella  graziola  operetta  ,  che 
ufcl  la  prima  volta  nel  1712.  ma  po¬ 
chi  efempiari  Te  ne  tirarono.  La  la* 
cezia  fina, arguta,  graziola  ,  e  nobile 
è  naturai  dono  di  pochifiimi  ingegni. 
L’ illufire  Autore,  riconofciuto in  al¬ 
tra  fcientifica  facoltà  per  principe  a* 
giorni  noli  ri ,  vi  deride  giocofamente 
gli  errori,  e  gii  abufi  nelle  Scene  unifi¬ 
cali  modernamente  introdotti^  I  Tuoi 
motti  non  fono  aerei  e  vani,  ma  fon¬ 
dati  fui  vero,  e  fu  la  perfetta  cogni¬ 
zione  dell’  arridi  cui  fi  parla:  nè  fon 
derivati  mai  da  baffezze,  o  da  fpor* 
cizie,  ma  affatto  lontani  da  ogni  fpe- 
zie  plebea;  nè  fiorati,  o  forzati,  nò 
da  freddi  fiorpiamenti ,  o  da  equivoci 
di  nomi  dedotti,  ma  cavati  dalia  co¬ 
la,  lepidifiimi ,  e  naturali. 

Co* 


_  3°9 

Cominciando  dalla  Poefia  a  (legna 

per  primo  reqpifito  del  moderno  Poe¬ 
ta  il  non  aver  Ietto  mai  V  opere 
Teatrali  de’  Latini, e  de*  Greci,  per 
una  ragion  fortifìima  eh*  era  fiata  da 
un  tale  accennata ,  cioè  che  né  pur* 
eiTi  Ieffero  le  noflre.  Tocca  il  non 
lafciar  partir  l’Attore  fenza  la  canzo¬ 
netta^  maffimamente  quando  ciò 
alla  congiuntura,  e  al  ca foche  fi  rap- 
prefenta  più  difeonvenga;  tocca  il  far 
le  arie  fuor  d’ogni  proposto,  e  non 
relative  alla  facenda  che  corre ,  nè  al 
precedente  recitativo  ,  ma  introdu¬ 
cendovi  Farf alletta^  Viola  zoppa ,  Còp¬ 
po?;  freddo ,  e  fienili  :  dove  però  com¬ 
patir  (idee  molte  volte  la  dura  neceffità 
de*  Poeti,  dopoché  la  maniera  della 
Malica,  e  la  continua  frequenza  de5 
Drami,  e  il  troppo  replicare  fifleffo 
Drama  in  quelle  Città,  dove  gii  u- 
ditoti  fon  fempre  i  medefìmi,  ne  ha 
fiuto  perdere  il  vero  guflo;  talché  per 
tutt*a!tro  fi  va  ai  Teatro ,  che  per  udi¬ 
re  il  Drama,  qualche  arietta  al  più 
afcoltandofi ,  fenza  badare  alle  paro¬ 
le,  come  fi  farebbe,  fe  cantalfe  un 
uccello:  da  che  fi  origina  ancora  in 
parte  Io  flrano  rumore  ,  che  ora  fi  fa 
ne*  Teatri ,  tanto  contrario  a  quella 

con- 


convenienza  per  gli  altri, e  a  quel  de¬ 
coro,  e  a  quella  compoltezza ,  che  fe¬ 
condo  il  buon  coftume  le  perfone 
ben  nate  debbon  Tempre  fervare 
ne*  luoghi  publici  .  Quinci  nafce 
ancora  il  perderli  a  poco  a  poco  il 
fenfo  del  verilimile ,  e  del  ra^io- 
nevole  ,  applaufo  folamente  facen¬ 
doli  al  Poeta,  quando  gran  ribalti  lì 
veggano  di  parole ,  e  d*  accidenti  3  ben¬ 
ché  fodero  fabricati  a  forza ,  e  fuor 
d*  ogni  convenevole,  anzi  in  così  pic¬ 
colo  fpazio  di  tempo  d’ ogni  poflìbile, 
e  fenza  cura  alcuna  della  verità  dell’ 
erudizione,  e  della  proprietà  de’ collii- 
mi  nelle  perfone  che  li  rapprefen- 
tano. 

A’ com  poli  tori  di  Mufica,  racco¬ 
manda  il  noltro  Autore  di  aver  poca 
cognizione  de*  Tuoni ,  e  della  Ior  di¬ 
visone,  e  delle  proprietà  ;  il  non  pren¬ 
der  cura  d’  adattargli  al  fatto,  e  alle 
parole;  il  non  dilfinguere  i  tre  gene¬ 
ri;  Tubar  gli  accidenti  maggiori  e  mi¬ 
nori  a  fuo  beneplacito,  confonden¬ 
done  le  bagnature;  il  guardarli  nella 
Sinfonia  da’  foggetti,  fughe,  e  lega¬ 
ture,  come  cofe  non  più  alla  moda; 
il  non  far  mai  aria  fenza  il  terremo¬ 
to  di  tutti  gli  frumenti;  il  far  che 

ogni 
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gli 

'  ógni  parte  proceda  con  note  del  va- 
'  Jor  medefimo;  il  non  prenderà  cura 
del  camminar  de*  baffi ,  e  il  fuggir  la 
fatica  d’ ariette  con  bailo  fòlo  obliga- 
to;  il  non  variare  ,  nè  fiudiare  i  re¬ 
citativi,  ma  (Impazzargli ,  come  par¬ 
te  foverchia  del  Drama ,  fcrivendoli 
Tempre  all*  ifteftb  modo;  il  valerli 
)  del  fegreto  di  comporre  a  tre  con  una 
parte  fola;  il  fuggir  duetti , terzetti , e 
:  cori;  1* amare,  che  tutte  le  parti  fia- 
no  foftenute  da  mutilati,  e  di  non 
aver  fu  la  Scena  Tenori,  nè  Baffi  , 
che  in  oggi  con  nofira  fomma  ver¬ 
gogna  ne  fon  quafi  efclufi,  e  bandi¬ 
ti;  r  attaccare  a  un  recitativo  in  b 
molle  un’aria  con  tre  o  quattro  die- 
(ìs  in  chiave,  ripigliando  poi  il  reci- 
;  tativo  in  b  molle  ;  e  il  far  le  canzo¬ 
nette  così  lunghe,  che  fe  uno  va  a 
cafa  e  torna  ,  fi  falvi  appena  alla 
metà  della  replica.  Stimerà  grazìofo 
il  far  che  1*  accento  acuto  delle  pa¬ 
role  cada  fuor  di  preffione .  Procurerà 
fiudiofamente  di  verificar  quella  fpe- 
zie  di  definizione,  che  un  gran  Sog¬ 
getto  fuoldarein  oggi  della  Mufica  , 
chiamandola  ^Irte  che  fi  perde .  Fuggirà 
affiolutamente  non  folo  Canoni ,  e  Sog¬ 
getti  veri, cioè  dove  nella  propofizio- 

ne, 


gli 

ne,  e  rifpodafi  vada  dalla  quinta  ali* 
ottava, e  dall’ottava  alla  quinta, ma 
poco  fi  curerà  d’  inventar  penfieri , 
e  fcriverà  canzonette  fenza  moti¬ 
vo,  che  Je  regga;  lafciando  al  muli* 
co  il  penfier  di  comporle,  e  allìcu- 
randofi  in  tal  modo  ,  che  di  niun* 
aria  in  tutta  un’  Opera  impredio* 
ne,  o  defiderio  ,  e  piacere  redi  in 
mente  dell’  uditore  ,  ufeico  che  fia 
dal  Teatro  .  Amerà  gli  unifoni 
grandemente  ,  e  fuggirà  di  concer- 
tare  ,  anche  con  quello  dando  ma¬ 
no  a  far  che  fi  perda  T  arce  , 
qual  fi  crede  ora  confidere  ,  non 
più  nel  concento,  ma  in  Tuono  fe tri¬ 
plice  purché  fia  dudiato,  e  sforzato 
a  fegno,  che  pochi  pollano  aver  tan¬ 
ta  lena.  Sinfonie  ancora,  ed  altri 
componimenti  godiamo  in  oggi  tal¬ 
volta  ,  che  corrifpondono  a  un  Ragio¬ 
namento  cafuale  fenza  foggetto.  A- 
rie  allegre,  brevi,  graziole,  e  che 
confidino  il  popolo,  non  fi  ammet¬ 
teranno  mai,  non  curando  punto, 
ch’ora  1*  uniyerfale  nella  mufica  de* 
Drami  non  trovi  più  diletto  ,  quali 
in  Teatro  publico  dell’  universale  non 
debba  prenderli  cura .  Sopra  tutto  non 
dovrà  il  IVIaedro  di  capella  aver  co* 

gai- 
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1  gnizione  di  Lettere,  nè  di  Poefia, 
né  intender  le  parole,  e  la  forza  di 
effe,  ina  bensì  giudicar  francamente, 
e  aver  in  odio  i  componimenti  'mi¬ 
gliori,  e  rifiutar  que’verfi,  che  a 
forte  non  follerò  vacui  di  Linimen¬ 
to,  e  quell'  arie,  dove  fi  parlafife  a 
prcpofito  di  ciò  che  fi  tratta,  e  non 
federo  mere  attaccature,  che  nella 
Pocfia  guafian  tutto.  Dovrà  ancora 
non  faper  far  la  Mufica  a  tutti  i  me¬ 
tri,  ma  voler  fempre  gli  Loffi,  e 
pretenderà  in  lèmma  ,  che  non  fi 
faccia  più  la  Mufica  alle  parole,  ma 
che  fi  facciano  le  parole  alla  Mufica. 

A’  Mufici  avverte  il  nofi.ro  Autore 
di  guardar  fi  dal  folfeggiare,  per  non 
cader  nel  pericolo  di  fermar  la  voce, 
d’  intonar  gitifio,  e  d’andare  a  tem¬ 
po.  Già dali’cbligo  d’  intonate,  edi 
dar  piacere  con  la  fola  voce,  gli  af- 
felve  in  gran  parte  Tufo  moderno  di 
cantar  fempie  ajutati  da’ violini,  o 
coperti  ;  e  ficcome  dall’  intonazion 
perfetta  nafee  principalmente  1’  ec¬ 
citar  le  varie  paffioni ,  mentre  quella 
è,  che  per  l’organo  dell’udito  palla 
a  folletìcar  le  fibre  proporzionate, 
che  corrifpondono  col  cervello ,  e 
col  cuore,  così  l’uditore  da  ogni  peri¬ 
colo 


colod’efler  commoffo  retta  ficuro. 
Si  avverte  parimente  a*  Cantanti  di 
fludiar  bene  1*  arte  moderna  ,  ch’è 
di  far  brutta  ogni  leggiadra  compo- 
fi  zio  fi  e  a  forza  d*  abbellimenti  .  Si 
avverte  di  voler  tutte  1*  arie  dell* 
illcOo  genere,  e  tutte  d’  un  mezzo 
quarto  d’ora  per  lo  meno.  Si  avver¬ 
te  ,  che  farebbe  contra  la  moda ,  fe 
intendettero  i  fentimenti  che  profe- 
rifcono  ;  che  bifogna  pronunziar  male , 
e  più  Lombardo  che  fi  può  ;  cambiar 
gli  a  in  o  ne’  patteggi ,  e  così  delTal- 
tre;  ma  fopra  tutto  non  Jafciar*  in¬ 
tender  parola  di  quel  che  dicono  , 
mangiando  ttranamence,  e  ftorpian- 
do  tutto  ,  talché  non  fi  fappia  fe 
parlino  Italiano  ,  o  Tedefco  .  Chi 
vuol  farli  onore,  non  dia  mai  la  con- 
folazione  di  Jafciar  fentire  dieci  note 
fchiette,  e  ben  proferite,  ma  tutto 
fempre  in  triboli,  quella  rifkflione 
non  facendo  mai ,  che  potrebbe  illu¬ 
minar  molto;  cioè  che  in  virtù  di 
ciò  oggigiorno  il  canto  ne*  Teatri 
non  dà  più  diletto;  ond’  è  che  affai 
più  applaufo  fi  fa  a  chi  falta;  con 
gran  vergogna  della  m tifica  ,  arte 
tanto  fuperiore,  e  più  nobile,  e  eh* 
effer  dovrebbe  fcientifica.  Applaudo- 


no  alcuni  talvolta  anche  al  canto, 
ma  per  ufo,  o  per  parzialità ,  e  non  per 
vero  piacer  che  n’  abbiano  :  il  che  fi 
di m olirà ,  poiché  quegli  dedì  non 
vorrebbero  però  fentir  quell’ aria  un* 
altra  volta . 

Quel  Cantante  ,  che  non  vorrà 
dar  nell’antico,  non  dovrà  efprime- 
re,  nè  battere  i  recitativi  ,  né  ba¬ 
dare  a*  punti,  nè  a  virgole,  ma  dir 
fu  predo  ,  e  sbrigarli  ,  overo  far 
delle  fermare  dove  appunto  men 
fi  dovrebbe.  Si  guardino  parimente 
dalla  bellezza  di  farfentire,  e  di  la- 
feiar  conofcere  il  penlierodel  compo- 
fitore,  dovendofi  alterare,  e  trasfor¬ 
mar  tutto,  e  ridurre  ogni  cofa  all* 
ideilo  ,  poco  curandoli  d’ appoggia¬ 
ture,  e  di  delicato  portamento  di  vo¬ 
ce,  ma  tornando  fempre  alle  mede- 

lime  ca vallate,  benché  fodero  fuor 
* 

di  propofno,  e  fenza  relazione  alcu¬ 
na  alla  compolizione  ;  e  benché  il 
cambiamento  non  pa d'alfe  di  buona 
intelligenza  col  bado,  nè  col  tempo. 
Non  li  curino  punto  di  dudiare  il 
fottovoce,  e  di  degradarlo  con  arte, 
e  di  farlo  fentire  in  qualunque  di- 
danza  ,  badando,  eh’  or  fi  fenta  un 
2rico  >  ed  or  non  li  fenta  nulla . 


gló 

Quando  il  cantante  iara  alla  caden¬ 
za,  fi  facciano  Tempre  fermare  tutti 
gli  finimenti ,  lafciandolo  in  arbitrio 
di  divertirli  quanto  gli  piace,  e  di 
paffàre  in  varj  tuoni,  ma  fopra  tutto 
di  faltar  dal  Cielo  all’abiffo,  prolun- 
gando  fin  ch’abbia  fiato  ;  anzi  per  a- 
verne  affai  ,  1*  anderà  ripigliando  , 
chiudendo  talvolta  con  un  trillo  ,  che 
batterà  da  principio  velocemente  , 
fenza  prepararlo  con  meffa  di  voce  . 
In  fomma  farà  in  modo  ,  che  chiu¬ 
dendo  con  tali  nuovi  ,  e  lunghi  traf- 
corrimenti,  redi  affatto  diffrutto  nell* 
uditore  il  fentimento  dell’  arietta,  e 
l’impreffìone  del  penfier  fuo  ;  anzi 
procurerà  ,  che  fi  venga  così  a  termi¬ 
nar  con  allegro  un’  aria  patetica  ,  o 
con  patetico  un’aria  allegra  .  li  paf-  j 
far  qualche  volta  a  ripigliar  la  prima 
parte,  con  attaccarla  alla  feconda  per 
una  graziofa  e  breve  ricercata  di  cor¬ 
de,  che  dall’un  tuono  vengano  a  por¬ 
tar  nell’altro  ,  foavemente  ,  e  con 
andamento  opportuno  cadendovi  ,Ibn 
grazie  dimenticate,  ed  antiche.  Por¬ 
rà  bensì  il  Mufico  ogni  Audio,  maffì- 
ma mente  s’  è  foprano,  per  fonar  di 
violino  cantando  ,  e  per  cantar  da 

baffo 


baffo  sfè  tenore,  e  da  contralto,  s’è 
baffo . 

Non  fappia  in  oltre  mai  la  fua 
parte  a  mente,  talché  il  fuggeritore 
debba  ftrillarpiù  di  lui  .Ma  i  fuggeri- 
tori  con  tal  grazia  procedano ,  che  fi 
colJochin  prima ,  non  da  i  lati  dietro 
le  Scene,  come  fi  facea  in  Italia,nè 
fotto  il  palco  a  un  foro  preffo  i  lumi¬ 
ni,  come  fi  fa  in  Francia,  ma  nell* 
orcheftra  in  piedi  fopravanzando, co¬ 
me  ora  voglion  fopravanzare,  e  im¬ 
pedir  la  villa  anche  i  fonatori.  Poi 
quali  nilfun  de5  cantanti  fapelfe  una 
parola  di  quanto  ha  da  dire,  reciti¬ 
no  ad  alta  voce  l’opera  tutta,  tutto 
con  incredibil  noia  e  di flurbo, facen¬ 
do  fentire  anche  a  gli  fpettatori. 

Molt*  altri  avvertimenti  fi  fugge- 
rifcono,  che  fon  più  atti  ad  elferef* 
[polli  con  grazia  di  facezia. Sopra  tut¬ 
to  chi  vuol  vedere  fin  dove  può  ar¬ 
rivare  imitazione  ingegnola,e  lepida 
caricatura,  legga  nel  libretto  Parti- 
colo  delle  Cantatrici, e  d’altre  don¬ 
ne  attinenti  al  Teatro:  non  potrà 
tenere  il  rifo  fe  folfe  Eraclito. 


Po  flit  e 
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Poftille  da  aggiungere  al  Tomo  I. 

TOm.  I.  p.  Xir.  e  da  Simmaco. 

Abbia m  da  Suetonio  ,  che  del 
publicarfi  gli  atti  tanto  del  Senato  , 
quanto  del  Popolo  primo  autor  fu 
Ce  fa  re . 

p.  XX.  piena  cognizione, 
p.  XXIII.  del  General  Maflfei ,  cioè 
la  fua  V'ita  da  lui  Hello  fcritta,  nella 
quale 

p.  42.  in  quella  Chiefa:  fed  nullos 
in  ili  a  E  cele  fi  a  libro  s  modo  fuperejfe  no • 
bis  ajferlum  efi  .  Muf.  Itah  tom.  1. 
p.  23. 

p.  59.  e  alcun  altro  tale  ;  ma  quel 
ch*è  più ,  Theodorus  in  vece  di  Urfcì - 
ws  y  che  non  fi  fa  come  vi  feorreffe; 
e  dove 

p.  69.  balla  forma.  Fu  portato  da 
Aleflandrìa  a  Colìantinopoli,  indi  in 
Inghilterra  da  Cirillo  Lucari .  Dice  il 
Valton  nella  prefazione  alla  fua  Po¬ 
liglotta  ,  che  pare  poffa  contender 
d*antichità  col  Mf  Vaticano,  ma  fe¬ 
condo  più  indizj  è  da  giudicar*  infe¬ 
riore. 

p.  71.  che  colini  fiorì  lotto  Marc* 
Aurelio  nel  fecondo  fecolo  Cri  diano, 

e  che 
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e  che  fu  Siro. 

p.  77.  Non  infide  egli, 
di  Papia  non  c’era  ,e  non  nacque 
p.  237.  che  credono  ciò  ordinando 
di  fcacciare  i  maligni 

p.  145.  maedro  in  ciò  di  Copernico 

Ieffendo  dato  Domenico  Maria  da 
Ferrara . 

Terra  moveatur  .  Quel  Domenico  fi 
crede  edere  dato  di  cognome  Novari. 
Nacque  nel  1464.  ne  parla  il  Carda¬ 
no  ,  e  il  Riccioli  nell’  Almagedo  . 
Copernico  venne  in  Italia  d’anni  22. 
e  dette  adai  tempo  fiotto  di  lui,  che 
profeda  va  Aftronomia  in  Bologna  ; 
benché  feriva  il  Cadendo  nella  fua 
vita  ,  fecondo  il  creder  di  Retico  non 
'tarrt  difeipuhim  quarti  adjutorem ,  &  te- 
flem  objervatiom/m  doHiiJimì  viri  Domi¬ 
nici  Mari  or  fuijje.  Più  feoperte  dicefi 
che  Domenico  facedé,  ma  nulla  die¬ 
de  fuori  :  afferma  però  il  Libanori  , 
che  un  Conte  Lelio  Roverella  molti 
ferirti  conferva  va  di  fua  mano. 

Pojìille  da  aggiunger  e  al  Tomo  IL 

POichè  è  data  così  ben  ricevuta  la 
notizia  di  tanti  libri  Italiani  im¬ 
portanti  ,  de’ quali  non  fi  era  fatta 
O  z  men- 
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menzione  dall*  Haim ,  nè  dal  Fonta* 
nini ,  fi  aggiungano  i  feguenti. 

Ne’  Traduttori  p.  140.  Trattato 
d' Archimede  delle  ccfe  che  fiatino  fui  li¬ 
quido  ;  fi  potea  dire  de'  galleggianti  . 
Firenze  1723.  4.  è  il  primo  della  rac« 
colta  in  materia  d’acque  ,  ma  non  fi 
ha  il  nome,  nè  il  tempo  dal  tradut* 
tore. 

Ne’  Medici  p.  144.  del  Dottor  Giu- 
feppe  Gazola  II  Mondo  ingannato  da' 
falfi  Medici :  e  Del  contagio  de ’  buoi  . 
Verona  1712. 

Ne’Varj  p.  168.  Scala  naturale  di 
Camillo  Mafie*  da  Solofra  .  Venezia 
1600.  8.  Teatro  degl'  inventori  di  tutte 
le  cofe:  del  Dottor  Vincenzo  Bruno 
di  Melfi.  Napoli  1603.  fogl. 

Dìfcorfi  di  Giovani  Finetti  Ven. 
1621.  4. 

Di  Vincenzo  Auria  Sicilia  inven¬ 
trice . 

Ne’Gramatici  p.  178.  Il  Diziona¬ 
rio  di  Ambrogio  Calepino  ,  dalla  lingua 
latina  nella  volgare  brevemente  ridotto 
per  lo  Signor  Lucio  Ati nerbi  Gentiluomo 
Romano,  an.  155-3..  fogl.  fenz-a  luogo  * 
Mette  le  voci  in  volgare,  poi  il  La¬ 
tino,  e  nell’ima  e  nell’  alita  lingua 
parta  buoni  elempj.  Una  Gramacica 

fi  è 
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fi  è  ftampata  a  Roma  in  volgare  per 
la  lingua  Greca  ,  e  alquante  ne  ab- 
biam’ora  in  volgare  per  la  Latina  . 
Di  quelle  non  fu  prima  quella  del 
Prifcianefe  ,  ma  la  Campata  a  Ve¬ 
rona  1529.  fenza  nome  d’Autore  ,  e 
da  efifa  molto  trafie  il  Prifcianefe . 

Ne*  Predicatori  p.  179.  Sermoni  fa* 
miliari  di  S.  Carlo  Borromeo  fatti  alle 
Monache  di  S.  Paolo,  e  raccolti  dal- 
la  fua  viva  voce;  publicati  per  opera 
del  Sig-  D.  Gaetano  Volpi .  Padova 
1720.  4.  Levando  p.  179.  i  j acri  ra - 
gionamenti  dì  S  Carlo  &c.  Si  ha  di  più 
una  fua  Lettera  P a_ florale  Milano  1574, 
ridampata  nella  Biblioteca  volante ,  e 
Avvertimenti  di  S.  Carlo  per  li  C'onfef • 
fori .  Ven.  1722.  in  12* 

Ne*  dieci  tomi  d*  opere  del  Card. 
Federico  Borromeo  Mediolanì  1732. 
fogl.  H  hanno  in  volgare  Tre  libri  del - 
le  laudi  divine  .  1  farri  ragionamenti 
Sinodali ,  Fatti  al  popolo  nelle  maggiori 
folemnità-.  Fatti  in  varj  luoghi . 

Ne*  Bibliotecarii  p.  1 8 1  -  Notizie 
de  gli  Scrittori  Bolognejì  del  P. Orlandi  . 
Bologna  1714-  4. 

Ne*  Matematici  p.  188.  Ragiona¬ 
menti  di  Nicolò  Tartaglia  ,  ne*  quali 
lì  dichiara  il  libro  d*  Archimede  de 
O  1  infi - 
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hf  dentili  us  aqint  ,  cioè  de  fu  per  natati * 
riè#/.  Ven.  1551.  4. 

Archimede  redivivo.  Palermo  1644. 

Difefa  d* Archimede  intorno  al  mi- 
furare  ,  o  trovare  la  grandezza  del 
cerchio.  Bologna  1620.  fogl.  L’opera 
è  di  Pier’ Antonio  Cataldi,  ed  è  con- 
tra  Giufeppe  Scaligero,  che  poco  fe¬ 
licemente  avea  impugnato  Archime¬ 
de  nel  rari  filmo  libro  Jof.  Scaligeri 
Cyclometrica  dementa  duo  .  Lugd.  Ba • 
tav.  1594.  foLSi  crede  folle  foppreffo 
dall’autor  medefimo  ,  che  molti  sba¬ 
gli  in  tal  materia  avea  prefi  - 

Ne’Mufici.  Tofcanello  di  Pietro  Aa¬ 
ron  mufico  Fiorentino.  Ven-  1524, 
fogl.  Appreffo  del  medefimo  :  Trat * 
tato  della  natura  di  tutti  i  tuoni . 

Porta  ratificale  ài  Stefano  Bernardi. 
Verona  1615.4. 

Ne’  libri  di  di  vozione .  F.  Emerio 
de  Bonis  del  Sacramento  dell *  Altare: 
riftampato.  Verona  iqz6. 

Alla  pag.  297.  v.  2.  le  sfere  :  fi  le¬ 
vi  il  rimanente  ,  e  fi  aggiunga  :  ma 
il  titolo  fi egue  così.  Con  la  frattura ,  e 
quadratura  dell'intero ,  e  delle  parti  df un 
nuovo  cielo  ammirabile  ,  e  dì  uno  degli 
Antichi  delle  (f.  e  delle)  volte  regolari 
degli  Architetti .  Efer citazione  materna' 


,  . .  .  in. 

tica  di  Vincenzo  Viviani  .  Di  tutti  j 
cicli  adunque  /igni fica  di  tutte  ìe  volte . 

Alia  pag.  256.  fi  levino  i  primi 
cinque  verfi. 

pag.  307.  cippus  denotar .  Inalidi¬ 
timi  dixi  Clementis  nomen  in  Ma- 
ximo;  natn  quod  apud  Sulpitium  Se* 
veruni  Hift.  lib.  2.  Clementem  Ma¬ 
ximum  ,  geminato  prseter  confuetu- 
dinem  cognomi  ne  ,  iegamus  ,  ex  li- 
brariomrn  errore  ortum  fufpicor 3  cum 
numifmata  omnia  Magnum  Maxi¬ 
mum  prasfeferant  ,  nullumque  Clem 
mentis  veftigium  apud  Zofimum,  So- 
cratetn,  Theodoretum,  Scriptorefve 
alios  appareat.. 

Pag.  377.  nè  piogge  ,  nè  nuvole . 
Vien*  afeendendo  gradatamente  a  po¬ 
co  a  poco ,  perchè  feconda  il  moto  pro¬ 
gredivo  del  Sole;  il  che  non  potrebbe 
fpiegarfi  cosi  bene  nel  fifiema  del  Sig. 
Meran . 

Chi  ha  ricevuta  con  tanta  cortefia  la 
propofla  dì  quefla  congettura  intorno  al¬ 
la  cagione  dell'  Aurore  Boreali ,  le  fareb¬ 
be  forfè  fato  ancor  piu  favorevole  3  fe 
non  fojfe  fiata  tralafciata  la  figura.  Il 
cerchio  interiore  mofira  la  terra ,  l’efier io- 
re  P atmosfera .  A  lo  fpettatore  ,  per  cui 
è  già  tramontato  il  Sole  .  B  il  lungo  am - 
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OSSERVAZIONI 

LETTERARIE 

CHE  POSSONO  SERVIR  DI  CONTI- 
NUAZIONE  AL  GIORNAL  DE’ 

LETTERATI  D’ITALIA, 

Sotto  la  Protezione 

DELL’  AUGUSTISS.  IMPERA  DORÈ 

CARLO  VI. 


TOMO  IV. 


IN  VERONA  ,  MDCCXXXIX, 

Nella  Stamperia  del  Seminario 
Per  JACOPO  VALLARSI 
Con  Licenza  <k'  Superiori f 
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DELLA 

NAZIONE  ETRUSCA 
E  DEGL’ 

ITALI  PRIMITIVI 


TRATTATO  - 
IN  QUATTRO  LIBRI  DIVISO. 


V  T{  O  E  M  1  Q. 


L*  Erudizione  Etrufca,  che  giac? 
que  fino  a*  giorni  noftri  in  o» 
fcure  tenebre,  trafcurata  mife* 
ramente  da  i  più  famofi,  e  negletta, 
è  Hata  finalmente  prefa  per  mano  , 
ed  è,  fi  può  dire,  ufcita  finalmente» 
anch’cfta  alla  luce .  Noi  meritava  ef- 
fa  punto  meno  dell’antichità  Greca , e 
della  Romana;  in  tanta  copia  e  così 
curiofi ,  e  così  nobili  fono  i  monumen¬ 
ti  ,  che  di  quella  coltifiìtna  gente  pur 
ci  rimangono.  Per  mettere  dinanzi  a 
gli  occhi  quanto  in  tal  materia  finor 
fi  è  fatto ,  e  per  procedere  ordinata* 
jnente ,  abbiam  fatto  principio  dal  ri* 
A  3  feri/e 
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ferire  nel  tomo  precederne  la  fuperba 
raccolta  di  anticaglie  Etrufche  ,  ag¬ 
giunta  ,  e  inferita  neli’  Opera  del 
IDempfiero,  e  così  bene  illuftrata  dal 
Senator  Bonarroti .  Succede  a  quella 
l’Operetta  intitolata  Degl*  Itali  -primi* 
ti  vi .  Ragionamento ,  in  cui  fi  procura  d* 
invefigare  V  origine  de  gli  Etnifci ,  e  de* 
Latini.  Fu  a  n  nello  all’  I fori  a  Diplo¬ 
matica  .  Mantova  1727.  4,  e  venne  in 
luce  appunto  ndl’i/leiTo  tempo,  che 
arrivò  a  Verona  1*  Opera  del  Demp- 
Bero,  quale,  benché  porti  in  fronte 
l’anno  1723  ,  è  noto,  come  non  fu 
data  fuori  fe  non  fui  fine  del  1726. 

Nofiro  pefo  par  che  farebbe  adun¬ 
que  ,  di  far  qui  relazione  del  fopra- 
detto  Ragionamento  :  ma  poiché  ef- 
fendo  flatoaffiti  frettololàrnente  lavo¬ 
rato,  molte  ccfe  allora  in  picciol  fa¬ 
lcio  fi  fi rinfero  ,  fenza  abafianza  di- 
ftinguerle  ;  noi  abbiam  creduto  me¬ 
glio  di  piefentar  qui  un’altroTratta- 
to  dell*  autor  medefimo  in  tal  mate¬ 
ria  ;  o  vogliam  dire  1’ifiello,  ma  di 
molto  ingrandito ,  a  véndo  egli  in  que¬ 
llo  feparati  i  plinti  divelli, e  aggiun¬ 
ti  monumenti  nuovi,  e  importanti  . 
Queft’ Opera  adunque  in  quattro  li¬ 
brilo  fia  in  quattro  parti  farà  dividi* 

le 
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le  quali  in  quelli  tonnetti  fi  annerati-, 
noprefentando.  Comprenderai!] nel¬ 
la  prima  la  notizia,  e  1*  iftoria  de  gli 
Etrufci ,  per  quanto  è  poflibile  di  rin¬ 
tracciarla;  tratterà  la  feconda  di  quan¬ 
to  appartiene  ai  caratteri  da  loro  tifa¬ 
ti  ;  la  terza  di  quanto  appartiene  alla 
lingua  y  e  fi  raccoglierà  nell’  ultima 
da  tutto  il  detto  ciò  ,  che  pofia  più 
ragionevolmente  crederli  della  prima 
origine  di  tal  gente  ^  e  di  qual  parte 
a  popolar  1 *  Italia  veni  (Te  ..  A  tutto 
quello  fi  anderà  accompagnando  Pin- 
veiligazione  ,  e  la  notizia  de  gli  altri 
popoli,  che  nel  tempo  medefimo,  e 
nelle  più  remote  età ,  di  cui  qualche 
lume  trafpiri,  la  ncftra  Italia  tenne¬ 
ro,  ed  abitarono. 


A  4 
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T  A  V  O  L  A 

Della  Parte  prima  di 
quello  Libro . 


1.  orni }  ed  eftenfione  deg!§ 

Etrufci. 

2.  Ani f nati ,  nome  Eirujco. 

3.  Quanto  antichi  gli  Etrujci . 

4.  Quanto  potenti  . 

5.  Caduti  per  luffa . 

6.  Dì  vi  fi  in  dodici  Città . 

7.  57  dovrebbe  dir  Re  pulii  che . 
b\  Oliali  Città  furon  delle  Do¬ 
dici  . 

9-  Città)  che  primeggiarono. 

10.  Monete  Etrufche . 

11.  Or/*?  fu  delle  Dodici . 

12.  Etruria  di  là  dal  Tevere , 

<?  Capua . 

13.  j Et rurìa  di  qua  dalV  Apcn - 

«i/20,  ?  .R?r/. 

14.  f  governo. 

1$.  5*? 


s 

1 5.  Se  monarchico ,  0  popolare ,9 

1 6.  Re  nell ’  Et r uria  . 

1 7.  Religione . 

18.  Z)^/. 

19.  Pompe . 

20.  Sciente ,  e  ftudj. 

21. 

22.  Spettacoli . 

23.  Milizia. 

24.  Z)1 * 3 4 5 * 7 8 9 io.  alcuni  monumenti  ir.e$ 

diti . 

PARTE  SECONDA, 

1.  Italia. 

2  Enotria . 

3.  Anfonia . 

4.  Siculi. 

5.  Sabini. 

6-  Voi  jet . 

7.  oyi;/  . 

8.  Umbri. 

9.  Euganei . 

io.  Veneti. 

A  S 


11. 


IO 

ii.  Aboriginì. 
i*.  Pelafgi 
1 3-  Latini . 

14.  Roma . 

15.  Romani . 

16.  Etrufciy  e  Latini  furori  gen¬ 

ti  diverte . 
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LIBRO  PRIMO 


Che  contiene  le  notìzie  Iftoricbe  di 
tal  nazione ,  e  degli  altri  pii* 
antichi  abitatori  dell' Italia. 

IL  nome  d’Etruria,  e  di  Emi- 
fci  non  fi  trova  tifato  che  da* 
Latini ,  perchè  i  Greci  ditterò 
Tirrenia,  e  Tirreni,  ed  ancora  Tir- 
fienia,  e  Tirfeni .  I  Romani  li  chia¬ 
marono  anche  Tofchi  .  Strabone  : 
(  1  )  i  Tirreni  Etrufci ,  e  Taf  ci  fi  chi  a* 
marono  da'  Romani .  Ma  i  Elidetti  no* 
mi  in  due  modi  fi  trovano  ufàti. dagli 
Antichi;  perchè  alle  volte  per  Tir¬ 
reni  ,  o  Etrufci  intefero  gii  abitanti 
d’una  region  particolare  d*  Italia  ol¬ 
irà  1*  A  pennino  ;  ed  altre  intefero 
gl’italiani  tutti,  o  quafi  tutti.  Così 
Dionigi  d*  Alicarnafiò  infegna  ,  che 
A  6  negli 

(a)  Str.  /.  5.  p.  3^5,  ed  Amjì.  an.  1707. 
ira^d  7afj  ’Pwméu's/j  Erf  «Vxo/ ,  x««  J  sV- 

*«:  Ov. 
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negli  antichi /Timi  tempi  (a  )ccrrca  in 
Grecia  il  nome  di  Tirrenia  ,  talché  tut¬ 
ta  ly  Italia  occidentale  non  fi  denominava 
fecondo  i  popoli ,  ma  in  quel  modo  gene¬ 
ralmente.  Aver  gli  Etrufci  pofieduta 
l’Italia  fino  (b)  allo  fretto  di  Si¬ 
cilia  ,  fu  fcritto  da  Servio  .  Alla  ve¬ 
nuta  d’Enea  dice  Tito  Livio,  che  P 
Etruria  etnpiea  del  fino  nome  (c  )  tut¬ 
ta  la  lunghezza  dell *  Italia  dal l’  Alpi 
al  mar  Siciliano ;e  nota,  come  de’due 
mari,  che  P  abbracciano ,  Funo  fi  era 
detto  Tcfcano,  Faltro  Adriatico  per 
ifdj  Adria  colonia  de’Tofcani .  L’i- 
iteffò  per  l’appunto  conferma  Plutar¬ 
co  in  Camillo.  Aggiunge  Livio, che 
le  coftor  colonie  aveano  occupati  f 
paefi  tutti  dì  qua  dal  Po  fino  all’  Alpi , 
eccettuato  un  angolo  fui  mare  .  Per 
autorità  di  Plinio  (f)  le  foci  del  Po 
furono  Lavate  da  Tofchi.  Dove  Po¬ 
libio 

(a)  l.j.p. 20.  ed.  Vechel.  ari.  158 6.  T vf- 
?'»>'/« ’s  uiv  sT;>  evzuct  &c. 

(b  i  ad  Georg.  /.  2.  ufque  ad  jyetum  Sicu» 

1 um  omnia  poffediffe  . 

(c)  L/v.  /.  1.  ab  alptbui  ad  fretum  Si  > 
tulum  <dnc. 

^d  )  aó  Adria  Tufcorurn  colonia . 

(e)  /.  5  coloni/s  miJJìsj  qua  trans  padum 
omnia  loca  &c. 

(f)  Pi./,^.Csi6.  Omnia fa&CtfecereTufùj 


litio  (a)  efalta  le  pianure  di  Lombar¬ 
dia,  come  le  più  felici  d’  Europa , di¬ 
chiara,  che  furon  prima  tenute  da* 
Tirreni;  e  quando  poi  fe  ne  impa¬ 
dronirono  i  Galli  ,  dicon  gii  autori 
concordemente  ,  (b)che  ne  taccia¬ 
rono  i  Tofcani,  ch’ivi  abitavano. 

2.  Senza  il  fondamento  di  quelle 
notizie  anderà  molto  lungi  da]  vero, 
chi  ricercatte  l’ifìoria  d’Italia  dal  fuo 
principio;  poiché  a  torto  molti  per 
Etrufci  imendon  fempre  gli  abitatori 
del  tratto  fra  la  Magra ,  e" il  Tevere. 
Averti  Polibio,  come  fin  dai  fuo  tem-  polJ. 
po  era  in  errore  ,  chi  quando  fi  par-  p.  10 
lava  de  gli  Stati  da  gli  Etrufci  pofle- 
dtui,  credea  parlaifi  di  ciò  che  polle- 
deano  allora ,  e  non  ci  ciò  che  avean 
tenuto,  quando  occuparono  di  qua  le 
pianure  tra  1*  Apennìno  ,  e  P  Alpi ,  di 
là  quelle  di  Capua  ,e  di  Noia.  L’au¬ 
torità  de  gli  Scrittori  fi  conferma  per 
quella  de3  monumenti ,  perchè  e  in 
varj  luoghi  del  regno  di  Napoli,  e 
nelle  parti  di  qua ,  Angolarmente  prefi- 
fo  Padova  ,fi  fon  difotterrate  più  vol¬ 
te  reliquie  antiche  d’Etrufchi  carat¬ 
teri 

(a)  Poi.  I.  2.  p.  70$.  ed.  Cafaub . 

(b)  Liv.  /.  5.  fu/ìs  acie  Tufcis 3  qui  eum 
tracimi  incglefast  % 
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teri  imprede.  Due  lapide  Romane 
fi  fon  trovate  non  ha  molto  ne’  colli 
più  fettentrionali  del  Veronefo,  le  qua¬ 
li  hanno  infognato  ,  come  gli  abita'’ 
tori  di  que’ monti,  che  all* edremità 
d’Italia  fi  accodano  da  quello  lato  , 
Arufna  fi  chiamarono  anticamente  Arufnati; 
tes‘  dove  deirEtrufco  nome  Aruns  vedi* 
gio  fombra  di  riconofcere  .  Sventura 
ben  grande  fi  è,  che  de  gli  Etrufcidi 
quelle  parti  così  rara  menzion  fi  tro¬ 
vi  ne  gli  Scrittori  ,  là  dove  di  quelli 
che  dettero  verfo  il  Tevere,  canto  fi 
parla  da  gli  Storici  :  ma  ficcome  po¬ 
co  più  fi  fa  de  gli  antichi  popoli  d’Òc- 
cidente,  che  quanto  ebbero  a  far  co* 
Romani,  così  non  è  maraviglia,  che 
dell’  Eeruria  con  edì  confinante  tan¬ 
ta  notizia  fi  rinvenga  ,  e  così  paca  del¬ 
la  da  edì  remota.  Non  è  parimente 
da  far  calo  ,  che  tanta  quantità  di 
monumenti  Etruschi,  e  figurati,  e 
fcritti  fi  fieno  difotterrati  in  più  parti 
della  Tofcana  ,  e  così  pochi  altrove; 
perchè  in  Tofcana  quella  nazion  fi 
mantenne,  e  dal T altre  parti  in  tem¬ 
po  remotiflìmo  fa  cacciata  ;  ben  fa- 
pendofi,  quanti  Greci  vemderoa  dar* 
il  nome  alla  magna  Grecia,  e  pari¬ 
mente,  che  il  paefe  ,  ch’or  dichiam 

Lom* 


Lombardia,  fu  invafo,  ed  cccnpzto 
da’  Galli  fin  dall’  età  di  Tarquinio 
Prifco.Da  quefta  parte  unicamente 
nel  Padovano  ,e  nel  Veronefe  alcune 
Etrufche reliquie fcavate  fi  fono;  for¬ 
fè  perchè  quelle  Città  non  furon  rpai 
tenute  da*  Galli ,  gli  ultimi  de*  qua¬ 
li  ,  cioè  i  Cenomani,  per  tefiimonio 
irrefragabile  di  Polibio  non  occupa¬ 
rono  che  fino  al  Chiefio  dieci  miglia 
di  qua  daBrefcia  :  onde  per  detto  di 
quello  Storico  i  Confoli  Flaminio,  e 
Furio  (-P)col  pajfiar  quel  fiume  y  nel  paefie 
entrarono  de*  Cenomani . 

3  L’antichità  della  gente  Etrufca 
fu  tale  e  tanta,  che  di  niun’  altra  mo¬ 
numenti  anteriori  fi  fono  in  Italia 
Lavati  mai.  I  nomi  di  popoli,  che 
qua  fi  ci  foftero  innanzi  ,  fi  trovano 
negli  Scrittori,  eccettuando  i  Latini, 
o  di  piccole  genti  furono,  e  che  plc- 
col  tratto  tennero  ,  o  ad  una  parte 
de*  medefimi  Etrufci  fi  attribuirono  , 
o  furon  nomi  incerti  ,  e  di  ambigue 
tradizioni  figliuoli .  fi  voler  fiffare  il 
tempo  della  venuta  in  Ttalia  de*  pri¬ 
mi  Etrufci,  farebbe  penfier  chimeri¬ 
co, 

(a)  Poi.  I.  l.pag.  I my  KXt/crie^ 
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co  ,  poiché  indubitato  è ,  eh1  ella  cat ie 
molte ,  e  molte  età  Avanti  le  O 
jimpiadi,  eh’ è  quanto  dire  avanti  il 
principio  del  tempo  Iftorico  ,  e  per 
confeguenza  nel  tempo  ofeuro  ed  in¬ 
certo,  quando  tutto  è  pien  di  favole, 
e  quando  nulla  fi  ha  di  determina*1 
to  ,e  fictuo.  Buon  argomento  di  ve¬ 
rnila  imperfcrutabile  può  bensì  fare, 
il  trovarli  in  Virgilio  accennata  più 
volte  ,  e  dichiarata  da  Servio  Pan- 
tica  fama,  (ajche  Dardanofondator  di 
Troja  fofle  Etrufco,  e  dall’ Italia  paf- 
fafle  in  Frigia.  Partito  Io  dice  il  Poe¬ 
ta  da  Corico  Città  Tofcana  (Silio  I- 
talico  dà  quello  nome  a  Cortona )  e 
lo  chiama  autore  della  fchiatta  d’  fi¬ 
li  ea.  ( ’b)  A  ver  In  i  fonda  u  Troja,  narra 
in  più  d’  un  luogo  il  cementatore  ,* 
ed  ora  Io  dice  figliuolo  diCoritoRe, 
ora  di  Giove,  il  che  folo  de  gli  uo¬ 
mini  dell’ultima  antichità  fi  ditta . 
Grido  d*  antichità  immemorabile  fi 
riconofce  ancora  in  Ateneo,ove  toc¬ 
ca 

(a)  Abn>  /.  7.  Corythì  Tyrrbena  ab  Jede 
profeBum.  /.  bine  Dardanus  ortus  Ci/c, 
genus  a  quo  principe  noftrum . 

(b)  Serv.ad  l.  3. Dardaniam  urbeni  con~ 
didit  <&c.  Ad  7.  ex  Jovis  [emine  natus 
cJìDardanus  &c.  Ad  io,  Corytbus  pa~ 
ter  Dardani 


s 


i;  , 

ca  per  autorità  di  Scrittore  molto  piti 
antico,  (a)  come  a  tempo  de  gli  Ar¬ 
gonauti  fiorivano  in  Italia  gliEtrufci, 
poiché  Giafone  combattè  con  efiì  fu! 
mare  ;  e  dove  riferifce  da  i  comen- 
tarj  di  Menodoto  ,  quanto  in  mare 
valelfero  fin  da  i  tempi  d'Èrcole,  poi* 
che  a  perfuafione  d*  una  figliuola  d* 
Eurifieo  i  Corfari  Tofchi  un  famofo  / 
Emulano  di  Giunone  rapirono  inSa-^, 
mo.  Varrone  per  teftimonio  di  Ceti- 
ferino  fece  menzione  di  Storie  Tofichi 
compofie  nel  lor  ficcolo  ottavo  ,  nelle 
quali  fi  predicevadoverli  fpegneredo* 
po  due  ali  ri  fecolt  il  nome  Etrufco 
Se  a  tal  predizione  preftiamo  fede,  e 
fe  per  (h)  fine  del  nome  Etrufco  vo¬ 
gliamo  intendere ,  quando  reftaron 
debellati  da’  Romani  ;  il  lor  comin- 
ciamento  prefo  mille  anni  prima  ver¬ 
rebbe  a  cadere  più  di  cinqufcent’anni, 
e  forfè  550  avanti  la  fondazion  di 
Roma.  Ma  ancor  più  antica  è  da  cre¬ 
dere  la  lor  venuta  ,  e  fe  bene  qual¬ 
che  lampo  di  verità  fi  può  qui  fup* 
porre,  non  è  però  da  prefumer  trop¬ 
po  del  precifo,  anche  per  f  ambigui¬ 
tà 


(  a  )  Ath.  p.  2 96.  b'ts  I a'rwv  tXi7t *  7^v  ^Vp- 
f*vuv  ìuaxivs  * 

(  b  )  Cenf.c.  5  finem  fare  nominìs  Etrufci+ 
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tà  dello  fpazio  aflegnatc.  al  fecolo  da 
gli  Etrufci  ,  la  quale  ben  fi  racco¬ 
glie  in  quel  luogo  medefimo  di  Cen¬ 
erino.  Il  principio  del  decader  loro, 
e  del  perder  l’imperio  ,  fé  guardiani 
le  favole ,  farebbe  l’eflere  fiati  Aggio¬ 
gati  da  Bacco  non  meno  de  gl*  India¬ 
ni,  il  che  Ariftide,  e  Luciano  afie- 
rirono  ;  ma  fe  guardiani  I*  ifioria  , 
nell’anno  di  Roma  365  erano  an- 
L.  r  cora  in  tutto  il  fuo  vigore ,  mentre 
i‘Vn' ’$•  dicea  Camillo  a’ Romani:  U Etrursa 
tutta  ,  che  tanto  può  in  terra ,  e  in  ma' 
„  re ,  e  che  occupa  tutta  la  larghezza  d'1* 
talia  da  un  mare  ally  altro  .  Il  colpo 
per  lor  fatale  fu  la  rotta  ,  ch’ebbero 
al  Iago  di  Vadimone  l’anno  di  Ro¬ 
ma  444.  Guerreggiarono  però  col  1  or 
nome  in  qualche  parte  ancora  fino 
al  cominciar  della  guerra  Punica  , 
imparandoli  dal  compendio  di  Livio, 
che  intorno  al  490  egli  avea  narra¬ 
te  azioni  ( a)contra  i  Cartaginefi  ,  e 
contra  i  Vulfinii. 

4.  Tanta  vetufià  ci  mette  infiipe* 
rabbuiente  all’  ofeuro  dell’  ifioria  lo¬ 
ro,  e  tanto  più  che  gli  Scrittori  ,  i 
quali  ne  avean  trattato,  fi  fon  per¬ 
duti.  Quindici  Greci  nomina  Plutar¬ 
co 

(a)  Lìv,  16.  contra  Pcenos ,  &  Vulfiaìos, 
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co  ne’  Paralleli*,  i  quali  delle  amiche 
cofe  d’  Italia  aveano  fcritto.  Ma  gli 
Emifci  medefimi  non  avean  lafciato 
di  fcriverne ,  come  abbiam  veduto  da 
Cenforino  pur*  ora  .  Sofirato  ,  Aquila, 
Tarquizio  ,  o  Tarquinio,  Umbrizio, 
e  Cecina  fi  veggon  citati  da  Plinio  , 
da  Plutarco,  da  Macrobio,e  da  Mar¬ 
cellino.  A  nelle  l’Imperador  (a)  Claudio 
venti  libri  fcrifìe  d’  ifìoria  Etrufca  ili 
Greco .  Forfè  però  de*  lor  primi  tempi 
poco  s*  imparerebbe  da’  Latini  Scrit¬ 
tori,  e  da*  Greci ,  i  quali  dell*  Etrut- 
ca  lingua  erano  affatto  all’  ofeuro;  e 
poco  forfè  da  quegli  Etrufci  fieffi  , 
troppo  lontani  di  tempo  dalle  prime 
origini,  e  grandemente  proclivi  alle 
favole  .  Ma  in  fomma  V  effer  noi 
anco  di  tutte  quelle  memorie  privi  , 
tanto  più  impcfìibil  rende  ,  il  rile¬ 
vare  intorno  a  que*  nefìri  primi  ed 
illuflri  padri  ,  quanto  a’  lor  fatti  , 
perfone,  ed  avvenimenti  appartiene. 

In  generale  ecco  ciò,  che  ne  fcrifìe 
Diodoro  .  Cofloro  ,  eccellenti'’  cinti'  Dì  od. 
c amente  in  bravura ,  molto  paefe  tennero ,  V- 

e  molte  ed  infgni  Città  fondarono .  Po -  ff  £1' 
tenti  ancora  per  forze  navali  ,  fignoreg -  an . 
giando  gran  tempo  il  mare  ,  diedero  il  1604* 

nome 

(a)  Snet.  in  Cianci.  TynLenic^n  . 


nome  dì  Tirreno  al  mare-italico.  Quinci 
è,  che  vollero  (a)  mandar  colonie 
fin  di  là  dalle  colonne  d>  Ercole  in 
vada  Ifola  dell*  Oceano  ,  Coperta 
da  Fenicii,  benché  ne  veniffero  da 
Cartaginefi  impediti  .  Strabane  del 
grandi  (fimo  ,  e  bellijjimo  porto  di  La¬ 
vi ,  ditte,  che  tal  dovea  edere,  poiché 
(h)  fu  ricetto  per  tanto  tempo  di  quelli 
che  dominarono  tanto  mare  In  tempo 
di  Ciro  avendo  i  Focefi  occupata  la 
Corfica,  e  inquietando  il  mare,  fi 
collegarono  Cartaginefi  y  e  Tirreni  9 
e  diedero  a’  fudetti  una  terribil  rotta: 
Berod.  La  Città  d*  Agi  Ila  ebbe  in  quella  guer* 
l.\.  n,  j*a  prime  parti,  onde  nel  fuo  di' 
drettofaron  crudelmente  lapidati  par* 
te  de5 prigioni.  In  Corfica  per  auto¬ 
rità  di  Dìodoro  (  )  gli  Etrufci  fonda¬ 
rono  la  Città  di  Nicea ,  nel  tempo  che 
dominavano  il  mare  ,  e  quando  anche 
dell  aìtr' *  Jfoìe  del  mare  Tirreno  s*  in- 
fìgnor irono.  Eufebio,  e  Sincello  gli 
fumo  padroni  del  mare  intorno  a* 
tempi  della  guerra  di  Troia.  E  tra 

le 

(a)  J/o  >&)  TVqpwuv  &c.  Dìod.  png.  500. 

fb)  Strab.  /.  5.  p.  23p.  $«XaTToXfSW<r«V, 

tuìv  ctvOqd'rruv  &c. 

(c)  Dìod.  ì.  5.  p .  295.  Ti/ff nye/  £aX«T- 

TcXfMwmj  0’f,  vt)  ras 
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le  favole  ir  Igino,  che  quando  da-  nìg, 
vano  opera  alla  piratica,  Bacco  gli  Taè* 
richiefc  di  trafporto  a  Nafio  ,  e  gli  3  >4® 
tramutò  in  delfini.  In  tempo  del  Re 
di  Roma  Servio  Tulio  molto  potea- 
no  ancora  in  terra  gli  Etrufci,  (à)e 
fui  mare  moltìffmo .  I  Galli  nella  lor 
prima  irruzione  in  Italia, qual  fecon* 
do  Livio  avvenne  fb } dugent* anni  avari" 
ti  quella  procurata  da  Anime  Chiù- 
lino  ,  non  ebbero  a  combattere  fe 
non  con  quegli  Etrufci  molte  volte  3 
che  abitavamo  tra  V  spermi  no  ,  e  V 
Alpi . 

Dell9  aholimento  del  loro  no¬ 
me,  e  d1  e  fife  re  fiati  cacciati  fuor  del 
patfe  ci rcom padano  da’  Galli,  e  fo- 
piafatti  ne!P  altre  parti  da* Romani, 
la  ragion  trafpira  in  quelPepifiola  di 
Piatene  ,  dove  hi  a  firn  a  le  menfc  /- 
tùliche  ,  e  S  ir  a  c tifane ,  e  il  mangiare  ep.  7. 
a  fazietà  due  volte  iJ  giorno  ,  e  il 
pafiar  la  notte  nel  modo  che  quivi 
il  accenna .  Riluce  poi  molto  più 
in  Diodoro,  ricavandofene  la  lor  cor- 
ruzion  ne*  cofiumi,  e  quanto  fi  ab- 
bandonafièro  alla  difiolutezza,  ed  al 

lufio . 

(a)  Liv .  ì.  1.  multimi  tilt  te  fra ,  pluri~ 

munì  mari  tollent  . 

(b)  Liv.  /,  5.  Ducentit  quifpe  annìs  un* 

tipo. 


luflò  .  Coft  limarono ‘‘di- (*)  metter¬ 
le  tavole  dite  volte  il  giorno  font  no  fa* 
mente ,  d’  ogni  delizia  caricandole  ,  e  ir 
f andò  letti  fioriti ,  quantità  di  va  fi  d* 
argento  di  varie  maniere  ,  gran  numero 
di  fervi  ,  p  quefii  o  per  bellezza  ,  o  per 
ricche  vefli  cofpicui.  Nacque  da  que- 
fio  vivere,  che  datili  ah*  ozio,  e  a  i 
piaceri  ,  perdettero  quella  virtù,  e 
quel  valor  militare  ,  per  cui  erano  fia¬ 
ti  grandi  e  gloriofi  ì  tor  maggiori .  Ri* 
pete  i  detti  di  Diodoro  Ateneo  ,  per 
Ath.l. 4  quanto  appartiene  al  luflò;  ma  ag- 
P'  555-  giunge  da  Timeo,  che  faceflero  fer- 
vir  nude  le  giovinette,  e  altrove  da 
/.  Teopompo  ,  che  legge  aveflero  di 
5 l7»  dover’  efler  le  donne  in  comune,  tal¬ 
ché  di  niuno  il  padre  fofle  mai  certo: 
di  che  per  altro  rifcontro  non  fi  tro¬ 
va  in  autor  veruno,  anzi  il  contrario 
da  quante  notizie  fi  hanno  par  che 
fi  vegga.  Ma  quivi  ancora  ufanze  co¬ 
sì  indegne,  e  così  brutali  fi  veggo¬ 
no  attribuite  a  gli  Etrufci ,  che  ho 
per  certo ,  avere  il  grido  dell*  eflèrc 
elfi  fiati  fopra  modo  dediti  al  luflò, 
e  a  i  piaceri,  fatto  efaggerar  di  mol¬ 
to  alcuni  Scrittori  ,  e  regifirar  favo¬ 
le 

(a)  Diod.  I .  p.  6,  Tettar yù& 


è 


le  nate  da  rumori  vani,  non  effen- 
dofi  intefe  mai  di  nazion  veruna  co- 
ftumanze  così  obbrobriofe,  e  non  a- 
vcndofi  alcun  indizio  di  così  sfron¬ 
tata  ofcenità  neJJe  tante  pitture, qua¬ 
li  ne*  lor  vali  ci  fon  rimafe  .  Anzi 
abbiamo  ali*  incontro  da  Vitruvio  , 
che  fecondo  i  libri  Etrufchi  i  Tem-  /t 
pj  di  Venere  dovean  fabricarfi  fuor 
di  Città,  per  tener  lontana  la  libi¬ 
dine.  Per  altro  che  il  vivere  effemi¬ 
nato  cagionaffe  la  lor  caduta,  e  gli 
r  end  effe  impotenti  contra  i  Galli,  e 
centra  i  Sanniti  ancora,  che  gli  cac¬ 
ciarono  dalla  Campagna  ,  lo  dice 
(a)  Strabone  efpreffamente  .  Valor 
grande  moftrarcno  contra  Romani  , 
ma  notò  Dionigi, quanta  preda  que- 
fti  faceffero  dopo  una  vittoria,  a  mo¬ 
tivo  che  la  nazione  Etrufca  (b  )/p/«a- 
dida  ,e  delicata  non  a  cafa  J blamente  , 
ma  in  guerra  ancora ,  ut  enfili ,  e  arnefi 
■portava  feco  cof  pieni  per  richezz a  e  per 
arte .  alle  delizie  ordinatile  al  piacere. 
Notò  altresì  nel  fatto  di  Tarpeia  , 
qual  s*  invaghì  degli  anelli,  e  delle 
maniglie  portate  da  i  Sabini ,  come 

que- 

(a)  Str.  ì.  5.  p.  371.  fa*  **v'  *sv<P>fv 
&c. 

(a)  Hat.  U  c,  p.  57j.»Xaw  te  % 
ìtf*  &C. 
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quelli  allora  erano  fa)  oroportanti ,e  de* 
fica  ti  non  rnen  degli  Etnici  .  Ma  di 
quelli  fama  corfe,che  fcflero  altre¬ 
sì  fingolarmente  crudeli ,  perchè  i  Jor 
Corfari  un  orribil  genere  di  tormento 
averterò  porto  in  ufo,  cioè  di  legare  i 
prigioni  faccia  a  faccia  co*  cadaveri  de¬ 
gli  nccifi ,  lafciandogli  così  imputri¬ 
dire.  Avea  di  ciò  fatta  menzion  Cice¬ 
rone  nel]*  Ortenfio  ,  come  veggiamo 
nel  frammento  di  quell*  Opera  con- 
fervatoci  da  S.  Agoltino;  ina  (b)Ci« 
cerone  ,  da  cui  lo  prefe  Servio  ,  avea 
ciò  riferito  in  fede  d*  Arirtotele,  che 
da  qualche  viaggiatore  dovea  forfè  a- 
verlo  udito*  Virgilio  attribuì  tal  bar¬ 
barie  non  alla  gente  in  comune,  ma 
a  Mefenzio,  fignor  d*  Agilla  ;  e  dice 
altresì  ,  che  per  tal  crudeltà  fi  fol- 
levarono  i Cittadini,  e  lo  cacciarono  , 
e  alla  fua  cafa  diedero  fuoco.  Quanto 
per  altro  in  quella  nazione  anche  la 
ferocia  fpiccaffe,l*  ufo  de* Gladiatori , 
che  fu  lor  proprio,  e  fpeziale,  a  ba« 
ilanza  dimortra . 

6.  Molto  defiderabil  farebbe  il  po' 
ter  fapere,  quali  fodero  le  Città  da* 

primi 

(a)  /.  2.  p.  105.  Xftifopógoi. 

(  b)  Con.  Jul.  L  5.  c.  ij,  iliaci  qaod  ejìj 
npud  Arijiot  eleni 
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pnmi  Etrufei  edificate  .  Ma  di  grati 
parte  di  quelle,  che  avanti  il  forger 
de*  Romani  eran  già  mancatelo  eh* 
erano  almeno  a  poca  cola  ridotte,  nè 
pure  i  nomi  polliamo  vantar  di  co¬ 
noscere  .  Scrive  Eliano  ,  come  era  fa¬ 
ma ,  (a)  ejfere  fiate  anticamente  in  /- 
tolta  mille  cento  e  novanfet te  Città  \  fiot¬ 
to  il  qual  nome  ogni  confiderai!  ter¬ 
ra  è  da  credere  folle  corri  prefa  .  Ca¬ 
talogo  di  fopra  cento  Etrufche  Città 
ha  dato  il  Dempttero,di  ciafcheduna 
partitamente  trattando,  ma  per  veri¬ 
tà  non  fenza  molti  equivoci  ,  or  mi{- 
chiando  gli  antichilfimi  tempi  ,  e  il 
fecol  baffo  ,  or  valendofi  d*  autori 
fuppotti  ,  or  contentando!!  di  mo¬ 
derni  ,  ed  or  fidandoli  di  qualche 
nome  da  error  nato,  o  da  feorrezio- 
ne.  Nè  retta  ,  che  in  così  minuta 
ricerca  Città  non  gli  sfuggìffero,quali 
doveano  con  più  ragione  di  molt*  al¬ 
tre  metter!!  in  fitta;  come  Cafinla , 

Città  dell*  Etruria  fuperiore,  di  cui 
parla  Diodoro;  e  come  Ama  dittin-  2a  'fi 
tamente  mentovata  da  (b)  Silio  Ita-  77^. 
fico,  e  così  Amati  da  Plinio. Ora  le 
Città  nominate  da  Latini  Scrittori  ,  c' 

B  e  da  . 

M  Far.  Hi  fi.  /.  p.  c.  \  6.  c Trt  vAa; 

£b]  Sii .  /.  8,  His  arbes  Ama  (fé 
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e  da  Greci  fono  a  baftànza  note  ,  e 
però  a  nulla  fervirebbe  il  regimarle 
qui,  poiché  parlano  dell*  Etruria  de* 
tempi  Romani,  e  particolare  ,  non 
dell*  anteriore.  Ma  fervirà  molto  1’ 
avvertir  bene  l’originale  inftituto  de¬ 
gli  Etrufci,  di  partirli  in  dodici  Cit¬ 
tà  ,  o  fia  Republiche.  Nell’ Etruria 
di  mezzo,  dove  fu  la  lor  prima  fe¬ 
de  ,  dodici  da  principio  fur  le  Cit¬ 
tà, come  (a)  Livio  infègna.Così  Stra- 
fcone  afferma,  che  chi  conduffe  tal 
gente  in  Italia  ( b )  dodici  Città  vi 
fondò .  Nella  parte  ,  eh’  ora  è  regno 
di  Napoli ,  (c)  dodici  altre  Città  pari¬ 
mente  tennero,  per  teftimonio  dell’ 
Autor  medefìmo.Di  qua  dall*  Apen- 
nino  fd)  altrettante  colonie  pur  manda¬ 
rono,  quante  erano  le  matrici  dell'ori¬ 
gine)  come  infegna  Livio,  le  quali 
tutto  occuparono  da  una  parte  e  dall* 
altra  del  Po.  Che  le  primitive  fu- 
ron  dodici  ,apparifce  anche  da  Virgi¬ 
lio  ,  il  quale  dove  fìnge,  che  Manto¬ 
va 

(a)  Liv.  I.  3.  ineduere  urbibus  duodeni* 
terra s  &c, 

(b)  Str.  lib.  5.  p.  336,  à'uifex.u 

(c)  p.  371.  ddttsxa  tfg  «ito'Ahj 

(d)  Liv.  /.  5.  tot  idem ,  quot  capita  origi • 
nis  erant  ,  colonits  mijjìs  . 


va  Tua  patria  mandale  ajato  ad  Enea, 
e  folle  la  Città  primaria,  dice  che  il 
fao  Principe,  e  fecondo  Servio  edi¬ 
ficatore  ,  Ocno  ,  conducea  efercito 
comporto  di  tre  genti ,  (a)  ognuna  delle 
quali  comprendea  tre  popoli  di  To* 
lco  fangue  . 

7.  Quali  foflero  adunque  le  dodici 
prime  parrebbe,  che  dovette  rilevarli 
agevolmente,  e  pur  ci  troviamo  an¬ 
che  in  ciò  all*  ofcuro  .  Le  artegnò 
francamente  il  Biondo,  e  dopo  lui 
molt*  altri  moderni  fino  al  dì  d’og¬ 
gi  ,  tutti  però  variando  .  Ma  potreb¬ 
be  qui  in  prima  confiderai  ,  come 
per  Città  poteano  allora  intenderli 
Comunità,  e  corpi  civili,  che  fu  poi 
in  Latino  il  più  comune  ,  e  il  più 
proprio  lignificato  del  nome  Civita s . 
Fu  veramente  gualche  volta  detto  ur- 
bes  ,ma.  per  io  più  gli  autori  Latini  le 
di  (Ter  Popoli :  così  ie  chiama  Tito  Li¬ 
vio  molte  e  molte  volte: così  Floro  , 
Fello,  ed  altri.  Servio  ora  gli  ditte 
Popoli  :  (b)  dopo  co  flit  ititi  fieli'  Etruria 
dodici  Popoli:  ora  Prefetture:  né*  do^ 
B  l  dici 

[a]  JEn.  I.  X.  Gens  i/li  trip/ex  ,  populi 
Jub  gente  quaterni  . 

fb]  ad  ALn.  X.  v.  172.  poft  X/7.  Po/>«* 
los  &c.  v.  202.  totius  Tufcix  divi fas 
habebant  qua  fi  Priefeffuras  » 
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dici  Lue  timoni  fi  divide  a  n  ìe  Prefettu¬ 
re  di  tutta  la  Tofana.  Ma  talun  de* 
Popoli  e  potea  comporli  da  più 
Città ,  e  poteva  anche  da  terre  fenza 
Città  alcuna.  In  Greco (*)  Polibio  le 
chiamò  Dinaflie ,  cioè  Stati  :  Dionigi 
(b)  Alicarnaneo  Principati/  /*  Etru- 
ria  tutta  in  dodici  Principati  divi  fa. 

8.  Ma  volendo  anche  intender  Cit¬ 
tà,  fondamento  non  abbiam  fufficien- 
te,  per  ricavar  con  ficurezza  ,  quali 
folTero  le  originali,  non  badando  a 
tal  fine  1’  ofiervare  quali  primeggiai 
fero,  e  foflTer  potenti  al  tempo  de* 
Romani.  Il  paiTo  da*  moderni  dotti 
più  replicato  per  provar  delle  dodici 
Rofella,  Chimi,  Arezzo,  Volterra, 
cVetu!onia,è  dove  ha  PAlicarnaf* 
J*  o\  feo,  c^ie  quelle  cinque  fole  tra  1*  E- 
1  '  '  trufche  promifero  di  dar’  ajuto  a  i 

Latini  contra  il  Re  Tarquinio  .  Ma 
quedo  altro  veramente  non  pruova , 
fe  non  che  in  quei  tempo  tali  Città 
filili  deano,  ed  avean  qualche  forza, 
poiché  allora  non  dodici  fidamente, 
ma  molte  e  molte  erano  già  Città 

nell* 

(a)  Poi.  I.  2.  p.  105.  «fi  Tu  fpxywf  < tuyet. 

(b)  Hai.  I.  6.  p.  599.  ed.  Vechel. 
vi<*v  exvuzav  t‘i  <tw<f£Xa  vtvipvpivvv 
éuow'a( , 
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ne!P  Emina  ,  propagate  da  quelle 
prime  .  Poteafi  ugualmente  addur» 
re  ,  dove  fcrifie  Tito  Livio,  che  Y  Vv.  /. 
anno  di  Roma  549.  promettendo  1* 
Etruria  ajuto  contra  Annibale,  fi  o-  /*7- 
bligò  Cere  a  dar  frumento  ,  Po  pillo- 
nia  ferro,  Tarquinia  lino,  Volterra 
attrezzi  per  le  navi,  Arezzo  armi  ds 
ogni  genere,  e  vettovaglia ,  Perugia, 
Chiufi,e  Rofella  legname  per  Labri' 
car  navi, e  grano.  Ma  così  fatte men- 
zioni,  che  fi  trovan  frequenti  negli 
Stoiici  ,  non  provan  P  intento  .  Si 
ha  in  Dionigi,  che  (*) ajuto  valido  ven¬ 
ne  a  Romolo  da  Solomo  Città  degli 
Etrufcìy  della  qua!  per  altro  così  po- 
ca  menzion  fi  trova,  e  quale  ninno 
ha  mai  computata  tra  le  più  degne. 

Una  delle  dodici  farebbe  lenza  dub¬ 
bio  Tarquinia,  fe  fi  dovefie  aver  fe¬ 
de  a  Strabone  ove  fcrilfe  ,  (b)  che 
gli  Etrufcì  foflfer  condotti  in  Italia  da 
Tirreno  figliuolo  d*  A  ti  ,  e  che 
un  de*  ftioi  per  nomeTarconte  edifi¬ 
cale  le  dodici  Città,  e  a  quella  de* 
Tarquiniefi  delie  il  fino  nome.  Do¬ 
vendoli  per  altro,  come  fuggir  nel- 
B  1  le  co- 

(a)  Hai.  I.  2.  p.  104.  s’x  Xt\i»vì*  tto- 

Muf  &C. 

(b)  Strab.  /.  p.  3-6.  ,  «V  il 

Taf xwjt'a  >}  ut  ti  . 
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le  cofe  incerte  di  affevera're  ,così  non 
efcluder  le  ragionevoli  congetture, 
diremo,  che  per  fofpettar  Tarqui¬ 
nia  una  delle  Dodici ,  è  favorevole 
cotal  grido;  e  ancor  più  il  faperfi, co¬ 
me  nella  prima  età  di  Roma  era  pur* 
ancora  Città  potente,  e  come  edere 
fiata  per  T  avanti  (?)  ricca ,  e  grande , 
fi  ha  da  Dionigi ,  ove  parla  del  padre 
di  Tarquinio  Prifco .(b)ChiariJfme  fra 
le  Città  Etrufche  chiamò  PiftefTo  Sto¬ 
rico  quella  de*  Tar quinte (ì ,  e  quella  de 
Ve) .  Per  quelì*  ultima  Città  pruova 
ancor  più  certa  abbiamo  per  crederla 
delle  Dodici,  non  fidamente  perchè 
in  tempo  di  Romolo  era(c )lapiùpo* 
lente  tra  le  Etrufche  ,  ed  era  grande 
quanto  Atene ,  onde  gli  dié  molto  che 
far  guereggiando;  ma  perchè  nella 
guerra  Etrufica ,  eh*  ebbero  i  Roma¬ 
ni  nel  lor  terzo  fiecolo  ,  avendo  i 
Vejenti  fiatta  pace  feparata  ,  e  da  fé, 
erano  accufati  di  ciò  nel  comun  Con. 
cilio della  nazione  dall*  altre  (d) undici 

Cit- 

(a)  Hal.l.%.  p.  184.  *V  Tafxvv/ois  ,  iró\* 

/JiyctXri  ì  xj  ìvSoutuovì  moTt  cv?»  . 

(b)  1.  6.  p.  398.  i»9Ì  ittìf 

TtÒ\t7l  TVfpHl’A'V. 

(c)  l  2.  p.  116.  tSvOllg  Tt ijfMVtxS  lift  I uè - 
>ir«r  <&c. 

(d)  /,  9.  p,  577.  &e. 
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Città:  ecco  però  come  per  autorità 
irrefragabile  deli*  AlicarnàfTeo  Veia 
in  quel  tempo  era  una  delle  dodici 
Captali.  Di  Pifa  fra  le  varie  opinio¬ 
ni  recitate  da  Servio,  una  riferita  da 
Catone  era ,  che  favelle  fondata  Tar- 
conte  Etrufco,  con  che  una  delle  o* 
riginali  converrebbe  parimente  cre¬ 
derla.  Di  Perugia  ancora  afferma 
Appiano,  com5  era  grido  folle  anti- 
chifiima ,  e  folfe  Hata  (a)  una  delle  pri¬ 
me  Dodici ,  fondate  da  gli  Etrufci. 
Quelle  fon  forfè  le  fole,  delle  quali 
efprelfa  autorità  fi  trovi  per  compu¬ 
tarle  in  quel  numero. 

9.  Ma  del  primeggiar  di  più  altre, 
e  dell*  eflerfi  affai  diftinte,  rifeontri 
ficuri  non  mancano.  Di  Vetulonia 
dille  Silio  Italico ,  elfere  fiata  un  tem¬ 
po  (b)  l'onore  della  gente  Meonia,  vale  a 
dire  Etrufca,  e  da  elfa  efier  venuto 
I*  ufo  di  far  precedere  al  primo  Ma- 
gifirato  dodici  feuri,  e  dodici  fafei. 

(  )  Metropoli  dell *  Etimi  a  da  Scefano 
fuchiamata  Cortona.  DiBolfenaab» 
biamda  Valerio  Malfimo,  come  fu 

B  4  già 

(a)  Bell.  civ.  I.  5.  aV  •itti {  VfumtS  J»'- 

&c. 

(b)  /.  8.  Biffenoi  h<ec  prima  dedit  &c. 

(c)  Stepb.  Tv [xmf  shorts  . 
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già  (limata  efler  (a)  Capitale  della 
Tofcana  tutta ,  e  come  di  buoni  co- 
fiumi  fu  ornata,  e  di  leggi;  ma  da** 
tafi  poi  al  lutto,  e  all*  intemperanza, 
venne  a  termine  d?  efler  governata, e 
dominata  dai  fervi ,  i  quali  fra  1* al¬ 
tre  indegnità  ordinarono  ,  che  o- 
gni  fanciula  ingenua  avanti  le  noz¬ 
ze  dovette  efler  vittima  d 9  alcun  di 
loro  .  Città  optile nt/JJi ma  la  ditte  Pli¬ 
nio,  ove  racconta,  che  abbrugiò  tut¬ 
ta  per  un  fulmine.  Non  fi  fa  trop¬ 
po,  che  volette  dir  Servio,  ove  ha 
che  Pirgi ,  col  titolo  d*  antica  nomi¬ 
nata  da  Virgilio, fu  (b)  nobilijfmo  C  a* 
fello  in  tempo  che  gli  Etrufei  davan* 
opera  alla  piratica,  e  che  quivi  fu  la 
ÀletropoVt.  Nel  quinto  fecole  di  Ro¬ 
ma  al  dire  di  Tito  Livio,  [cj qua/i  Ca¬ 
pitali  de’  popoli  Etrufchi  erano  Arezz°y 
Perugia  ,  e  Cortona  ;  in  altro  luogo 
con  Arezzo, e  Cortona  in  vece  di  Pe¬ 
rugia  mette  fd)  in  tal  preminenza  Boi- 
fena  .  De*  Volterrani  dice  Servio  , 

come 

(a)  Val,  Max.  I.9.  c.  2.  Etruric  caput  ba- 
bebatur  . 

(b)  J&n.  X.  v.  184.  Et  Pyvgi  v etere s .  Seria, 
nani  illic  Metropolis  fuit . 

(c)  Liv.  /.  9.  fermeQapita  &c. 

(d)  /.  lo.  Etrurice  capita  Vulfinii  &c. 
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come  altri  credea  fofle  fiata  Colonia  W  -i-?, 
loro  Populonfa;  con  che  dell’ultima  lm  ^  u. 
antichità  vien’  a  provarfi  Volterra: 
perchè  Populonia  fi  nomina  da  Vir¬ 
gilio  ,  come  avelie  mandato  600  bra¬ 
vi  foldati  in  ajuto  d’  Enea;  e  nota 
Dionigi ,  com’era  la  fola  dell*  (*)  E - 
trufcbe  antiche,  qual  folle  fituata  fui 
mare  .  A  Chitifi  dà  più  diritto  dell* 
altre,  per  pretenderli  delle  primiti¬ 
ve,  il  faperfi,  che  fu  certamente  re* 
fidenza  di  Re  potente.  Stancò  elfa  la 
fama  col  fuo  laberinto,  e  col  nome 
del  Re  Porfena,  che  mife  in  terror 
tutta  Roma  ,  (g)  tanta  era  attoria  fov 
Za  di  quello  Stato .  Chili  fi  ,  e  Co  fa  no¬ 
minò  Virgilio  fra  quelle  che  fiorivano  ^ 
alla  venuta  d’  Enea  .  i, 

io.  Due  altre  particolarità  fon  da 
notare,  dalle  quali  dedur  fi  può  1’ 
efiere,  e  1*  affluenza  d’  alcune  anti¬ 
che  Città  d’Etruria.  L’ima  è  il  nu¬ 
mero  grande  de*  monumenti  Etruf- 
chi ,  che  in  alcuni  luoghi  molto  più 
che  in  qualunque  altro  fi  fon  rinve¬ 
nuti .  Superano  in  quefto  ogn*  altra 
B  5  "parte 

(a)  l.  (J-o'vn  này  lo^ytvi'Suv  TÙy  i ra« 

(b)  L iv.  /.  2.  aderj  valida  re^s  tum  Citi* 
fina  erat  . 
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parte  le  Città  di  Perugia,  di  Vol¬ 
terra,  e  di  Chiufi.  N<?n  è  credibile 
la  quantità  fingolarmente  d*  urne, 
che  in  quelle  parti  fi  fon  trovate, in¬ 
finite  ne*  partati  tempi  ertendone  ca¬ 
pitate  male  ,  e  molte  e  molte  con- 
fervandolène  pur  quivi  ancora.  Non 
fa  che  fia  diletto  d’  antichità  ,  chi 
non  ha  veduto  tante  pietre  sì  vaga¬ 
mente  iftoriate,  e  che  quafi  Tem¬ 
pre  rapprefentan  cofe  dall*  ufo  Gre¬ 
co,  e  Romano  diverfe.  L’altra  par¬ 
ticolarità  ortervabile  fon  le  monete» 
Siccome  in  Italia  fiorirono  fin  da* 
primi  tempi  l’ ufo  de’  caratteri,  e  1* 
arti,  così  di  moltirtìme  Città  Itali¬ 
che,  prima  che  diventafier  Romane» 
monete  fi  vedrebbero  figurate, e fcrit- 
te ,  fe  1*  ignoranza  de’  rigattieri ,  che 
quando  non  veggono  le  tede  lor  no¬ 
te,  e  il  genere  più  comune,  rigetta¬ 
no  le  medaglie  lor  da’  paefani  porta¬ 
te,  non  averte  cagionato  ,che  fe  ne 
fon  fufe  infinite,  talché  le  intere 
campane  in  alcuni  paefi  fe  ne  fon  fat¬ 
te.  Ve  n*  ha  con  tutto  ciò  in  piu  ga¬ 
binetti, che  hanno  sfuggito  il  eomiva 
naufragio.  Sono  di  getto,  e  bella  rac¬ 
colta  ne  pubblicò  il  Bonarroti  in  fei 
Tavole  nel  primo  tomo.  Quella  eh*  è 

più 
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più  frequente ,  e  che  fola  fi  può  dir 
volgare,  ha  irf  lettere  Etrufche  Ve- 
latri.  I  Tuoi  tipi  fono  Giano  bifron¬ 
te,  il  delfino,  e  la  dava  .  Parrebbe 
dal  nome ,  che  tal  Città  foffe  Vele- 
tri,  in  Latino  V elitra.  Ifidoro  nomi* 
na  ancora  come  Città  Etrufca  Vele - 
tes.  Spanemio,  che  non  prefe  bene 
le  lettere  di  tal  medaglia ,  fuppofe  in¬ 
dicarti  Città  maritima  dal  delfino; 
ma  ho  offe r va to  nelle  monete  Ifpa- 
niche  figure  fimili  in  Città,  che  noti 
furmaritime.  Dopo  Velatri  di  niu- 
na  Città  tantemonete  troviamo, quan¬ 
to  di  quella  ,  che  in  lettere  Etrufche 
fi  fcrifie  Tutere ,  e  che  radonevol- 
mente  fi  crede  Todi,  quale  in  Lati¬ 
no  fi  dille  Tuder  ,e  quale  d’altre  no¬ 
bili  Etrufche  anticaglie  non  manca. 
Vegganfi  le  fue  monete  nella  tavola 
LX  dell’  Etruria  Regale  .  A  Todi 
nel  numero  delle  monete  ,  e  nella 
varietà  de*  tipi  fuccede  Capua ,  ben¬ 
ché  dall’  Etruria  interiore  così  lonta¬ 
na.  Parrà  ciò  lira  no,  méntre  i  Me- 
daglifti  de’  partati  tempi  nè  hanno 
parlato  di  monete  di  tal  Città,  nè 
hanno  creduto  ve  ne  fia.  Ma  cinque 
diverfamente  figurate  ne  faremo  ve¬ 
dere,  a  Dio  piacendo,  nel  libro  fe- 
B  6  condo 
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condo,  quali  nel  nofiro  picco!  Mtt- 
feo  fi  confervan  tutte.  Tre  ne  vide 
già  il  Golzio,  ma  le  attribuì  alla  Cit¬ 
tà  di  Coo.  Una  di  quelle  fu  inferita 
nella  Verona  llluflrata ,ma  fenzafpie- 
garne leEtrufche  lettere.  Il  Srg.  An¬ 
nibale  Olivieri  avendola  addotta  in 
una  Differtazìone,  bravamente  vi  ha 
Jetto  Capa.  Di  quel  giovane  Cava¬ 
liere  è  dunque  il  merito  della  fcoper- 
ia,che  così  dee  chiamarli,  perchè  una 
verità  ciaddita  non  conofciuta  prima , 
e  che  non  può  da  perfone  ragionevo¬ 
li  elfer  contrariata.  Nella  tavola  LI 
del  Bonarrotr ,  gran  moneta  fi  vede 
ancora  di  Gubbio  ,  Città  Tempre  il- 
luflre,  nella  quale  in  Etrufco  fi  leg¬ 
ge  Jcuvim ,  e  fegna  di  qua  una  ruo¬ 
ta,  di  là  una  mezza  luna  , con  la  no¬ 
ta  delBafle  librale.  Gorelli  gran  pez¬ 
zi  Cogliono  malamente  dal  volgo  chia¬ 
marli  peli.  Una  ne  tengo  più  picco¬ 
la  nella  mia  raccolta,  eh’ è  affai  con¬ 
ferva  ta  ,  e  inoltra  da  una  parte  una 
rana  d*  alto  rilevo ,  e  dall*  altra  un* 
ancora  con  tre  globecti,  e  con  que¬ 
lle  lettere  W.  qual  però  è  credibile 
doverli  attribuire  a  Bolfena  ,  leg¬ 
gendo  Vulfinii:  poiché  fé  bene  il  fe¬ 
condo  V  è  più  piccolo,  peraltro  che 

per 


per  V  non  fetnbra  poterli  leggere» 

La  rana,  e  1*  ancora  ben  convengo» 
no  alla  Città  di  Bolfena ,  di  cui  fii 
famofo  il  lago.  Con  le  medefimelet* 
tere  piu  altri  tipi  trovano  :  quattro 
n>  hai]  BonarortL  ma  tutte  mal  con» 
fervate.  Tale  è  da  credere  folle  an¬ 
che  quella ,  dove  il  Sig.  Gori  ha  let¬ 
to  IL  ,  credendola  di  Sardegna  ,  per-  Mw/r 
chè  in  quellTfola  fu  non  Città,  ma  Etr. 
una  gente,  che  fi  chiamò  in  Latino  427» 
lììenfes.  E  facile  fia  P  iflelfa  quella 
ancora, dove  il  medefimo  p.421  legge 
V T,  e  la  dà  a  gli  \Jtinefi ,  e  p.  427  leg¬ 
ge  TV,  e  la  dà  a  Tuderro  .  Nelle 
quattro  monete  eh*  eidà  con  HAT, 
le  lettere  non  fono  Etrufche,ma  La¬ 
tine.  Tali  monete  fogliono  attribu¬ 
irli  alla  Città  di  Adria  neJ  Veneti» 
Pocrebbefi  ciò  rivocare  indubbio,  fe 
fi  prefia  fede  a  chi  afferma  elferfene 
non  ha  molto  fcavate  alquante  in 
certo  luogo  del  regno  di  Napoli.  Il 
Gallo,  che  in  una  di  effe  apparifee , 
è  la  folita  imprefa  delle  Città  di  quel 
tratto,  la  maggior  parte  delle  quali 
usò  lettere  Latine  nelle  monete,  co¬ 
me  a  fuo  luogo  vedremo.  Furono  in 
quelle  parti,  Aterno,  Atella,  Atra- 
nij  che  forfè  allora  fi  fcriveano  eoa 
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afpirazione.  Il  cane,  o  Ha  lupo  che 
dorme,  fi  vede  appunto  in  quel  mo¬ 
do  anche  nelle  medaglie  di  Todi; 
ma  fopra  ciò  nulla  fi  può  aflerire, 
nè  intendiamo  con  quello  di  muove¬ 
re  lite  alcuna  .  Monete  di  tal  gene¬ 
re  fi  trovano  ancora ,  nelle  quali  non 
fi  hanno  lettere. 

il.  Non  fi  può  ufeire  delle  Città 
Etrufche,  lenza  far  menzione  della 
pretefa  nuova  feoperra  d‘  una  delle 
Dodici  originali , che  fi  vuol  folfe  Hot • 
ta .  Ma  oltre  che  autorità  non  fi  addu¬ 
ce  alcuna,  tanto  è  lontano  che  ciò  fi  ve¬ 
rifichi,  quanto  che  l’Autore  diftrulfe 
il  fuo  libro,  e  la  fua  pretenfione  col 
titolo  :  De  anùquìtaùbus  Hortae  Colo - 
nii€  Etrufcorum  ;  perchè  s*  era  Colo¬ 
nia,  non  fu  adunque  una  delle  Do¬ 
dici  primitive,  e  matrici,  delle  quali 
tutte  1*  altre  Città  furon  poi  Colonie. 
Per  far  luogo  a  quella  fra  le  Dodici, 
trovò  necelfario  di  degradare  ,  e  cac¬ 
ciar  di  (a)  fede  la  Città  de*  Vejenti, 
eh*  è  forfè  I  unica,  della  qual  chiaro 
e  incontrallabil  tefiimonio  fi  abbia, 
elfere  fiata  una  delle  Dodici ,  come 
poco  avanti  fi  è  detto.  Affermò  in 

oltre 

(a)  /.  i.  c.  i.  Hortba  una  ex  XU,  Urbi” 
ius  Etruri*)  non  autsm  Veii  e 


oltre  di  effa,che  non  fu  Città  Etruf- 
ca;  quando  di  niun*  aJtra  tanto  re¬ 
plicano  gli  antichi  Scrittori  che  fu  E- 
trufca  ,  e  quando  (<*)  ornamento  dell* 
Etruria  tutta  la  chiamò  Plutarco. Ma 
per  I*  Orta,  di  cui  trattava  quel  fa- 
mofo  Scrittore,,  {limò  anche  bene  di 
valerli  d*  alcune  fnfcrizioni ,  che  ap¬ 
partengono  a  quella  Città,  eh’  or  fi 
chiama  Ortona amare  ;e  mirabilgrop* 
po  d*  equivoci  (Irinfe  infieme  ,  de* 
quali  non  èqui  a  propofito  di  far  ruo¬ 
terà;  e  non  potremmo  farla  fenza 
difpiacere  ,  perchè  non  fi  potrebbe 
far  con  fua  lode.  Gli  balli  fra  tanto 
Papplaufo  dell*  autore  del  Mufeo  Em 
rrtifcoyil  quale  in  fede  di  lui  una  delle 
Dodici  afferma  più  volte  egli  pure,  che 
foffe  Orta  ;ficcomein  fede  del  Demp- 
flero  afferma  ,  che  un*  altra  ne  foffe 
Luni  , fenza  che  nèdairunjnèdalPal- 
troia  minima  autorità  fe  ne  adduca. 

12.  Anche  P  altre  due  Etrurie  eb¬ 
bero  le  lor  dodici  Città  ,  delle  quali 
affai  meno  fi  può  render  conto  .  Che 
in  quella  di  là  una  delle  Dodici  , 
anzi  (b)  la  principal  di  tutte ,  foffe  Ca~ 
pua  3  riferì  Strabone,  e  che  foffe  fa- 

bri- 

00  in  Carmi.  «V  iì  « m  T t/j 

(b)  w»  oiov  ©V, 
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bricaca  da  Tofchi,  (a)  Pomponio  Mela. 
Che  le  pianure  di  Capila,  e  di  Nola, 
poffedute  fofTero  da  gli  Etrufci,  ab¬ 
biali!  veduto  leggerli  efprefsamente  in 
Polibio.  Chel  una  e  P  altra  Città 


fofsero  edificate  da’Tofchi ,  tutti  aflen- 
tivano,  al  dir  di  (c)  Vellejo  Paterco- 
lo;  equantoal  tempo,  inclinava  egli 
alPopinion  diquelli,che  faceanoCa- 
pua  più  antica  di  Roma  .  Si  ha  in  So¬ 
lino,  che  Nola  fu  edificata  aTyriis  . 
Salrnafio  emendò  <3  Thuriis ;  ma  que¬ 
llo  ripugna  all*  Iftoria  ,  fecondo  la 
quale  bilogna  leggere  a  Ttijcif  :  quan¬ 
do  non  li  volelfe  dire,  che  nome  di 
Tirii,  cioè  di  Fenicj,  delle  Solino  a 
gli  Etrufci;  il  che  potrebbe  in  qual¬ 
che  modo  convalidarli ,  con  ofierva- 
re  nel  Martirologio  Romano  fottoil 
dì  24  Luglio  Cnflina  marcirizata  a 
Tiro  in  Tofcana.  Tiro  portano  anche 
quel  d*  Adone,  e  il  publicato  dal  Fio¬ 
rentini;  ma  farebbe  forfè  da  legger 
Timi?  e  farebbe  forfè  da  intendere 
dell1  antica  (d)  Pyrgì  ?  Anche  Poz- 


zuolo 


(a)  Mei.  c.  2.  Capua  a  T^nfcis 

(b)  Poi.  I.  2.  p.  105.  w  K cnru'ny 

N«'x«*  &c. 

(c)  Veli.  I.  1.  a  Tufcis  Capuani  Noi  (inì¬ 
que  conditam  . 

(d)  Et  Py  (g  1  vcteres .  Virg.  /,  io. 


.  4* 

elio  Io  fu  detta  due  volte  da  Paufania 
Città  de’  Tirreni .  Qlemts  Calerne  nar¬ 
ra  Plinio  >  eh’  era  un  (a)  celeberrimo 
indovino  di*  Etrurìa ,  dove  fpedì  il  Se¬ 
nato  Romano  per  faper  che  fignifi- 
cafie,  1* efierfi  trovato  un  capo  uma¬ 
no  nel  cavare  il  fondamento  d’  un 
Tempio  fui  monte  Tarpeo.  Secon¬ 
do  ogni  apparenza  Oìeno  fu  il  nome 
di  codili,  e  Cakno  fu  la  patria  .  II 
municipio  Calcno  mentovato  da  Ci  ce-  Orae. 
rone  era  nella  Campania,  la  quale 
pafiava  adunque  per  Emilia  aneli* 
eda.  Come  opera  degli  Etrufci  ,  è  {• 
mentovata  Marcina  da  Strabane. 

13.  Diquadali’Apennino  dieciot- 
to  Città  tenean  coftoro,  quando  fu¬ 
rono  aliali  ti  da’  Galli ,  come  Plutarco 
indegna,  il  che  fu  a  tempo  del  quin- miU 
to  Re  di  Roma,  (b)  Principal  Città 
dell *  Etrurìa  afierifee  Plinio  che  fu 
Bologna  $  dove  pur  fi  vede,  che  c* 
era  Etruria  di  qua  dall*  Apennino  ni¬ 
ente  meno  che  di  là .  (c)  Città  de’  Top- 
chi  ,  afferma  egli  ancora ,  che  fu  A- 

dria  \ 


(a)  Plin.  I.  28.  c .  2.  Etrurite  celeberrima s 
vates  . 

(b)  Plin.l.  3.  c.  15.  cum  princeps  Etra- 
rie  effe t  . 

(c)  c.  16.  oppìdi  Tufcorum  Adri<s  « 
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dria  ;  e  così  Mantova  ,  di  cui  dice, 
che  fola  rimaneva  allora  delle  Etruf- 
che  di  qua  dal  (a)  Po  .  Il  Demp. 
flero  anche  le  Dodici  primitive  dique- 
fia  parte  recita  felicemente.  Mette  in 
primo  luogo  Sarmione,  terra  del  Ve- 
ronefe  ,  e  penifoletta  nel  lago  di  Gar» 
da,  che  non  ha  mai  faputo  d’  avere 
altro  pregio  ,  fe  non  d’ edere  datala 
villa  di  Catullo.  Con  alquanto  più  di 
verifimiglianza  una  delle  prime  dodi» 
■f”*'  ci  edificate  da  Tofcani  volea  il  Pan- 
14?^*  vinio,  che  fotte  Verona,  attefo  il  fi- 
to,  e  1*  antichità  immemorabile,  el’ 
etterfi  anche  qui  fcavate  anticaglie 
Etrufche.  Il  noftro  Iago  fu  detto  Li • 
dio  da  Catullo,  che  fu  quanto  dire 
Et  m fio.  Su  le  fue  rive  abbiam  Tufcu- 
ìano,  terra  d’antico  nome.  Ma  il  Demp- 
fiero  mette  fra  le  dodici  Brefcia,  e 
Milano,  eh*  ognuno  fa  furono  edifi¬ 
cate  da’  Galli .  Vi  computa  (°)  Cupra , 
che  fu  Etrufca  bensì,  come  il  nome, 
e  gli  autori  infegnano,  e  tanto  ne  fu 
la  maritima  , quanto  la  montana, ma 
eran  nel  Piceno.  Di  più  altre  nè  an¬ 
tico  nè  moderno  Scrittore  adduce  , 

che 

(a)  19.  Tufcorum  trans  Padum  fola  relì- 
qua. 

(b)  Str,  l.  5.  p.  -69,  Tv p’frtywy  vpct  % 
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che  le  elicette  Etrufcne.  Ben  tali  fu* 
rono  da  quetta  parte  alquante  Città  , 
e  popolazioni  nell*  Alpi,  o  in  molte 
ed  ampie  valli  adiacenti  all*  Alpi  , 
dalle  quali  venne  poi  a  cottituirfi  la 
Rezia.  Gli  Etrufci  circompadani , 
battuti  pretto  al  Ticino  da'  Galli,  fi 
xitirarono  in  qne*  monti ,  avendo  Reto 
per  (à)  Duce .  Quivi  fi  rimafero,  onde  a 
tempo  di  Tito  Livio  i  Reti,  cambiati 
perl'afprezza  de*  luoghi  non  riteneati 
dell*  antico  Etrufco(a)  fe  non  /’ acen* 
to.  Tre  Città  nominò  Plinio  come 
Retiche,  Feltrini,  Trentini,  Ber- 
nenfes  :  dove  abbiali  per  certo,  che  o  c'  19i 
va  Ietto  Bmwenfer  >  come  nella  Vero* 
na  Illufirata  fi  è  giudicato,  o  va  let¬ 
to  Belunenfes,  anzi  Bernrtenfes .  Vero 
è,  che  poco  prima  leggonfi  in  Pii* 
nio  Oderzo,  Vicenza,  e  Behwo>  co¬ 
me  Città  de*  Veneti  :  ma  ofservan- 
do  il  fito  ben  fi  potrà  conofcere,  co¬ 
me  in  quel  luogo  non  può  mai  flar 
Bdumirn.  E'  credibile  debba  leggerfi 
BfiJJiamtm:  il  fito  lo  perfuade;  nèBaf- 
fano  è  luogo  moderno,  ma  antico  , 
come  antica  è  la  voce ,  e  il  nome  :  la 

carta 

(a)  Plin.l.^.c.io.  duce  Rheto . 

(b)  Liv.l.  5.  ne  quid  ex  antiquo  prater  fi¬ 
ntini  lingua:  0"c, 


carta  geografica  batta  a  comprovar 
tali  emendazioni. 

14.  Ora  non  meno  che  de’  paefi 
defiderabil  farebbe  la  notizia  del  50- 
verno  degli  Etrufci,  e  delle  lor  leg¬ 
gi  .  Non^ne  faremmo  del  tutto  ali* 
ofctiro,  fe  1*  opera  d*  Arittotele  non 
fofse  finarrita,  in  cui  del  governo  di 
moltittìme  Città,  e  Republiche  a- 
vea  trattato,  poiché  in  efsa  anche  a’ 
Tirreni  avea  dato  luogo,  citandone 
un  pafso  Ateneo.  Quanto  al  politico 
ttato  fi  può  ofservar  prima  ,  come 
niuna  lega  ,0  congiunzione  fi  pajono 
avere  avuta  fra  fe  i  corpi  dal  Tevere* 
o  dall*  Apennino  divifi,  non  trovan¬ 
doli  mai  che  1*  uno  per  1*  altro  fi 
movefse  :  onde  fembra,  che  fin  da  quel¬ 
le  remote  età  alla  fatalità  dell*  Italia 
fi  defse  principio,  ed  efempio  .  Ma 
colleganza  era  bensì  fra  le  dodici  Cit¬ 
tà  d'ogni  corpo,  e  fra  1*  altre  annette. 
Dell’  Etruria  di  mezzo  abbiam  da 
Livio  replicatamente,  come  fi  ragli- 
nava  alle  volte  il  filo  generai  Conci¬ 
lio,  e  il  luogo  era  ad  Fanum  Voltu* 
n.nae.  Così  due  Città  etterne  per  ot¬ 
tener  che  vi  fi  ragunafse,  (a)  a  i  dodici 
Popoli  fpediron  Legati .  Si  trattava 

in 

(a)  Liv.  /.  4,  Legatis  circa  XII populos  mijfis 
ìmpetraffent ,  utVoltumncc  fanum  Ò'i. 
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in  efso  a  cagmn  d*  efempio,  fe  1 of¬ 
fe  da  afsumer  guerra  in  comune  per 
difefa  d*  alcun  di  dii;  il  che  qual¬ 
che  volta  fi  negava,  come  quando 
erano  afsediati  da’Romani  i  Vejenti; 
ed  altre  fi  fiabiliva  ,  come  quando 
contra  il  ReTarqumio  fu  prefo,che 
(a)  tutte  le  Città  Et  rii  [che  face  [ero 
guerra  in  ' comune  ,  e  quella  che  ripir 
gnaffe  ,  [offe  efchifa  dal  corpo  .  Un 
fupremo,e  comun  Pontefice  era  an¬ 
cora  col  voto  di  tutti  detto  ,  e  Giuo¬ 
chi  fi  faceano  in  comune;  il  che  ti¬ 
picamente  s’  impara  ,  dove  tocca  Li¬ 
vio,  che  un  tale  (b)  per  if degno  del¬ 
la  ripulì  a  nell *  effergli  flato  dal  voto 
de *  dodici  popoli  preferito  un  altro  Sa - 
cerdote  ,  interruppe  i  pubi ici  Giuo¬ 
chi,  avendo  ritirati  gl*  i [rioni ,  eh'  eran 
la  maggior  parte  [noi  farvi  .  Non  e- 
ran  per  altro  vincolati  di  modo  in¬ 
ficine  i  popoli  ,  che  non  fi  reggef- 
fe  ciafcuno  interamente  da  fé  ,  e 
che  molte  volte  un  folo  ,  o  alcuni 

da 

(a)  Hai.  I.  ipa.  nrc.'<ru<;  vlìsig 

XQlVp  &c. 

(b)  /.  inìt.  cum  ob  tram  repulfe  qaocl 
fuffrafa  XII.  populorum  alias  Sact'f~ 
dus  ei  pYrflatus  effet  3  Artifices  ,  quorum 
magna  pars  O'C, 
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Liv.  /. 
$.  O'io 

Diod .  /. 
20.  p' 
77  $• 
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Cot  b. 

I.  ?. 

Dìod. 
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da  fé  non  avefser  guerra ,  e  non  fa- 
cefser  pace.  Così  alla  richieda  d* 
ajuto  fatta  da’  Sabini,  fu  accordato 
di  darlo  da  cinque  Città,  (a  )  ma  non 
dall*  altre  .  Così  due  volte  chiefero 
pace  a  i  Romani  tre  Città  fole .  Quan¬ 
do  gli  Etrufci  afsediaron  Sutri ,  fcrive 
Diodoro,  che  il  Confole  Fabio  per 
fardiverfione  andò  con  Tefercito  nell* 
Etruria  fuperiore  ,  primo  che  pene¬ 
trale  così  avanti,  ed  ebbe  una  vit¬ 
toria  pretto  Perugia .  Fece  poi  tregua 
cd*  Perugini  ,  Aretini ,  e Cortonefi  ; 
indi  efpugnata  Cattula  ,  condri nfe 
gli  altri  ad  abbandonar  Sturi  .  Così 
due  anni  dopo  prefo  Caprio  Cartel¬ 
lo  (  forfè  il  luogo  detto  C/?/»vr  in  Pro¬ 
copio  )  i  Romani  fecero  tregua  d* 
anni  40  co’  Tarquiniefi  ,  e  d*  un 
anno  folo  con  gli  altri  popoli  di 
Tofcana  . 

15.  Ma  il  governo  era  popolare  , 
o  Regio?  e  fe  Regio,  avea  un  Re 
ogni  Popolo,  o  un  folo  fovraftava 
a  tutti?  patti  rifcontranfi  negli  Au¬ 
tori  ,  eh*  ora  farebber  credere  a  un 
modo,  ora  all*  altro.  Leggefi  in  Ti¬ 
to  Li  vio,  che  Romolo  inftituì  difar- 
fi  accompagnare  da  12,  Littori,  pren- 

den- 

(a)  3$?.TivTi  VjXli  pòvm&c. 
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derido  da  gli  Etrufci  tal’  ufo ,  0)  ì dodici  Hal./.z 
Popoli  dd  quali ,  creato  in  comune  il  Re,  p.  sp8. 
gli  davano  un  Littor  ciaf cuno  .  Qui 
parrebbe,  che  un  Re  dominale  tut¬ 
ti  ;  e  così  dove  predo  Dionigi  fi  leg¬ 
ge ,  che  Porfena  da  tutta  PEtruria 
avea  raccolto  efercito.  All’incontro 
(b)  Re  di  Chiufi,e  non  d^Etruria  è 
chiamato  Porfena  da  Livio,  il  qual 
terribile  lo  dice  a  Roma,  non  perchè 
1’  Etruria,  ma  perchè  era  potente  lo 
Stato  di  Chiufi.  Così  non  d’ Etruria 
ma  (c)  de*  Vej  fi  vede  ch’era  ReToIu- 
mnio;  e  Regolo  de’  medefimi  chia¬ 
mò  (d)  Varrone  Dehebri .  Mefenzio  , 
che  (cacciato  dal  Tuo  fiato  fi  ricoverò 
predò  Turno,  e  pugnò  per  lui  con- 
tra  Enea,  fu  detto  Re  degli  Etrufci 
da  Varrone  predo  Plinio, e  dall*  Ali-  Hai. 
carnadeo,e  da  Giufiino  j  ma  da  (e)  Li-  £ 
viodiCere,  Città  allor  ricca,  e  co* 
sì  da  Fello.  Virgilio,  e  l’autor  dell* 

^rigitie  (fyiel  popolo  Romano  lo  didero  4;. 

Re 


0 


(a)  /.  r.  ex  duodecim  populis  communi  ter 
creato  Rage . 

(b)  Liv.  /.  2.  Ciufmum  regem  &c.  adeo 
valida  tum  res  Clujina  erat , 

(c)  /.  4.  Vaient'tum  regem  . 

(d)  Varr.l.  4.  a  vicino  Regulo  Vejentmm 
Dehebri  . 

(e)  Liv.  /.  1.  qui  Caere  &c. 

(t)  Fejl,  l.  13,  Cwitum  regem. 
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Re  di  Agilla ,  che  fi*  credea  Pifteffa 
con  quella  di  Cere . (a) Servio  più  d* 
una  volta  afferma,  che  i  dodici  Po* 
poli  ebbero  altrettanti  Re:  ma  dice 
ancora,  che  uno  f opra/lava  a  tutti  gii 
6?m\Offervando  però,  come  nelle  lor 
guerre  fovente  Re  non  fi  nomina 
alcuno,  e  come  fpeffo  alcune  Città 
avean  guerra,  e  altre  no  ,  parrebbe 
doverfene  dedurre,  che  nè  univerfa- 
le,  nè  Re  particolare  aveffero,  ma  fi 
reggeffero  a  popolo,  o  per  ottimati. 
Quando  le  dodici  Città  in  tempo  di 
Servio  Tulio  rifollèro  concordemen¬ 
te  , per  quanto racconta[bjDionigi, di 
darli  a*  Romani,  non  appare,  che 
dipendenza  aveffero  da  nifsun  Re  . 
Il  comun  Concilio  è  detto  una  volta 
comporli  {c) da’  principali  dell’  Etruria . 
Anzi  grand*  avverinone  al  governo  Re¬ 
gio  par  di  riconofcere  ,  ove  fi  legge  in 
Ti  to  Livio,  che  (d  )  avendo  i  Vejentì 
per  noja  delle  dijfenjjoni  partorite  dal 

crear 

(a)  Ser.  ad  li.  278.  ad  X.  202.  ex  qui  bus 
unus  omnibus  praerat , 

-(b)  Hai.  1  4.  p.  2yl.  <rui/è\6 ù?cti  irct'Xto  cìt 
c tJJi'ot  ir  óXtt$  eb/c. 

[c]  Liv.  I.  io.  principum  Etruria  conci- 
lium , 

(d)  /.  5.  Regem  creavere .  Offendit  ea  res 
populorum  Etruria  animos  non  major  e 
odio  Regni  quarti  ipftus  Regis  , 
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crear  Magi  (irati  ogn *  amo  ,  eletto  un 
Re ,  q  uè  fio  fatto  offe  f e  molto  gli  animi 
de'  popoli  Etrufci ,  non  meno  per  odio 
al  Regno ,  che  alla  per  fona  eletta  .•  tal¬ 
ché  fu  decretato  dal  Concilio  ,  Calche 
fi  negajfie  ajuto  a  iVejenti  finche  fofiero 
fiotto  un  Re.  Abborivafi  dunque  gran¬ 
demente  da  quella  nazione  la  ma* 
narchia  .  Forfè  alcune  Città  aveano 
un  fupremo  Magillrato  con  nome 
Regio ,  (b)  leggendoli  in  Macrobio  , 
che  gli  Etrufci  più  None  aveano  nel 
loro  mefe,  perchè  ogni  nove  giorni 
onoravano  il  lor  Re,  e  de*  negozj 
con  lui  trattavano.  Per  conciliar  co» 
sì  fatte  contrarietà,  ai  diverfi  tempi, 
a  i  diverfi  luoghi  ,  al  diverfo  fenfo 
che  può  darli  a  i  nomi  ,  al  parlare 
qualche  volta  non  a  baldanza  predio 
de  gli  Scrittori ,  e  all’  aver  elli  prefo 
da  autori  differenti  ,  convien  ricor* 
rere. 

Non  è  mancato  tra*  moderni ,  chi 
abbia  data  la  ferie  intera ,  e  polla  per 
ordine,  de  i  Re  d*  Etruria .  Chi  ha 
formato  un  catalogo  di  trenta,  chidi 

C  cin- 


(  a  )  auxilium  Vejentibus  negandurn  ,  donec 
fub  Rege  effent  . 

(b)  Sat.  I.  i.  c.  15.  nono  quoque  die  tff» 
gem  fuum  fitlutabant  Ov* 
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cinquanta,  chi  di  fe/Tanta .  Hanno 
regifirata  come  ifioria  ogni  favola  , 
hanno  accoppiate  infi eme  tradizioni 
oppofte  ed  incompofiibili ,  ed  hanno 
creati  Re  quanti  Itali  antichi  fi  tro- 
van  nominati  qua  e  là.  Anche  da  i 
nomi  delle  Città  fono  fiati  dedotti 
più  Re  ;  di  che  diede  qualche  volta 
1*  efempio  Servio  ,  il  qual  da  Chiufi 
deriva  un  Re  Clufio  ,  (a)  per  cui  folle 
edificato,  e  che  fofie  figliuolo  di  Tir¬ 
reno;  non  ricordandoli ,  che  Clujìttm 
era  nome  pofieriore,  e  Latino, e  che 
in  Etrufco  quella  Città  fi  era  chia¬ 
mata  Camars .  Vegga  fi  il  Dempftero 
per  tutti,  il  quale  incomincia  da  Gia¬ 
no,  (b)  primo  Principe  Cubito  dopo  il 
diluvio ,  e  raccoglie  i  Re  d*  Etruria 
di  due  mila  e  cinquecenti  anni .  Fa¬ 
cendo  egli  diventar  fofiantivo  un  ad¬ 
ottivo  di  Properzio,  e  derivando  ga - 
leritus  da  galea,  e  non  da  galerus , 
ne  forma  il  Re  quadragefimo  primo, 
che  mette  al  tempo  della  fondazion 
di  Roma;  il  quale  afierifee  fu  (c)  /* 

anno 


(a)  ad  y£n.  X .  167,  Clu/ìum  &c.  qaod 
in  Etruria  condidit  Clujius  Tyrrbeni . 

(b)  Etr.  Reg.  /,  2.  c%  1.  &  c.  3.  ©*  4 6. 

(c)  t.  j.  p.  228.  d/  p.  1,94.  ad  annum  bis 
mille /imam  regni  Etruria , 


anno  due  mille*  del  Regno  dy  Et  rari  a  : 
con  che  il  primo  Re  verrebbe  a  ca¬ 
dere  avanti  il  diluvio  di  quattrocent* 
anni.  Lafciando  però  goder  così  fat¬ 
te  iftorie  a  chiunque  fe  ne  compiace, 
diremo  con  verità ,  che  quanto  a  Gia¬ 
no  non  fi  ha  che  favole.  Ne*  verfi 
Saliari  veniva  chiamato  principio  delle 
cofe ,  e  de  gli  Dii .  Ma  veggiamo  in 
Servio  ,  eh*  altri  lo  facea  Marte,  al¬ 
tri  P  aria  ,  altri  il  Mondo.  Veggia -  ad 
mo  in  (a)  Arncbio , eh* altri  volea  che  61 
foffe  P  anno,  altri  il  Sole;  e  che  in 
foftanza  potea  raccoglierli ,  non  effer* 
vi  flato  Giano  alcuno ,  benché  lo  di- 
ceffero  il  primo  Re  d’Italia,  e  P  af- 
ferilfero  figliuolo  di  Cielo  ,  padre  di 
Fonto  ,  genero  di  Vulturno  ,  mari¬ 
to  di  Giuturna.  Aggiungala , che  con 
aliai  maggior  ragione  fi  attribuivan 
Giano  i  Latini  •  Ma  quanto  a  i  veri 
Re  d*  Etruria ,  niun  de  gli  autori  de* 
fopranominati  cataloghi  haregifirato 
ArimnOjìl  quale  forfè  folo  degli  ami- 
chifiimi  con  fondamento  di  foda  au¬ 
torità  potea  metterli ,  mentre  un  fuo 
donario  vide  Paufania,  che  fi  confer- 
vava  ancora  nel  tempio  di  Giove  O- 
C  2  lini' 

(a)  Arn.  /.  3.  nullum  umquam  fuijfe 
num% 
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limpico  :  (a)  vi  e  ma  fedi  a  di  Ari - 
mno ,  c&e  rfgwà  /m  gli  Etrufcì ;  il  quale 
■primo  fu  dei  barbari  ,  che  a  Giove  O- 
ìimpico  offeriffe  dom .  Il  dir  che  regnò 
tra  gli  Etrufci  ,mofira  ,che  non  era 
Re  di  tutta  Etruria,  e  ii  dir  che  prr 
wo  degli  eflertii y  cioè  de  i  non  Greci, 
mandò  doni  a  quel  vetufiifiìmo  e  fa* 
mofo  Tempio,  mofira  quanto  fu  an* 
tico  Vano  per  altro  farebbe  il  voler* 
ne  rilevare  il  tempo,  e  la  Città,  co* 
,  me  vano  il  voler  dar  conto  diTofco, 
Tsfl.  A  £  di  'Tiberi  nominati  da  Fello  ;  di 
16,  Anno  nominato  da  Silio  Italico  ;  di 
Corito  ,  Properzio  ,  e  Morrio  no* 
minati  da  Servio  ,  che  nell*  ifiefso 
luogo  nomina  anche  Alefo  figliuolo 
di  Nettuno.  Plutarco  ne*  Paralleli 
Re  d’ Etruria  chiama  Eolo, e  così  un 
Anio,  che  al  fiume  Aniene  diede  il 
nome.  Chi  per  tali  volefse  ricono* 
fcergli,  non  avrà  da  noi  contrafio  . 
Gioconda  novella  riporta  egli  ancora 
di  Ciufia ,  figliuola  del  Re  de’Tof- 
chi  .  Di  Mefenzio  ,  e  di  Dehebris 
abbiam  parlato  poc’anzi.  Il  Re  O- 
ò  finio  fu  nominato  da  Virgilio,  co* 
v*  6 me  venuto  a  portar’  ajuto  ad  Enea 

da 

(a)  A  p.  405.  t\iV  ’Afip'it  73 

^5f0"AgWaj-T<>j  gV  Tt'fO’W/j  *. 


da  Ornili.  Prefso  il  medefimo  Poeta 
Duce,  e  principale  fra  gli  Etrufci  è 
Tarconte.  [a]  Silio  Italico  lo  fa  di 
Cortona.  In  tempo  di  Romolo  ;;or 
bil  Duce  Etrufco  fu  [h]  Celio  Vivennay 
che  con  truppa  fcelta  venne  in  fuo 
aiuto  contra  i  Latini.-  così  da  fcritto 
quedonome  nella  gran  tavola  di  me* 
tallo  a  Lione  .  Porfena  fappiamo 
che  fu  in  tempo  del  Re  Tarquinio. 

Nel  principio  del  quarto  fecolo  di  Ro- 
ma  fiorì  Tolumnio  Re  de*  Vejenti, 
che  fece  uccider  quattro  Legati  Ro¬ 
mani,  e  fu  poi  uccifo  in  battaglia  da 
Cornelio  Cofso.  Hanno  creduto  al¬ 
cuni,  che  ReEtrufchi  fofsero  li  chia¬ 
mati  Larti,e  che  tal  nome  fij'nificafi* 
fe  Re ,  poiché  Lar  Porfena  fi  difie  il 
Re  Chiufino,  e  LarTolumnius  il  Ve- 
jentano:  ma  veramente  in  Etrufco 
Lar  fu  un  femplice  prenome,  e  di 
là  lo  prefe  Lar  Erminio ,  che  fu  Con¬ 
fole  in  Roma  l’anno  30 5.  così  enun- 
ziandofi  tal  nome  da  Livio  ,  e  dall*  Liv.-i. 
Alicarnafseo.  Ecco  ciò  che  infegna  1*  ^ 
autor  dell’  Epitome  de *  nomi  a  piè  di  *  ‘  ' 
C  3  Valer- 

[a]  Sii.  Vili.  4 15.  Cortona  fuperbi  Tar - 
contis  domus  . 

[b]  Varr.  I.  4.  a  Coelio  Vivenn/i  Tufco  - 
duce  nobili  &c. 


Valerio  Maflìmo  ;  Lar  lartìs  prcenomen 
e/i.  Si  tiene  ancora  comunemente, 
che  Lucumone  voi  effe  dir  Re,  e  che 
alle  dodici  Città  dodici  Lucumoni 
prefedcflero.  In  fatti  cosi  dice  Ser¬ 
vio  più  d*  una  volta:  (a^)  avean  do - 
dici  Lucumoni ,  che  vuol  dir  Re  in  lingua 
Tofca  .  Ma  veramente  tal  voce  non 
fu  che  un  nome  proprio. (v)  Abbiamo 
in  Dionigi  d*  Alicarnarto  ,  che  da 
Città  Etrufca  andò  in  ajuto  di  Ro¬ 
molo  un  guerrier  famofo  per  nome 
Lucumone.  Abbiam  da  Livio,  che  in 
tempo  d*  Anco  Marzio  venne  a  Ro¬ 
ma  Lucumone ,  uomo  leflo  ,  e  ricco  ,  il 
quale  era  figliuolo  di  Demarato  da 
Corinto  ,  che  efiendofi  ^abilito  in 
Tarquinia,  e  prefavi  moglie  Etruf¬ 
ca  ,  (  c  )  avea  porto  nome  a  due  fi¬ 
gliuoli  che  n*  ebbe  ,  Lucumone  ,  e 
Arunte.  (d)  Infogna  Dionigi,  che 
querti  eran  nomi  Etrufchi  .  A  quel 
Lucumone,  che  in  Chiufi  nel  quar¬ 
to  fecolo  di  Roma  ingiuriò  Arunte, 

fiato 

(a)  ad  a£n.  11.  218.  ad  HUL6<.&  41  f. 
ad  X.  202. 

(b)  Hai,  /.  2.  p.  104.  b-o^ófisuv  0 ?v0[aa  . 

(c)  Liv.  1 .  1.  nomina  bis  Lucumo ,  utque 
Aruns  . 

(d)  Hai .  /.  4,  p ,  184, 
còno  ìs  o\  3' fila  va. 


flato  prima  Tuo  tutore,  talché  que» 
fli  per  ifdegno  andò  a  invitare  i  Gal¬ 
li  contro  Ja  fua  patria  ,  non  fi  dà 
maggior  titolo  dall*  I dorico  che  di 

(a)  giovane  prepotente.  Ma  in  fomma  co¬ 
si  pochi  fono  i  Re  ,  de*  quali  con 
fondamento  fodo  favellar  fi  polla  , 
e  il  fin  qui  detto  è  forfè  quanto  di 
non  chimerico,  e  di  non  ideale  fi 
può  mettere  infieme  di  floria  E- 
trufca. 

17  Ma  poiché  1*  Ifioria  non  de* 
nomi  folamente  ,  ma  de*  coftumi, 
delle  opinioni, e  degli  fiudj  dovreb¬ 
be  principalmente  dar  lume,  pallia¬ 
mo  a  indagar  la  coltura  di  quelli  no* 
Ari  progenitori,  e  di  gran  parte  d* 
Italia  antichilfimi  abitatori  .  Intorno 
a  quello  ben*  abbondanti  fon  le  no¬ 
tizie,  che  dagli  Scrittori  fi  ricavano, 
e  da’ monumenti .  Principiando  dal¬ 
ia  religione,  fra  tutte  le  nazioni  ido¬ 
latre  non  fi  trovò  mai  la  più  dedita 
al  culto  di  quella  .  Quinci  è  ,  che 
(°)  genitrice  e  madre  della  [upe frizione 
chiamò  Arncbio  1*  Etruria.  Si  ha  in 
C  4  Cice- 

(n)  Lìv.  I.  5.  prepotente  juvene . 

(b)  Arri,  I.  j.genetrix  &  metter  fuperjìi- 

tìonis  Etruria  » 
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Cicerone ,  che  gli  Etrufci  (a)  fi  die¬ 
dero  a  e f aminar  le  vi  fiere ,  perchè  pieni 
di  religione  più  fpejfo ,  e  con  più  cura 
degli  altri  j acrificavan  vittime.  Scrive 
Seneca,  che  quella  gente  ebbe  in  ti¬ 
fo  (b)  di  riferir  tutto  a  Dio .  Non  è 
però  da  maravigliarli,  fe  in  fatto  di 
religione  volumi  fcriflero  in  copia. 
Nominanfi  da  Tullio,  e  da  più  al¬ 
tri  Scrittori  i  lor  libri  ( c )  Rituali , 
Figurali ,  ed  Arufpicini.  Ne*  Rituali 
abbiam  da  Fedo,  che  s’ infegnava 
fd)  con  qual  rito  fi  fondaffero  le  Città , 
fi  con facr  afferò  i  Tempi ,  e  ly  are ,  qual 
fantità  fi  conferire  alle  nutra  ,  qual  giuf 
alle  porte ,  in  qual  modo  fi  difiribuiffie- 
ro  le  tribù ,  le  curie ,  le  centurie  ,  e  fi 
cofiituiffero  gli  c finiti ,  e  cosi  l*  altre  // 
fatte  cofe  alla  guerra  appartenenti ,  e 
alla  pace .  Però  fin  nell*  età  più  re¬ 
mote  (e)  fecondo  il  rito  Etrufio ,  come 

più 

(a)  Din .  I.  i.  quod  religione  imbuti  ftudio- 
fius ,  crebrius  bojìias  immolabnnt . 

(b)  Nat.  Qu.l.  2.  c.  32.  Nani  cum  omnia 
ad  Deum  referant ,  <&c. 

(c)  Cicer.  Div.l.  1.  Etrufcorum  arufpici¬ 
ni  ,  &  fulgurales ,  &  rituales  libri  . 

(d)  Fejì.  I,  6.  quo  rifu  condantur  urbes  y 
arte  &c. 

(e)  Varr.l .4.  rj 2  Oppida  condebant  mEa- 
tio  E  tu f co  ritti,  ut  multa  &c. 


più  altre  cofe ,  così  fi  fondavano  le  Cit - 
tà  nel  Lazio  |  cioè  co *  buoi  giogati  (  toro  e 
vacca )  e  con  aratro  cir condite endo  il 
folco ,  il  che  per  religione  in  giorno  di  fe¬ 
lice  anfpicio  face  a  fi .  Anche  per  dar 
principio  a  edificar  Roma  ,  fcrive 
Plutarco  ,  che  Romolo  chiamò  d* 
Etruria  chi  ne  infiegnafie  le  fiacre  ce- 
rimonie:  e  nelle  prime  età  di  Roma 
abbiam  da  Cicerone,  che  per  la  di- 
fciplina  degli  Arujpici ,  tutta  quella 
fcienza  fi  derivava  dall*  Etruria  . 
Nomina  Servio  i  libri  Etrufchi  degli 
Auguri ;  nomina  gl*  intitolati  S acri- 
fi cj  Acherontici  ;  nomina  i  libri  Ponti¬ 
ficali  ,  ne* quali  fi  conteneanofi*)/  no¬ 
mi  de  gli  Dii ,  e  la  ragion  di  tai  nomi  ; 
nomina  i  libri  Reconditi ,  ne* quali  fi 
trattava  dell* arte  augurale;  e  nomi¬ 
na  quelli  fib)  delle  cofe  Conf aerate:  o 
tutto,  o  quafi  tutto  veniva  lenza 
dubbio  dall*  Etrutco  .  Ne’ libri  Ache¬ 
rontici  abbiamo  da  Arnobio  ,  che  l * 
Etruria  prometteva  (c)  la  dìvtnizavon 
dell *  anime  in  virtù  del  fi angue  d*  alcu¬ 
ni  animali  a  certi  Numi  ojferto .  (fi)  Li- 

C  5  bri 

(a)  ad  Geor.  1.  21.  qui  &  nomina  Dsorton. 

(b)  ad  iX.  408.  in  libri s  Sacrorum  &c. 

(c)  Arnob .  /.  2.  'Etruria  in  libris  Acbe- 
ronticis  pollicetur  gire. 

(d)  ad  AZn,  /,  1,  46,  de  Fulguratura  « 


Divin. 
I.  1. 

ini  e, 
adAen. 
Ili  557. 
ad  VILI 
W8. 


58 

bri  Etrufchì  c’erano  ancora  (a)  della 
fulminazione ,  e  Begoe  Nihfa  a  ve  a  ferir* 
fa  un *  arte  per  ciò  eh*  era  tocco  dal  ful¬ 
mine.  Veggiam  nel  cementatore  an¬ 
tico  di  Perfio  >  come  .Auguri  y  e  A- 
rufpici  fi  chiamava n  d* E.truria ,  quan¬ 
do  awenivan  fulmini.  Dell* Etrufca 
difeipiina  trattarono-  Tagete ,  eBac- 
chetide  in  quindici  volumi ,  che  fu- 
ron  comentati  da  un  Labeone,  co¬ 
me  fi  legge  in  Fulgentio  Planciade~ 
In  tal  Difeipiina  abbiamo  nelFOrazion 
di  fb)  Cicerone  per  le  rifpafle  degli  A- 
rufpici ,  che  principalmente  fi  conte¬ 
neva  l*  interpretazione  de *  portenti.  Di 
cotefia  lor  Teologia  veggafi  Suida  ove 
parla  di  Silia.  Secondo  efia  non  fi  fil¬ 
mavano  giufie  Città  quelle,  in  cui  non 
SLervff  eran  tre  porte  con  fòle  unità  dedicate, e 
42  ’  altrettanti  Tempj  a  Giove ,  Giunone 
e  Minerva.  E’  credibile  venifie  dall 
Etrufco  anche  quel  libro che  Pla¬ 
cido  comentatordi  Stazio  fcrive  era  at- 
fd  tribui  to  a  Tirella ,  de  thuris  fìgnis\  e 
oevf  infegnava  a  raccogliere  buon  prefa- 
A7Q»'  0  reo  dai  moto.,  e  dal  crofeio 

dell* 

(a^  Set.  ad  VI.  72.  artem  fcripfeyat  fulgu  - 
utarum.  apud  Tufcos . 

(b)  Orar.  30.  portentorum.  explanationes 

tiùt r  afe Q'(urì\  difeipiina  coniinsri  ». 
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dell*  incenfo,  e  dal  falire,  e  piegar 
del  Tuo  fumo.  Del  ricorrere,  che  fi 
faceva  a  gli  artifpici  Etrufchi  fon  pie¬ 
ni  gli  Scrittori:  anzi  s’impara  da  Li¬ 
vio,  come  eran’unici  in  quello  fatto, 
mentre  dice,che  alcuni  prodigi  non  fu- 
ron  purgati ,  perchè  {tante  la  guerra 
conefiì  none*  erano  Àrufpici  .Tagete 
dallo  Scoliafte  di  Stazioè  pofto  a  pa¬ 
ro  con  Pittagora,  e  con  Platone; di¬ 
cendo,  che  in  certa  opinione  conve¬ 
nivano  autori  m affimi ,  Pittagora  ,  Pia- 
tone ,  e  Tagete .  Quelli  fu  chiamato 
fondator  dell'arte  indovinatola  daO- 
vidio,eda  Lucano.  Narra  va  fi,  eh’ 
era  forto  dalla  terra  in  afpettodi  fan- 
ciullo,  mentre  fi  arava.  Cicerone: 
()  gli  Etrufci  hanno  per  autore  della 
lor  difei piina  un  fanciullo  cavato  fuori 
arando.  Di  lui,  e  di  quanto  appar¬ 
tiene  alle  cofe  facre  ,  ed  alla  loro 
feienza  fuperltiziofa ,  veggafi  il  Dem- 
ftero,  che  intorno  a  quello  molti 
palli  d’antichi  Scrittori  eruditameli* 
te  pofe  infieme  nel  libro  terzo. 

Di  Labeone  dice  Servio ,  che 
avea  fcritto  ancora  un  libro  de 9 

C  6  Dii 

D  ìv.  I.  2.  habent  exaratuni  puerum 
auElorem  ci  fciplin<e  fu ee  , 

(b)  ad  /.  111.  ló8.  Animale! -,  quod  dea- 
nimis  fiant.i 


Lìv.l .y. 


ad 
Tàfb, 
A  4*  v- 
5*S» 
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Dii  animali ,  cioè  che  di  anime  eran 
diventati  Dei.  A  vere  non'i  Romani  fo¬ 
la  mente  ma  i  Greci  ancora  prefe  da 
gli  Etrufci  cerimonie, e  riti,  appare 
in  (<*)  Platone,  il  quai  ricorda  nelle 
fue  Leggi  di  non  abrogar  mai  anti¬ 
che  religioni,  nè  facrificj ,  lìano  pro- 
prj  del  paefe,  o  fian  dall*  Etruria  tolti , 
o  da  Cipro.  Ne*  primi  fecoli  della 
Repubfica  Romana  (b)  fei  de*  più  no¬ 
bili  giovanetti  fi  mandavano  a  ciaf- 
cun  popolo  d’ Etruria,  perchè  nelle 
religio fe  materie  ammaeftrati  folfe- 
ro.  Di  tanto  fa  fede  Cicerone,  che 
quella  antica  legge  recita  ancora . 
(c)  Guerre ,  contrari ,  prodigj ,  portene 
ti,  fe  il  Senato  f  ordinerà ,  fi  riporti - 
no  a  gli  Etrufci ,  e  agli  arufpici  ,e  dell* 
Etrujca  dif ciplina  refiino  i  principali 
iflruiti.  Quella  difciplina  Etrufca  ne 
3or  libri  jnfegnata,  impariam  da  Vi- 
truvio,  che  perfuadeva  tra  1*  altre 
cofea  fabricarfuoridellemurai  Tem" 

Pi 

(a ^  Plat.de legg.  l.^.tom.  i.p.  73P.  t*tr$ 

(b)  Cic.  D/v.  /.  1.  de  pnncipum  filiti  fex 
ftngulis  Etruri a  fopulis  in  di]  cip  li - 
nam  &c. 

(c)  De  Legib.  I,  2.  Bella ,  difceptat/o  , 
prodigia  <2c. 
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pi  di  Venere  ,  per  Sfontanare  ci© 
che  potefìTe*  inspirar  libidine  ;  dr 
(■>)  Vulcano,  per  richiamare  fuor  di 
Città  gP  rncend);  di  Marte,  perche 
tra’ Cittadini  non  lì  ufaflfer  P  armi; 
e  di  Cerere ,  perchè  i  luoghi  ad  effa 
dedicati  dovean’effer  Pepatati,  e  pu- 
ri  » 

18.  I  loro  Dii  furono  per  la  mag¬ 
gior  parte  i  medefimi  de*  Greci,  e 
dell’ altre  nazioni  idolatre,  e  molte 
delle  comuni  favolofe  tradizioni  ten¬ 
nero  anch*  eflì ,  il  che  s’impara  dair 
offervare  i  lor  monumenti  ;  e  con  che 
fi  finifce  di  comprovare,  come  nac¬ 
que  fin  ne*  primi  fecali  dopo  il  dilu¬ 
vio  l’Idolatria  ,  e  la  Gentilità  ,  e  co¬ 
me  tuttovenneda  un  iflefio  fonte. 
Per  le  lor  Deità  veggafi  quanto  ab- 
biam  riferito  nel  tomo  antecedente 
principiando  alla  pag.  145.  e  vegganfì 
infieme  le  ftampe  nell*'  opera  del 
Dempftero,  da  chi  l’edizicn  ne  di- 
reffe  inferite.  Imparali  quivi,  come 
ornamenti,  e  fimboli  particolari,  e 
differenti  da’ Greci  attribuirono  però 
ancora  a  i  Numi;  e  figure,  e  fatti 
fi  offervano,  donde  dottrine,  e  fa¬ 
vole 

(a)  Vitr.  I.  2.  c.  7.  Extra  rnurum  Ventri* 
Vulcani 
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vole  lor  proprie  fi  portoti  dedurre. 
Alcuni  Dei  particolari ‘ebbero  anco* 
ra  da  metter  nel  numero  di  quelli  > 
che  Tertulliano  chiamò  Municipali . 
Tal  può  dirli  VertumnO.  Abbiamo  in 
Vairone,  com*  era  fama,  la  firada 
Tofca  in  Roma  efler  denominata  da 
que*  Tofcani,  che  vennero  con  Ce¬ 
lio  Vivenna  in  ajmo  di  Romolo  con- 
jj  l  tra  il  Re  Sabino;  ed  eflfer  quivi  la 
4  c\  <?'  ftatua  di  Vertumno,  perchè  quello 
era  Dio  d *  Etruria  :  quella  fiatila  era 
forfè  la  nominata  da  Cicerone  con- 
tra  (a)  Verre.  Properzio,' gli  fa  pro- 
.  F/  fefiare  in  un’  Elegia  d'efier  Tofeo  ye 
2t4'  'di  Tofcbi  nato.  Tale  fu  la  Dea  Vob 
tumna ,  dal  cui  tempio  fi  denomina¬ 
va  la  Città  defiinata  al  generai  Par- 
r  D  i  lamento.  E* credibile  fia  la  nomina- 
ji\  ta  da  S.  Agoltinocon  nome  di  Vo- 
Intima,  cui  accoppiò  il  Dio  Voìumno. 
Nominò  Fello  anche  il  Dìo  Volturno. 
I'  7>  -in  Ma  più  celebrata  fu  Nortia ,  chiama- 
prìnc.  ta  Dea  Etrufca  da  Tito  Livio  ;  e  men- 
Apoi.  c.  tovata  da  Tertulliano  come  Dea  di 
24‘  Bolfena  ,  dove  le  Deità  annovera  di 
yarj  popoli ,  alcune  delle  quali  pof- 
fono  entrare  nel  noftro  coro.  Fu 
anche  nell*  Etruria  un  oracolo  di 

Te- 

(a)  Ven.  3.  qui  a  Jtgno  Vertumni 
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'Falde  fecondo  fi  legge  in  Plutarco, 
ma  ben  corregge  il  Demflero  ,  di 
Temide . 

E’notabilefopra  tutto, come  gran  ra¬ 
gione  c’è  di  credere,  che  gli  Etru- 
fei  avefiero  anche  Io  fi  rana  culto  del 
Dio  Mitra»  Non  fi  ricava  veramen¬ 
te  ciò  da  verun’Autore,  benché  ilSig 
Gori  ne  citi  tre ,  ma  ben  fembra  ri¬ 
cavarli  dall’  urne  loro .  Ofiervifi  nell* 
Etruria  Regale  (  tav.  Hi.  n.2.^quel- 
lo  eh’  ha  il  ginocchio  fu  l’ara  *  e  la 
palma  nella  finifira.  Ben  giudicò  il 
Bonarroti  ,che  figuri  il  finto  Marti¬ 
re  di  que*  mille  ri  .  Mimos  Martyrìì 
gli  chiamò  Tertulliano,  perchè  tut¬ 
to  confifieva  in  apparenza,  e  in  fiero 
minaccie  di  morte,  quali  bifegnava 
deprezzare  intiepidamente  .  A*  me- 
defimi  arcani  fpetta  anche  il  prece¬ 
dente  difègno,  nel  quale  una  minac¬ 
cia  è  da  credere  fi  rapprefenti ,  co¬ 
me  irr  altri  fimili,  e  non  un  veroo- 
micidio»  Tali  cofe  fi  figuravan  forfè 
fu  le  caffè  fepolcrali  di  coloro,  eh’ 
erano  fiati  iniziati  in  quelle  follie , il 
che  fi  riputava  di  molto  onore.  \J 
atto  folenne  di  tenere  il  ginocchio 
fu  l’ara,  indica  efierfnnzion  Minia* 
ca  anche  la  rapprefencata  nel  Mufco 

Etrvfco- 


Etr.Lx. 

c.  18* 


Mufi 
Etr.p * 

54*- 


de  Cor.. 

c.  15. 
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Etrufco  alla  tav.  150  ,  dove  parve 
all’  editore,  non  fi  fa  perchè,  di  ve* 
der  1*  efpiazione  di  Pi!ade,e  Orefie. 
Forfè  gli  Etrufci  avean  portato 
quelli  pazzi  mifteri  d’Oriente,  ed  è 
credibile  che  gli  prendefleroda  loro  i 
Romani  ;  ma  perchè  de*  Romani 
monumenti  non  ne  abbiamo  fé  non 
molto  pofleriori  di  tempo  ,  perciò 
in  efiì  nuovi  (imboli,  e  cerimonie 
diverfe  ravvifanfi  .  Confondono  al¬ 
quanto  le  due  o  tre  urne,  nelle  qua¬ 
li  chi  tien  1’  ara  col  ginocchio,  ocol 
piede,  (iringe  ancora  coltello,  o  fpa- 
da,  e  fembra,  benché  in  tal  politu¬ 
ra  ,  combattere  ;  anzi  due  ,  un  di 
qua  un  di  là  ,  con  corrifpondenza 
fcenica  fembran  caduti  a  terra, come 
nella  50.  Etr.  Reg.  e  nella  150.  Muf. 
Etr.  Ma  chi  può  render  cento  di  tut¬ 
to  quello,  che  in  così  diane  funzio' 
ni  color  fi  face(fero?o(Tervabile  è  fio- 
pra  tutto,  che  ne  pur  ne*  caduti  fe¬ 
rita  fi  vede  alcuna,  nè  indizio  di  fan- 
gue  f parlo ,  onde  tutto  può  credei  fi 
apparenza,  e  dimoftrazione .  fn  ah 
cune  C:ttà  d*  Italia, e  più  in  villag¬ 
gi,  per  certe  folennità  ,  e  procefiio- 
ni  qualche  martirio ,  o  fatto  di  facra 
Storia  fi  rapprefenta  alle  volte  fopra 

d’un 


d*  un  palco  in  modo  fimiliiTimo.  Do* 
ve  fi  figurano  Gladiatori,  vediamo 
immerger  coltelli  nel  petto  ,  come 
in  molte  caflette  dì  Chiufi  .  Tutta¬ 
via,  che  certami  funerali  e  gladiato¬ 
ri!  fi  figurino  quivi  talvolta  ancora, 
noi  diremo  per  certo  incredibile:  ma 
non  è  già  da  ammettere  per  niffim 
modo,  che  dedur  fi  debba  da  que* 
fi  e  figure  1*  ufo  di  vittima  umana 
negli  Etrufci ,  come  fofpettò  il  Bo¬ 
llanoti,  ed  afferma  ilGori.  Nelle 
infinite  menzioni,  che  di  tal  gente, 
e  de’  fuoi  cofiumi  abbiamo  negli 
Scrittori,  il  che  da  quello  Trattato 
fi  può  raccogliere, come  farebbe  pol- 
fibile,  che  di  un  tal’  ufo  così  fira* 
no,  e  così  notabile  nitin  cenno  fi  tro- 
vaffe  ?  Di  tanti  Scrittori  Roma¬ 
ni  ,  e  Greci,  che  parlano  di  così 
fatti  facrificj  offervati  nell5  altre  na¬ 
zioni  ,  come  farebbe  potàbile  che  de5 
praticati  da  gli  Etrufci  ninno  avelie 
parlato  mai?  Non  pochi  autori  La** 
tini  da  ciò  che  trattavano  cccafioni 
n*  ebbero  così  profiline,  che  non  era 
maipoffìbile  il  dimenticare  coftuman- 
za  così  rara,  che  fofse  fiata  nell’Ita¬ 
lia  fieffa  .  Non  fi  può  adunque  ,  e 
non  fi  dee,  attribuire  ufo  così  in- 

digno, 
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degno,  e  così  barbaro  a  i  noffri  E- 
trufci  fenza  verun  fondamento  d* 
autorità.  Nè  fi  dee  prendere  per  1* 
ifteffo  Tufo  de’  Gladiatori;  perchè 
fe  ben  crudele  anch’efib,  pure  era 
molto  differente  dai  trucidare  a  fan- 
gue  freddo  chi  non  fi  poteffe  difen¬ 
dere.  In  que’ combattimenti  almeno 
il  vittoriofo  era  falvo,  e  dava  fpe- 
ranza  a  tutti  la  bravura,  l’arte,  la 
deftrezza  ,  e  la  forza.  Leggefi  in 
Macrobio  ,  e  neli’  Alicarnaffèo  , 
che  fi  placaron  già  Saturno,  e  Dite 
con  umane  vittime,  il  che  da  Ercole 
fu  abolito;  ma  funo  e  1*  altro  parla 
de’ Pelafgi,  e  non  degli  Et rufci ,  e 
parla  di  ciò  che  fi  faceva  fu  l’uno 
de’ fette  colli  .  Aggiungali,  che  ciò 
fi  accenna  quali  in  modo  di  tradizion 
favolofà. Anche  a’Romani  tal’ufo  inu¬ 
mano  s’ imputa  a  torto;  perchè  ffra- 
vaganza  una  volta  avvenuta  non  fi 
dee  dir’ ufo.  Quando  per  iniquità  di 
Lìv.  chi  con  fu  Ita  va  ì  libri  fatali ,  due  cop- 
/.  22.  pie  di  fi  l  anieri  fervi  furon  fepolti  vi¬ 
vi  ,  dice  lo  Storico,  che  facrificio  Ro* 
mano  non  ave  a  più  macchiato  dy  umano 
f angue  il  terreno. 

19.  Tra  le  cerimonie  di  religione 
fontuofe  furono  fra  eh  Etrufci  le 

Pom- 
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Pompe,  eh’  or  diremmo  Proceflìo- 
ni.  Beli*  efempio  ne  dà  1*  antichif- 
fìmo  vafo  d*  argento  rapprefentato 
nella  tav.  78.  dell*  Etruria  Regale  . 
L*  amor  del  Ragionamento  fopra 
gl*  Itali  primitivi  notò  ,  come  ufo 
fu  de*  Tofcani  di  aver  nelle  Pom-f* 
pe  / nono  ,  e  ballo ,  e  canto  ;  e  lo  pro¬ 
vò  con  un  bel  palio  d*  Appiano  ,  il 
quale  deferivendo  la  comitiva  de* 
Trionfi  tifati  da’ Romani ,  dice ,  che 
innanzi  al  Trionfante  andavano  i 
Littori  con  tuniche  rcjfe ,  e  con  coro  d* 
uomini ,  ì  quali  fonavano  Cetre ,  e  Tì¬ 
bie  a  imitazione  delle  Pompe  Etrufche  , 
f a f ciati  al  mezzo  della  perfona ,  e  con 
corone  dorate ,  procedendo  a  paro  a  pa¬ 
ro  in  ordinanza  con  Canto  ,  e  Ballo . 
Ma  perchè  chi  legge! Te  Appiano  nel» 
la  verfion  Latina,  non  troverebbe  il 
fentimento  ftelfo,  mentre  le  parole, 

X°gìi  XtOaftfiijy  <n  x,'  T/rj/j /SVy  £’j  Tot 

Typ’f 'hv/kvs  tto/utti's  vefieZuirfjttvcii ,  le  hanno 
refe  chorus  citbariflarum  >ac  fatyrorum 
Etrufco  more  cinElorum,  il  biadetto  auto* 
re  avverti,  come  gl*  interpreti ,  e  i  lor 
correttori ,  «e//*  edizioni  mo¬ 

derne  che  nell*  antiche ,  nè  intejero  il 
vefimcnto  de*  Littori ,  /  Sonatori  di 

flauto,  cui  cambiarono  in  Satiri  ,  nè  il 

cadere 
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cadere  fu  tutto  il  complejfo  di  tali  co. 
fe  la  imitazione  dell  ufo  Etntfco  ^qual 
e] fi  fecero  cadere  fi  le  cinture.  Or 
qui  non  farà  fe  non  bene ,  di  ac¬ 
cennare  un  efempio  deli*  ordinario 
procedere  di  alcuni  moderni  Scrit* 
tori.  Avea  recitato  quello  luogo  il 
1.3.  e.  Dempfìero,  ma  per  provare,  che  il 
3Ó-  Trionfo  de’  Romani  era  fiata  in- 
venzion  degli  Etrufci,  quando  in  ef¬ 
fo  niuna  menzione  fi  ha  di  trionfo 
Etrufco,  ma  fol  del  Romano ,  qual 
fi  dice  imitava  in  certe  ccfe  una 
pompa  Etrufca  .  Cita  egli  ancora 
Strabone,  dove  non  l’ufo  del  Trion¬ 
fo,  ma  1’  apparato,  e  la  fontuofìtà 
di  elio  dice  aver  portata  a  Roma 
Tarquinio  ;  ficcome  dice  ,  che  vi 
portò  anche  gli  ornamenti  Confo- 
lari,  e  non  però  fi  fanno  i  Confoli 
cofa  Etrufca  :  nè  dice  ciò  Strabone 
per  farne  onore  a  gli  Etrufci ,  ma 
bensì  a’  Greci.  Il  Dempfìero  con 
tutto  ciò  in  virth  di  quelli  palli  af- 
ferì ,  eh*  errò  ()  Plutarco,  quando 
aferiffe  a  Romolo  V  origine  del 
Trionfo;  e  prima  di  addurle  parole 
d’ Appiano,  premette  ,  che  con  effe 
quel  verace  Storico  fa  l  invenzioni  del 

Trionfo 

(a)  Errar  itaqtte  Plutarchus  Ó'c. 
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Trionfo  di  mille  '  anni  e  più  anteriore  p>^8. 
all *  edifeazion  di  Roma  ;  dove  im-  mtIle  . 
pariamo  ancora  come  il  i  nonio  di  arn^ims 
Scipione  (poiché  di  elfo  quivi  parla 
Appiano,  il  che,  forfè  per  fretta, 

T  erudito  Dempftero  non  avvertì) 
fu  mille  anni  avanti  Roma .  Ma  no¬ 
tili  fopra  tutto ,  cotti’  egli  apporta  , 
e  loda  la  verfion  falla  ,  eborus  citha - 
riftantm  ,  ac  Satyrcrum  Etra f co  more 
finftorum.  Ora  il  Signor  Goti ,  dove 
nel  fuo  Mufeo  Et r ufo  replica, che  il 
Trionfo  fu  invenzion  degli  Etrufci ,  Muf, 
indica  anch’egli  quello  luogo  d’  Ap-  En‘ 
piano ,  quali  da  efso  fi  tragga ,  non 
ciò  che  facean  gli  Etrufci  nelle  fa- 
ere  Pompe,  ma  ciò  che  facean  ne* 
Trionfi  ;  e  conferma  ,  che  gl*  inven¬ 
tarono  molto  prima  dell*  edificazion 
di  Roma ,  e  approva  ì  Satiri  cinti  al 
modo  Etrufco ,  e  conchiude ,  che  que- 
fio  pafso  dal  Dempfiero  fu  elucidato.  Demp - 
Arrichifca  egli  fempre  più  di  così 
ratte  elueidazioni  la  mente;  ma  non 
manca  chi  riflette,  come  il  Verone- 
fe,  che  ha  indicato  il  vero  e  chiaro 
fenfo  del  pafso,  e  che  ne  ha  corretta 
la  ridicola  verfione  ,  non  ha  fatto 
nulla,  e  fi  tace;  ma  lo  flraniero,  il 
quale  niente  ha  veduto  di  tutto  que- 
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fio  ,e  nel  qual  fi  leggé  ,  che  il  Trion¬ 
fo  di  Scipione  fu  prima  di  Roma  , 
quegli  ha  fatto  tutto,  e  l’ha  elucida¬ 
to.  Curiofa  ferie  di  così  fatte  Ofser- 
vazioni  fi  potrebbe  porre  infieme,  fe 
tal  fatica  pjtefseafiìcurarfi  dal  fofpet- 
to  di  vanità. 

Porremo  fine  a  ciò  che  appartie¬ 
ne  alla  religione  con  avvertire  ,  come 
il  folte  dell’  Etrufche  fuperrtizioni 
confi fie va  nella  pretcfa  fcienza  indo- 
vinatrice  ,  e  nel  darli  a  credere  ,  o 
nel  voler  far  credere  ,  che  dalle  vi- 
fcere  degli  animali,  dal  volar  degli 
uccelli,  dallo fcoppiar  de  i  fulmini, e 
da  ogni  cafuale  avvenimento,  o  appa¬ 
renza  conofcer  fi  potelfe  ,  ed  argui¬ 
re  il  futuro.  Cotal  vaneggiamento 
noncefsòcol  mancardell’  imperio  lo¬ 
ro,  nè  con  Io  fpegnerfi  del  nomeE- 
trufco, poiché  veggiamo  in  Ammian 
Marcellino  ,  che  fin  1*  Imperador 
Giuliano  artifpici  Etrufchi  ccnducea 
feco  periti  delle  cofe  prodigiose ,  i  quali 
con  1’  infpezione  de’  lor  libri Efer ci¬ 
tali  (  cioè  trattanti  delle  cofe  appar¬ 
tenenti  a  gli  efercitij  (a)alTerirono, 

non 

(a)  Amm.  I.  2$,  c.  5.  &rufci  fune  baruffi • 
ces  &c.  prolatis  libris  Exercitalibus  , 
ojiendebant  fignur»  hoc  effe  probibito - 
ri  urn. 
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non  doverli  procedere  innanzi ,  per¬ 
chè  efsendo  /lato  prefentato  a  Giulia¬ 
no  da  una  truppa  di  foldati  un  Leo¬ 
ne  uccifo  ,  1*  avean  prefo  per  fiegno 
proibitorio :  ove  a ppa ri fce  continuato 
1*  antico  linguaggio  di  Labeone  ,  il 
quale  avea  ne*  Tuoi  libri  infognato  , 
certo  uccello  efser (a) proibitorio  ,  come 
fi  ha  da  Plinio.  Ma  non  fino  a* 
tempi  di  Giuliano  /blamente ;  Ieggefi 
nella  guerra  Gotica  di  Piocopio  ,  Bel. 
che  nel  fedo  fecole  Cri/1  iano  i  Tof-  Gotb.l. 
cani  alle  divinazioni  eran  pur  dediti  2I* 
ancora . 

20  Paflàndo  avanti, deli*  e/Tere  fia¬ 
ta  quella  gente  molto  /ludio/à  edot¬ 
ta  ,  te/limonj  abbiam  /ingoiati,  tal¬ 
ché  atte/la  Livio,  (b )ejfierfi  già  in  Ro¬ 
ma  ammaeflrati  i  figliuoli  nelle  lettere 
Etrufcbe ,  come  poi  nelle  Greche.  Ec- 
cogii  in  paraggio  co5  Greci,  ma  per 
tempo  anteriori  nel  ctedito  ad  e/fi  . 
Demarato  benché  Greco  fece  in/t  mi¬ 
re  nelle  lettere  Etrufche  ugualmente 
che  nelle  Greche  i  figliuoli  fuoi,per 
tellimonio  dell *  Alicarna/Teo  .  Aver 


co  fioro 


[a]  Plin.  I.  io.  c.  14.  Labeo  probibitorium. 
[b]  Liv,  l.  9.  Romano t  pueros  ,  ficut  nane 
Grtccis ,  ita  titne  Etrufcis  literis  erudì* 
vi  Jolitos. 
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canoro  grandemente  attefo  a  gli  fludj  , 
e  all*  invejìigazione  della  natura ,  fcri- 
ve  Diodoro  (a).  Ne* libri  dell*  Etr «- 
fea  difaplina  fi  vedean  dipìnte  più  fpe - 
zie  d*  uccelli ,(ty  quali  a  tempo  dì  Pli¬ 
nio  non  fi  eran  veduti  da  [e coli ,  ed  e- 
ran  mancati  :  da  che  fi  può  raccorre, 
quanto  d’  antico  avefler  fatte  ©nerva¬ 
zioni  fopra  gli  animali  .  In  certa 
quefiìone  ,  dove  avea  parte  la  reli¬ 
gione  ,  e  1*  anatomia  ,  dille  colui  pref- 
fo  Macrobio ,  poterli  legni  re  (c)  o  ly  opi¬ 
nione  Etrufca  xo  V  Egizia .  Setta  Italica 
fi  denominò  quella  di  Pitagora,  da  Eu- 
febio  nella  Preparazione  Evangelica 
chiamato  capo  de*  Filofofi .  Che  Pitta- 
gora  folle  Tofco,  neabbiam  tefiimonj 
lo  fiefiò  Eufebio,  e  Clemente  Aleflan- 
drino,  e  Porfirio,  e  Laerzio,  e  Sui- 
da;  talché  quando  afierìStanlejo  nel¬ 
la  Tua  Storia  Filofofica}  non  efler  Pi¬ 
tagora  fiato  Italiano,  non  confiderò, 
che  l’averlo  alcuni  autori  voluto  E- 
trufeo  d’  origine  ,  ma  nato  in  terra 
Cieca,  potè  venire  dalla  nota  ambi- 

zion 

(a)  Di  od  5.  Tt 

&c. 

(b)  Pi  in,  I.  1  o.  c.  1 5 .  depióìa  in  Etrufca 
Difciplina  &c. 

(b)  Sai.  vcl  Etrufcam  ,  vel  A ET** 

gyptiam  »pinionem  fequatur  4 


zion  de*  Greci  dj  tirar  tutto  a  fé .  TJatOy  Symp. 
nodrito  ,  e  ammaestrato  in  Etntria  Io  1.3. qu, 
provò  quel  Pittagorico  preffo  Plutarco  7» 
e  famigliare  a *  Primati  d *  Italia  Io 
difse  altrove  Plutarco  flefso .  (a)  Per 
cono fcer e  i  Pittagorici  venne  in  Ita¬ 
lia  Platone,  e  daefsi  prefei  Tuoi  dog¬ 
mi  ,  fpezialmente  all*  immortalità 
delfanima  attinenti  • 

Notò  Diodoro  ,  come  gli  Etrufci 
erano  più  d’  ogn’  altra  gente  dediti 
aircfservazione  de*  fulmini ,  e  che  fi-  j. 
no  a  fuo  tempo  da  ogni  parte  del  Mon¬ 
do  fi  ricorreva  a  loro  per  interpretar¬ 
gli.  Nacque  da  tale  attenta  ofserva- 
zione,  che  videro  ,  e  conobbero,  co¬ 
me  non  vengono altramentedalle  nu¬ 
vole  ,  ma  fi  accendono  vicino  a  terra 
e  firifciano  di  b^fso  in  alto. Perciò, 
afferma  Plinio,  che (b)  /* Etruria  pen* 
f  avay  che  ufciff  irò  anche  dalla  terra .  La 
forza  della  prevenzion  popolare  non 
gli  lafciò  proferire  ,  che  non  venga¬ 
no  afsolutamente  dal  Cielo  ,  e  che 
1*  ordinaria  generazion  loro  fia,dove 
qui  bafso  avvampar  fi  veggono  ,  co- 

D  me 

(a)  Cic.  Tufo.  I.  i.ut  Pythagoreos  cogn» . 
fcer et  in  Italiani  veniffe  &c. 

(b)  P/in.  I.  2.  c.  52.  Etruria  erumper^ 
terra  quoque  arbitratur  % 
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me  aggiorni  noflri  fiwè  conofciuto . 
Accoppiarono  i  Tofchi  fecondo  ij  foli* 
to  alla  dottrina  le  fuperllizioni  ,  af- 
c*f.  53.  ferendo,  che  nove  D<i,e  non  Giove 
folo, (cagliano  le  faette,ed  efferque- 
iìe  di  undici  generi,  de’ quali  tre  ne 
davano  a  Giove  ,  dove  i  Romani  fo» 
lamente  due  .  Credevano  ancora  , 
che  con  certe  preci  ,  e  fi  potefsero 
cacciare  i  fulmini,  e  far  venire:  per* 
ciò  antica  fama  era  tra  loro  ,  che  fi 
fofse  impetrato  un  fulmine  da*  Vul- 
finiefi  centra  un  mofiro  chiamato 
Volta,  il  quale  dopo  fatta  llrage  ne* 
campi , entrava  in  Città  .  Per  quelli 
lor  mifierj  ne*  fulmini  una  dividane 
fi  fecer  del  Cielo  in  Tedici  parti. 

Il  giorno  civile  ebbero  in  ufo  d*  in¬ 
cominciarlo  dall’ora  fella  diurna ,  eh* 
era  quanto  dire  dal  mezzo  giorno  :  lo 
dice  Servio  (a)  efprefsamente  .  Non 
furono  in  ciò  imitati  dà  i  Romani, 
che  l’incominciavano  a  mezza  notte, 
come  fi  ha  in  più  Scrittori, e  ne’ Di» 
gelli  all  a  legge  ottava  de  Ferii s ,  che 
parla  così:  (b)  fecondo  V  ufo  Romano' 

inco' 

(a)  ad  VI.  535.  quod  fecundum  Tuj'cos 
diei  ortus  eji  a  fexta  diei  bora . 

(b)  D.  /.  2,  t.  i’.  More  Romano  dies  a 
media  notte  incipit . 
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incomincia  il  giorno  dalla  mSZZ*  notte, 
Prefero  bensì  i  Romani  da  loro  Ja 
divifion  del  mefe  ,  e  il  chiamar’ Idi 
('■l)il  giorno  di  mezzo,  che  Io  parte 
in  due.  Abbiamo  da  Suìda,  che  gl® in 
indovini  Etrufchi  faceano  menzione  * 
dell*  Anno  grande  ;  ma  donde  ne  de- 
fumefiero  il  periodo,  non  abbiamo. 

2 r.  Nell’  Arti  fopra  tutto  coloro 
fur  Angolari .  II  Dempfiero  ia  pruo-  Etr.. 
va  di  ciò e  per  moftrar  che  i*ÌÌe  Reg\{ 
tenean  prefso  di  fe  gli  artieri ,  cita  ' 
un  pafso  di  Tito  Livio  ,  nel.  qual  Liv.  /. 
veramente  Artijìces  non  vuoi 'dire  arm  5*  imT> 
tcfici ,  ma  attori  Scenici  :  equi  voco  pre* 
fo  anche  da  molt’  altri,  e  lignificato 
non  pollo  nè  pur  nel  fuo,  grande  ed 
ottimo  Dizionario  da  Rafilio  Fabro.Ma 
bene  a  propofito  citò  egli  quivi  E- 
raclide,  in  cui  fi  legge ,  che  dell’ar* 
ti  (o)  n*  ebbero  gli  Etrnfci  moltijjìme  . 
Vegganfi  i  frammenti  di  queU’Autore 
editi  prima  in  Roma  ,  poi  a  piè  d’E' 
liano.  Quanto  fofsero  eccellenri  nel 
maneggio  de*  metalli,  e  ne’  lavori  di 
terra, i  lor  monumenti  dimofirano. 

La  fiatila  togata  del  MufeoMediceo> 

Di  la 

(a)  Macrob.  Sat.  /.  i.  c.  1 5.  lduum  pero¬ 
ro  n  omcn  a  'Tufcis  &c. 

(b)  Heracl,  rg^vag  i'xoort  vhu's’as , 
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la  Chimera  di  belIifTitfiO  metallo  ,  e 
piu  altre  opere  vuote  dentro, e  lavo* 
rate  con  tutta  perfezione  per  ogni  con¬ 
to  fanno  conofcere  quanto  in  ciò  va- 
lefsero.  De’  lor  vali  di  terra  tuttora 
quantità  fopravanza  grandifiima ,  leg¬ 
geri,  e  durirtimi,  e  dopo  tanti,  e 
tanti  fecoli  intatti,  talché  parrebbero 
di  fabrica  recente.  Tra5 Greci  ancora 
erano  in  grido,  e  in  /ingoiar  pregio 
i’ opere  loro  .  In  un  mfo  di  Federa¬ 
te  antico  Poeta,  per  comendare  il  la¬ 
voro  d*  una  lucerna,  fi  dice  ch’era 
Tofana  ;  fa)  e  nota  quivi  Ateneo  , 
come  i  Tofchi  erano  amami  dell’  ar¬ 
ti  ,  ed  in  effe  eccellenti.  Fra  le  piu 
nobili  ed  ingegnofe  qual* opera  fi i ma¬ 
li  piu  G  reca  delle  fiatile  ?  e  pine  a* 
tempi  di  (b  CaiTiodorio opinion  correa, 
che  1  invenzione  folle  fiata  de  gli  E- 
trufei.  Tertulliano  a  gli  uni  ed  agli 
altri  ugualmente  ne  diede  il  pregio  , 
ove  difse  :  (0  gP  ingegni  de*  Greci ,  e 
de*  Tofchi  inondar  cn  Roma  co*  firmi  acri . 
In  Italia  fioriva  già  la  flatuaria  fino 
a*  tempi  d’  Evandro  per  relazicn  di 

^  Pli- 

(a)  lib.  1  p.  700.  v»)»  órxov  ÓV. 

(b)  Caff.  Var.  1 .  7.15 .  Has  frimtmt  Tufci 
in  Italia  inven/fje  jerunittf . 

(c)  Tert.  Apoi.  lngcnia  Gratcrum  atquc 
Tujsorum  C re. 


PI  inio ,  e  le  fiatue  Ecrufce  (a)erano  già 
d’antico  fparfe  per  tutto.  Per  forma'* 
re  il  famofo  Giove  Capitolino  non  di  ?l'in 
Grecia,  ma  di  Fregella  prefe  l’artefice 
Tarquinio  Prifco.  Due  mila  fiatile  fu  I2‘ 
fcrittofi  trovaflèro  nella  fola  Città  di 
Bolfena.  Ammiravanfi  in  piccolo,  e 
in  grande,  mentre  {appiani  dal  me- 
defitno  Plinio,  che  uno  de’ più  ma- 
ravigliofi  ed  eccellenti  colofiì  di  Ro¬ 
ma  era  d’opera  Etrufca  ;(j)  e  fappiam 
da  Orazio,  (c)  che  le  figurine  di  tal  ma¬ 
niera  fi  computavano  tra  le  cofe  pre- 
ziofe  ,  e  con  le  gemme  •  Mi  dilun¬ 
gherei  troppo  ,  fe  volefli  andar  de¬ 
correndo  per  tutte  J  arti  del  difegno. 
Dirò  fidamente  come  della  Plafiica, 
o  modellatrice  ,  fu  attribuita  a  gli  E- 
trufci  anche  1*  invenzione  ,  (d)  come 
fi  vede  in  Clemente  Alefiandrino  . 
Plinio  dice  però,  ch’altri  I* attribuì*  /.$$. 
va  a’  Greci  aderendo  fo fife  fiata  por-  i2- 
tata  in  Italia  da  chi  ci  venne  di  Co¬ 
rinto  con  D. marato;  ma  a  chi  ven- 

D  3  ne 

(a)  /.  -4-  r.  7.  Signa  Tufcanica  per  ter  ras 
difperfa  &c.  duo  milita  &c, 

(b)  Aug u Jìì  T nj (unicum , 

(c)  /.  2.  ep.  2.  Tyrrhena  figlila  . 

(d)  Stroy w.  /.  I.  Vari  Tour*avo<»S  t*V  FIX«- 
fixn v  iirivoiìvou» 


velati 
recepi¬ 
rei  , 


/.  12.  C. 

IO.  du¬ 
ri  foca¬ 


ta 
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ne  con  Demarato,  padre  di  Tarqui- 
nio  Prifco,  fu  chi  attribuì  altresì  in 
gran  parte  la  pittura;  e  pure  per  of- 
fervazion  cello  fìeflo  Plinio  effa  era 
già  perfezionata  in  Italia  gran  tem¬ 
po  avanti  ;  (a)  belle  dipinture  veg- 
ge indolì  ancora  a  fuo  tempo  in  Ar" 
dea  ,  eh*  erano  più  antiche  di  Roma: 
con  quanto  perfetto  artifìcio  lavorate, 
può  raccoglierli  dal  dirle  egli  dopo 
tanti  fecolì  così  confervate  ancora  , 
che  parean  frefche,  tuttoché  i  tempiet¬ 
ti,  in  cui  fi  trovavano, feoperti  folle¬ 
rò,  e  fenza  tetto.  Le  Ior  figure  di 
metallo  poco  fa  menzionate,!  Ior  vali 
tutti  con  belle  tinte  iftoriati  ,  e  al¬ 
quanti  de’  lor  baffi  rilevi  in  pietra  , 
badano  a  far  conofcere,  quanto  nel 
difegno  valeffero.  Quintiliano  trova¬ 
va  le  fcol ture  loro  alquanto  durette 
ma  o  intendeva  delle  più  antiche  , 
o  parlava  di  quel  fecco,  che  rappre- 
fenta  il  vero  più  fedelmente.  L3 au¬ 
tor  dell3  Antichità  Spiegata  dice  nel 
fecondo  tomo,  come  tanto  è  dire  fi - 
gttre  Et rn fiche ,  quanto  molto grcjfiolane: 
ma  convien  dire,  eh3  ei  ne  vedeffe 
poche,  ovvero  che  immerfo  ne3 più 

gravi 

(a)  /.  3  5 .  c.  r.  aftiquiores  urbe  piciu- 

rie  » 
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gravi  fuidj  al  difcgìio  poco  atten¬ 
dete  , 

Nell1  Architettura  de!!’  arti  mae- 
ftra  Tappiamo,  come  i  Tofcani  die¬ 
dero  il  nome  a  quello  degli  Ordi¬ 
ni,  che  primo  e  più  antico  fi  co- 
nofce  degli  altri.  Quattro  generi  di 
colonne  rotonde,  differenti  per  le 
proporzioni ,  annoverò  Ifidoro ,  Do-  j  ^ 
riche ,  J ortiche ,  Tofcan; ,  e  Corintie.  LT  lo/ 
Alberti  offervò  ne’  lavori  Erra Tchi  il  Arci-. 
capitello  che  chiamiam  Dorico:  ve-  i-j *c'-6* 
rameme  anche  nel  fregio  ,  di  tal* 
ordine  fembra  (piccare  il  coti  urne  E- 
trufco  di  tirar  tutto  a  religione ,  met¬ 
tendo  fra  mezzo  a’  triglifi  la  patera, 
e  il  capo  del  bue  faerificato.  Per  er¬ 
gere  il  tempio  di  Giove  Tarpejo  d* 
ogni  parte  d’ Etruria,e  non  di  Grecia 
fece  venire  i fa)  labri  Tarquin  io.  Tra 
le  mura  meglio  lavorate  che  fi  trovaf- 
fero,  computò  Vitruviofl^  le  antiche 
d*  Arezzo’,  c  fece  menzione  fc)  dell* 
vfo  Tofcano  di  ornar  le  (òmmìtà  con 
figure  dorate  ,  o  di  terra  cotta  ,  o  di 

D  4  me* 

(a)  Liv.  I.  i.  filnis  undìque  ex  Eiruri a 
ar.citis  . 

(b)  l  2.  c.  8.  Avelli  vetufìum  egregio  fit¬ 
ti  um  murimi . 

(c)  /.  3.  c.  2.  Tufo  anice  more  . 


So 

A4.C.7.  metallo  ;  e  dopo  aver  trattato  d<;  i 
Detuf-  Tenlpj  fecondo  i  modi  Greci ,  pafsò 
gyC'  a  trattarne  iecondo  le  maniere  Lo- 
fcane.  Tra  le  parti  della  cafal’Airio 
infegna  Varrone*  (a)  che  fi  era  de¬ 
nominato  da  i  Tofchi  Atriati,  che  1* 
avean  mefio  in  ufo  :  (ì>)  Tofcanico 
fu  anche  detto  quel  cavo  degli  edifi- 
Vitr.l.  zj>  di  cui  parla  Timivio  ,  dove  più 
6.C.3.  modi  ne  a(Tegna.  Ma  per  arguire  co- 
fa  eran  capaci  di  far  codoro  in  ma¬ 
teria  d’edifizj,  bada  ricordare  ii  fepol- 
cro  di  Porfena  ,  detto  Labirinto  Ita • 
lìco  da  Plinio.  Non  è  già  che  fia  da 
creder  vera  ladruttura  di  e/fo  deferi¬ 
ta  da  Varrone,  e  non  riferita  da  Pli¬ 
nio  fenza  menzione  dell* Etrufche  fa¬ 
vole')  ma  fi  dee  far  cadi  del  grido  , 
(c)  che  quel  monumento  avelie  fupe- 
rata  la  magnificenza  ,  o  fii  la  vanità  , 
di  tutti  gli  edemi  Re  . 

Non  è  da  tacere  anche  della  Mu- 
fica.  Quanto  coteda  gente  ci  folle  de¬ 
dita,  fi  può  arguire  dalla  quantità, 
e  varietà  d’armonici  finimenti,  che 

nelle 


(a)  Varr.  t.  4.  ab  Atrìatìbus  Tufcis  <&c. 

(b)  Tufanicurn  diEtum  a  Tufcis  . 

(c)  Tl in.  I.  36.  c.  11.  ut  externorum  Re- 

guarì  vanttas  quoque  ab  It ali s  fuper are- 
tur  F abulre  E:rufc<c  tr aduni  iti  c. 


9 


$1 

nelle  Jor  figure  s*incontra.  Il  Demp- 
flero  per  provar  che  dagli  Ecrufci 
ebbero  la  mufica  i  Romani  ,  mette 
infieme  forfè  cento  palli  dy  antichi 
Scrittori,  ne’quali  canto  fi  nomina, 
o  fuono,  benché  per  verità  ne  pur* 
uno  di  ehi  provi  punto  l5 intento  fuo, 
nè  dell’  Etrnria  ficcia  menzione.  Al¬ 
la  fella  di  que5  palli  è  un  luogo  di 
Strabene  (  ricordato  alP  ideilo  fine, 
e  meflb  innanzi  anche  dal  Bonarro- 
ti  )  nd  quale  all5  incontro  quell5  Au¬ 
tore  e  la  unifica  ,  eh’  ei  chiama 
publìca ,  e  gli  ornamenti,  e  le  arti 
pretende  a  torto  di  torre  a  gli  Etru- 
fei ,  e  di  attribuirle  a  Demarato  , 
e  a*  Greci  venuti  con  lui  di  Corinto. 
Ma  il  Dem piloro  anche  la  lode  dell5 
Etruria  quanto  alla  fertilità  ,  e  alia 
ricchezza  fonda  fu  quel  luogo  del 
medefimo  Geografo,  dov5 egli  f  en¬ 
comio  fa  della  Gallia  cifalpina,  eh5 
or  dichiara  Lombardia.  Quanto  alla 
Mufica  ,ben  fi  puòdirecon  verità,che 
per  dar  fiato  alle  ribied5avorio  ne’  fa- 
crificj,fi  valean  cfprdinario  in  Roma 
di  Etrufci ,  ciò  ricavandofi  da  Virgi¬ 
lio;  e  fi  può  dire  che  (a)  i  flauti  Ja- 

D  5  cri - 

(a)  Pii) i.  I.  1 6.  c.  %6,  purifica  Tu feorvm 
e  bnxo. 


Dim  v/. 

I.  % .  c. 

6  o. 


Bon.  p. 

68. 


Strab.  I 

Dempfi. 

l.l.C.iO 

Strab  l. 


Geor.ll. 
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crìficali  de  Tcfcbi  fotti  di  beffo  ram¬ 
menta  Plinio;  e  che  de’ Corni  da 
Tirreni  tifati  fa  menzion  Polluce  . 
Poli.  I.  Scrive  quelli  ancora ,  che  Egizj  jGre- 
4«  c.i  j  •  ci  y  Et  ni]  ci ,  e  Romani  aveano  una 
maniera  di  canto  particolare  per  le 
facre  Pompe,  e  pe3  facri he). 

22.  Non  dee  tacerfi  de*  Giuochi  , 
e  degli  fpettacoli  ,  quali  fopra  tutto 
f\  (limano  cofa  Greca  ,e  pure  avvertì 
Tertulliano,  che(a)  nell* Etniria  come 
atti  di  religione  furono  inflìttati  .  1  ra* 

gedie  Etrufche  fcritte  da  (e)  Volunv* 
nio  citò  Varrone,  delle  quali  molto’ 
defiderabll  farebbe  di  fa  pere  il  tempo, 
percif  eran  forfè  anteriori  alle  Gre¬ 
che  da  noi  conofciute  .  li  coturno 
Tragico  fembra  indicare  Ovidio,  eoe 
folle  cofa  Etrufea  ,  poiché  negli  Amori 
(c)  lo  chiamò  Lidio >e  gli  diede  nome 
di  (d)  vincoli  de’  piedi ,  eh"  è  appunto 
il  modo,  con  cui  nominò  Virgilio  il 
calzamento  Etrufco  .  Peritano  ,  ed 

Etrufco 

(a)  De  SpeB.  c.  2,  Spe&acula  quoque  reti- 
gionis  nomine  inflituerunt . 

(b)  Var.  I.  4.  Volumnius  y  qui  T uigced'uis 
Tufcas  fcrìpjtt  , 

(c)  Amor.  t.  3.  Pi.  1.  Lydìus ,  apta  pe - 
cium  vincla  ,  cothurnus  crai , 

(d) .  P£n.  Fili.  45.  Et  Tynbena  pedum 
citcumdst  vincala  pianta  . 


Emifco  chiamò  il  coturno  Clemente 
Alefiandrino  . J  A’  tempi  di  Platone  putje 
fiamofo  era  già  nelle  cole  Sceniche  Legg. 
l’ufo  d* Italia  ,  e  di  Sicilia  ,  che  circa  2* 
il  dichiarar  vincitori  la  fentenza  folle 
del  popolo, e  non  dì  giudici  partico¬ 
lari  come  tra’ Greci.  Quando  fi  Cam¬ 
pava  V Etruria  regale  i’autor  deli?*j- 
pon  amento  mandò  al  Senator  Buonar¬ 
roti  tra  più  altri  difegni  di  cofe  E- 
trufche,  quello  di  un  Vafo,  che  di¬ 
ventò  poi  fuo  ,  e  che  mofira  efier’ 
antichifiìmo,  da  una  parte  del  quale 
fi  veggo n  due  Comici  recitar  mafche- 
rati  fopra  d’  un  palco  ;  il  che  può 
far  credere,  dinotarli  tempo  anteriore 
all’ufo  de’ Teatri.  Sofpettò  egli  da 
prima,  che  quel  palco  fofie  il  pulpi¬ 
to  folito  flar  nel  profeenio  ;  ma  fe 
ciò  fofie  ,  fi  vedrebbe  dietro  qualche 
parte,  o  qualche  fegno  della  Scena. 
Vernice  nera  forma  il  campo  ,  e  in- 
fieme  il  contorno  delle  figure  ,  che 
fono  in  giallo  ,  come  è  l’ufo  di  così 
fatti  vafi  ;  ma  con  fingolar  piacere 
fembra  qui  di  riconofcer  1’  origine 
delie  mafehere  Comiche  de’  Roma¬ 
ni.  Il  difegno  fu  rapprefentato  nel¬ 
la  tavola  80  dell’  Opera  ;  ma  o  fofie 
error  dell’intagliatore, o  deldifegna- 
D  6  tore , 
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tore,un’ofcenità  vi  appare, che  non 
è  per  ombra  nel  vafo  .  Quello  fu 
poi  Campato  fedelmente  da  chi  die¬ 
de  fuori  il  Teatro  d’un  tale  ,  Verona. 

3 730.  8. e  fu  infieme  dato  avvifodell* 
errore , ch’era  fcorfo  nella  prima  pu* 
blicazione  .  Ora  il  Sig.  Cori  di  tal 
pag.  vafo  parlando,  m  olirà  aver  più  fede 
Z91'  alla  prima  (lampa  >che  a  gli  occhi  di 
chi  pofiìede  l’originale  ,  affermando 
come  uno  di  quegl*  I (trioni  prohidit 
immani  verpe  (  ha  voluto  dir  verpa  ) 
quando  di  tal  indegnità  non  c*  è  ve* 
(ligio  alcuno  ;  e  dice  ,  che  fon  nani 
cum  fi  flit  io  gibbo  (ha  voluto  dir  gibba) 
éf  ventre ,  quando  nulla  c’è  di  tutto 
quello  .  Per  fine  è  noto  a  tutti ,  co¬ 
me  quando  a  Roma  s’infiitnirono  i 
ludi  Scenici,  tal QQ  novità  dall’Etru* 
ria  fu  prefa  ,  e  di  là  fi  fecero  venire 
gl'  Jftriom  ,  ritenuto  però  fempre  an¬ 
che  da’ Romani  tal  nome  (0)  Etrufco, 
Il  nome  d*  Artefici  pare  che  fi  u falle 
talvolta  per  tutti  gii  operatori  ne  gli 
fpettacoli.  Così  dal  comedo  parche 
Tejì.  :n  (ì  prenda  predo  Fedo, ove  dice,  che 

Romani  *  *  •  1,  ^ 

1  Ro- 


(a)  Ltv,  I.  7.  Ludi  quoque  Scenici ,  nova 
res  &c.  Hifler  TuJ'co  verbo  &C. 

(b)  Tacit .  Ann.  lt  ì^.  accitas  e  Tufcia 
HtjTaones  * 


i  Romani  non  fi  fèrv  irono  Ja  prin¬ 
cìpio  d*  Artefici  7  ma  ciré  quando  co¬ 
minciarono  a  celebrar  Giuochi ,  allo¬ 
ra  dalie  Città  Etrnfchc  gli  prefero . 

L*  ufo  de’  Gladiatori  fu  ignoto  a5" 
Greci  .  Si  è  già  detto  nel  Trattato 
degli  Anfiteatri  ,  come  primo  a  fargli 
vedere  in  Grecia  fu  Perfeo  ultimo 
Re  di  Macedonia  ,  il  quale  gli  fece 
venir  da  Roma  ,  (a)  con  terror  pili 
lofio  che  con  piacer  del  popolo  .  A  Ro¬ 
ma  la  prima  volta  che  fi  vedeflero- 
con  pompa  fu  quando  i  due  Bruti  in 
tal  guifa  onorarono  la  memoria  del 
defonto  padre,  e  infegna  quivi  Ate¬ 
neo  ,  come  tal  cofiume  (t>)  prefero  i 
Romani  da  Tirreni  :  molte  urne  E/ 
trnfche  il  dimofirano  .  Frequente¬ 
mente  fi  veggono  in  effe  certami  di 
Gladiatori  funerali  ,  che  ora  in  un 
modo  ora  in  altro  combattono.  Mol¬ 
te  di  terra  cotta  ne  fono  ufei  te  dal 
paefe  di  Chiufi,  figurate  dinanzi  con 
lo  (lampo  ,  quali  rapprefèntano  il 
vincitore  ,  che  immerge  un  coltello 
nel  fieno  all’ abbattuto*  altre  ^do¬ 
ve 


(a)  Liv .  /.  41.  Curri  terrore  hormnum  ìn~ 
fuetorttm  ad  tale  fpe&aculum  . 

(b)  Ath.  I.  4.  «rag  a  ’Tvgfvvur  vagato/Sey» 
^5  tò  £Qas  t 


Ath.  I, 

4.  p. 
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v.  F ?  fl¬ 
irt  Ra- 
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ve  uno  avventa  gran  legno  in  forma 
d’uncino  contro  Ja  faccia  del  fcccom- 
beute  .  Cofl limarono  i  Romani  di 
far  combattere  anche  ne*  conviti  ,  del 
che  diedero  efempio  i  Campani  ,che 
pur  furono  Etrufci. 

Par  lì  legga  in  Tacito, che  da  To- 
fchi  fofser  prefi  anche  (a)  j  certami  de3 
cavalli .  Altri  legge  a  Tburiis  :  per 
verità  la  lezione  è  ambigua  ,  ma  fa* 
vorifce  la  prima  una  rari  film  a  lapida 
Etrufca  del  Mufeo  Veronefe  ,  qual 
prefenteremo  al  Lettore  nel  fecondo 
libro  ;  e  la  fa  vorifce  ancora  il  faperfi 
da  Livio,  che  quando  Torto  Tarqui- 
nio  Prifco  fecero  il  primo  Giuoco  nel 
Circo  i  Romani ,  (b)  e  ì cavalli ,  e i  Pu¬ 
gili  fecero  venir  d’  Etruria.  Il  corfo 
delle  Quadrighe  Solino  ,  e  Fello  lo 
additano  ne9  Vejenti.  Che  de’  Tofchi 
anche  il  giuoco  de’  pugili  foibe  pro¬ 
prio ,  e  la  lotta  altresì ,  P  indica  un 
palio  di  Prudenzio.  Dice  Eratoflene 
pteffo(c)  AteneOjche  folean  gli  Etrufci 
tar  quella  pugna  -a  fuon  di  fianco* 
Può  ridurli  a  fpettacolo  anche  la  fon* 

t  no¬ 
ia)  Annui .  /.  4.  a  Tufeis  equorum  certa- 
mina  .  - 

(b)  Liv.  I,  1.  equi  y  pugilefque  ex  Etruria 
maxime  acciti . 

(<)  Atth,  L  4.  TTfc's  ditXs'v  runica». 
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tuoiìtà  delle  PonApe.  Non  mancò  rie* 
chezza  a  gli  E dr ilici  per  farle  fplendi- 
de  ,  come  iì  può  arguire  da’  lor  vai! 
d*  argento  ,  e  d*  oro  mentovati  in 
Ateneo,  e  dal  JuiTò  ne’ fervi,  e  nel- 
le  vedi.  Ma  baila  ricordare  chel’ap-^ 
parato  trionfale  de’ Romani  da  lor  fu 
prefo,eche  l’ accompagnamento  imi¬ 
tava  (a)  una  Pompa  Etrufca ,  come  po¬ 
co  fa  abbiam  notato.  Se  crediamo  a 

(b)  Fioro,  anche  il  trionfare  in  coc¬ 
chio  dorato  tirato  da  quattro  cavalli 
fu  a  imitazione  deli*  ideila  gente. 
Propria  di  effa  fu  per  certo  quella  co» 
rona  d'oro,  che  fopra  il  capo  di  chi 
trionfava,  veniva  foitenura  a  tergo, 
e  che  però  fj  nominava  (c)  Etrufca. 
Anzi  iniegna(d)  Tertulliano  ,ohe  tal 
nome  il  dava  anche  a  certa  corona  d* 
oro,  e  di  gemme  in  forma  di  foglie 
di  quercia, .che  il  afiumeva  da  chi  nelle 
Pompe  accompagnava  le  Tenfe  (in 
quelle  parti  fi  direbbero  Scahelli)  di 
Giove. #  il  nome  prova,  che  i  Roma¬ 
ni 

(a)  in  Punte,  ss  (jupn'petttt 

TrO(UT3-«{  , 

(b)  /.  i.  c.  5.  inde  quod  aureo  curru  &c. 

(c)  Plin.  I,  13.  c.  l.  cum  corona  ex  au¬ 
ro  Etrufca  C ire. 

(d)  De  Cor.  mil.  c.  13»  Hoc  vocabulum 
effe  coronarum  C9T» 


ni  da  gli  Etrufci  I*  aviari  prefa. 

23.  La  menzion  del  trionfo  ci  fa 
fovvenire  deila  milizia.  Nell’arte  mi¬ 
litare  operarono  tutti  gli  altrii  Ro¬ 
mani,  principalmente  per  l’ordinan¬ 
za,  e  per  fi  ufo  di  tenerli  uniti:  or 
quello  T  impararono  da  gli  Etrufci  , 
leggendoli  chiaramente  in  Ateneo, 
come  fa)  prefero  da'  Tirreni  il  pugnar 
di  piè  fermo  in  battaglione .  Legge  lì 
l  ^  preffo  il  medesimo,  e  altri  moiti, 
jgf" 1  ’  come  invenzione  Et  nife  a  fu  la  tromba , 
ci  Corni  da  guerra .  Così  ne  furono 
per  autorità  di  Plinio  Palle  da  Jan- 
b  7*  c.  ciare  ,  e  il  Pilo,  che  divenne  P  arme 
S6'  propria  , e  fpccifica  de’ Romani .  An¬ 
che  il  loro  abito  militare  fu  tutto  E- 
trufeo,  come  fi  può  raccoglier  fingo» 
iarmente  dalla  Tavola  48  dell  *  Etru* 
ria  Regale.  In  mare  quanto  coltor  vn* 
le  fiero ,  può  raccoglierli  dall*  efercizb 
attribuito  loro  della  Piratica  ,e  infie* 
Hy-g.  me  dalla  favola  riferitada  Igino,  che 
fodero  tramutati  in  Delfini.  Gran 
I^*t*  vittorie  vantavano  aver  fopra  di  elfi 
riportate  i  Liparotti,  ma  non  pareva 
‘  *óIO,a  Paufania,  doverli  loro  preitar  dei 

tutto 

Atb.  /.  6,  27^.  t^afiov  irttfd 

Avffnvwv  Tti'y  ^■aJ'/ecv  aùxgìv  (fuXctyym 

àòv  &c. 


tutto  fede.  Ritrovamento  degli  Etra® 
fci  fu  (i)  1’  Ancora  a  detto  parimente 
di  Plinio:  perciò  forfè  la  veggiamo 
in  alcune  loro  monete  .  Non  è  da 
tralàfciare,  come  fecero  ufo  delle  bi¬ 
penni,  il  che  in  alcune  urne  appari¬ 
sce;  e  come  in  altre  pare  fi  riconofca 
P  ufo  di  combatter  da  i  carri,  qual 
fi  rapprefenta  in  Omero.  Non  già 
però ,  che  non  pugnalerò  altresì  a 
cavallo,  poiché  anco  nelle  flampate, 
più  volte  fi  vegg<mo  cavalieri  armati  ; 
anzi  vi  fi  offe rv a  Terrore  di  propor¬ 
zione,  e  mifura,  che  ne* baffi  rilevi 
Romani  è  frequente,  perchè  uomo 
a  piedi  mette  la  mano  fui  capo  a  quel 
ch’è  a  cavallo,  come  nella  1 6 8  del 
Bonarroti,e  in  alcun’ultra.  Unaipe- 
zie  d*  Amazoni  fembra  ancora,  che 
fra  di  loro  avellerò, poiché  in  più  mo¬ 
numenti  fi  veggon  battaglie,  nelle 
quali  uomini  e  donne  combattono  * 
veggafi  la  Tav.  70  dell’  Emtria:  nelf 
originale  quello  fi  riconofce  ancor 
più.  Parrebbe 


ancora , 
1 


che  Gladia'* 

tori  coflumalfero ,  quali  combattelfe- 
ro  a  piedi  contra  un*  altro,  che  fof- 
fe  a  cavallo.  Fanno  fpezialmente  na~ 
feere  tal  fofpetto  la  61  del  Bonarro» 


(a)  Tyrrbeni  ancoram  ,  ibìd. 
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ti,  e  la  134,  e  149  del  Mufeo  £- 
trufco . 

De’ nobili,  e  fecondo  occorrenza 
o  leggiadri,©  gravi  veftintenti dique- 
(la  gente  i  vali ,  e  falere  lor  publica- 
te  reliquie  a  baftanza  inftruifcono .  Un 
calzamento  ebbero  così  applaudito 
che  fe  Io  refero  proprio  i  Senatori  in 
SeYv.«d>  j\oma  ?  e  pj'dia  ne  adornò  Ja  fua  fa- 

Volt.l.  m°fa  Minerva ,  come  notò  Polluce. 
n.c.  ?2,  Sarebbe  inutile  il  ricordar  più  cofe del¬ 
le  quali  Livio,  Macrobio,  FIoro,ed 
altri  fanno  ampia  fede,  e  che  già  fo¬ 
no  a  tutti  note,  come  a  dire  die  da¬ 
gli  Etrufci  prefero  i  Romani  la  toga 
orlata,  eia  ricamata,  la  tunica  mef- 
fa  a  palme,  la  trabea,  il  paludamen¬ 
to,  gli  anelli,  le  felle  curuli,  gli  or¬ 
namenti  de’  cavalli ,  e  fi  può  quafi 
dire  quanto  al  publico  ornamento, e 
al  privato  decoro  appartenne!! .  IRe 
ebbero  in  ufo  damargli  (a)  non  meno 
de’  Per  fumi  y  e  de’  Lidi ,  con  dar  loro 
corona:  d*  oro  ,  fedì  a  d*  avorio  ,  Jcetiro 
che  ave  a  un’  aquila  in  cima ,  tunica  pur* 


purea  ornata  d*  oro ,  e  purpurea  toga 
ricamata .  Ecco  quante  di  quelle  divi- 
fe  fi  appropriarono  i  Confoli  Roma¬ 
ni ,  fatto  principio  da  IRe  di  Roma, 

che 


(a)  Dìon.  Hai, 


/ 


p.  195,  ipó. 
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gì 

che  P ufo  de  Littori  ancora  dall*  Emi¬ 
lia  prefero.  Di  quelle  cofe  ,  e  così  strab, 
deli*  arti,  Strabono  volea  riferirne  gran  /.  5.  p. 
parte  a’  Greci,  venuti  con  Demarato 
padre  di  Tarquinio  Prifco  ,  e  volea 
riferire  a  loro  quello  ancora, che  mol* 
io  innanzi  era  fra  gli  Etrufci  in  ufo  ; 
ma  non  così  Diodoro  benché  Greco 
aneli’ elfo.  Un  paffo  di  quel  grand’ 

[al  Idoneo  fervirà  quali  d*  epilogo, 
quella  parte  ora  mettendo  ,  che  fi  è 
già  riferita  fopra.  Co  fioro  e  fere  itati  an- 
che  Nella  milizia  terrejjre  inventarono  la 
tromba ,  utilijfima  in  guerra  da  lor  de¬ 
nominata  Tirrena.  A*  principali  Magi- 
frati  aggiri nfero  maejìà  con  fargli  cir * 
condar  da  Littori ,  e  con  dar  loro  fedia 
d*  avorio ,  e  toga  di  porpora.  Nelle  c  a- 
fe  inventarono  i  portici  intorno ,  d’  ottimo 
effetto  nel  concorfo  dell’ ufziofe  turbe.  Le 
piu  delle  quali  cofe  imitando  i  Romani , 
e  aumentandole  in  meglio ,  le  convertirò * 
no  in  proprio  ufo. 

24.  Chiuderemo  con  riflettere, co¬ 
me  chiunque  offe r vera  bene  i  mo¬ 
numenti,  conofcerà  ,  quanto  dell* 

Hi  oria  Etrufca  damo  all’  ofeuro .  Ne 
cominciò  a  (lampare  Pietro  Bartoli 
ne  gli  Antichi  Sepolcri ,  e  ne  hanno 

futa 

(a)  /.  5.  ZTOt  ™  Vt^Ctdv  <j ZC. 


f 

( 

92  * 

fatta  incomparabil  raccolta  ,qae’ Let¬ 
terati  Fiorentini,  che  direnerò  l’edi¬ 
zione  dell*  Etruria  Regale.  Ora  mol¬ 
ti  ne  ha  di  nuovo  comunicati  il  Sig. 
Gori.  Se  vogliam  dir  vero  ,  quante 
fono  le  cofe  in  elfi,  che  per  mancan¬ 
za  di  Scrittori,  e  di  notizie  non  com¬ 
prendiamo!  quanti  fatti  vi  fi  rappre- 
Tentano,  de’quaii  è  imponìbile  tro¬ 
var  traccia?  Quefta  verità  comparirà 
fempre  più  nell’  ufcire  a  luce  altre 
Etrufche  reliquie,  poiché  non  bifo- 
gna  credere,  che  tutto  fi  a  fuori.  Di  tan¬ 
to  ci  fiamooraafiìcurati  con  un  giocon- 
do  giro  autunnale .  Vafi  in  gran  copia, 
fotterranee  pitture,  urne,  colonnet¬ 
te,  ed  altre  fpoglie  rimangono  qua 
e  là,  e  ci  fon  luoghi  più  lontani  do* 
venon  fi  è  pefcatoancora  .  Vafi  gran¬ 
di,  e  ben  degni  della  publica  luce  fi 
cufiodifcono  nel  Mufeo  incompara¬ 
bile  dell*  Inftkuto  dì  Bologna:  ma 
qua!  miniera  non  ne  fomminifiraal 
prefente  la  Biblioteca  Vaticana,  ar¬ 
ricchita,  come  fi  dice,  di  tutti  quel¬ 
li,  che  furon  già  nella  galleria  del 
Sig.  Cardinal  Gualtieri  ?  Di  alcuni 
di  efii  furon  mandati  i  di  Legni  al  chia¬ 
riamo  compilatore  deli*  Antichità 
Suppl.  Spiegata,  che  gli  ha  inferiti  nel Sup* 


I 
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plemento ;  ma  pei' verità  in  così  pove¬ 
ra  maniera,  eh* è  come  fé  nonfolìer 
dati.  Qualche  urna  fi  vede  nel  me* 
defimo  ancora  ,  e  a  quella  ,  dove  Co¬ 
pra  abbiam  giudicato  rappr efentarfi 
funzion  Mitriaca,  o  combattimento 
funerale  di  Gladiatori,  fi  nota,  che  torì}» 
gli  Etrufci  Jempre  feberz^vano  anche  ul*' 
nelle  più  ferie  occafioni .  Mali  fcherzi  9 
eran  cottili,  e  non  fi  fa  veramente 
donde  tal  rifielfione  fi  a  dedotta. 

Od  i nei  appare,  che  delle cofe  Etru fi¬ 
che  non  bifogna  giudicare  in  fretta, 
perchè  lungo  fiudio,  e  cognizion  par¬ 
ticolare,  e  fondate  confiderazioni  ri¬ 
cercano  . 

In  Perugia,  che  per  verità  ogn* 
altra  Città  fopravanza  nella  quantità, 
e  qualità  d?  Infcrizioni ,  e  di  fepolcrali 
caffè  di  pietra  indubitatamente  Etrufi 
che,  nel  fronte  d’ alcuna  delle  quali 
fino  a  venti  figurine  fi  veggono  fpic- 
cate  in  gran  parte  con  certo  modo 
particolare;  d*  una  ci  fovviene,  in 
cui  è  figurato  un  Gigante  ,  che  con 
molti  combatte;  e  d*  altra  ,  in  cui 
donna  alata  fembra  conficcare  un 
chiodo  nel  petto  a  un  languente. 
Quattro  perfone  fi  veggono  in  altra 
/amile,  che  parrebbero  rapprefentar 

duci* 
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duellanti  c'on  gli  adibenti  loro.  Di 
quefie  fra  le  inedite  c*  è  rimafa  più 
viva  in  mente  la  memoria,  perche  il 
poffeffore  Sig.  Cavalier  Pompeo  Eu¬ 
geni  ,  che  molte  n* ha  raccolte  in  li¬ 
na  fa  a  nobile  e  deliziofa  villa,  ha 
avuto  la  generofità  di  farne  dono,  per 
arricchire  il  publico  Mufeo  Verone- 
fe.  D’una  piccola  colonna  ci  fovvie- 
ne  ancora,  appartenente  al  Sig'.  Con* 
tè  della  Staffa,  fopra  della  quale  a 
baffi  (lìmo  rilevo  in  un  fol  giro  non 
meno  di  35  piccole  ligure  molto  ben 
difegnate  fi  veggono.  Giace  in  Ietto 
un  moribondo:  intorno  fon  tre  don¬ 
ne,  una  delle  quali  gli  Pende  fopra 
del  petto  un  fanciullo ,  e  glielo  acco* 
Pa  al  vifo,  quafi  perchè  gli  dia  P  ul¬ 
timo  bacio  :  uri*  altra  addietro  alza 
la  tePa  del  languente  per  ajutarlo  a 
poterlo  fare.  A  piè  del  Ietto  Pa  un 
togato,  che  potrebbe  crederli  un  Sacer¬ 
dote.  Di  qua  e  di  là  ferie  di  donne 
da  una  parte,  e  d*  uomini  dall’altra 
fi  .veggono  in  atteggiamenti  di  vivo 
dolore,  nelPurne  Romane  non  tifa¬ 
ti.'  Vedefi  dall*  altra  parte  un’ara 
con  legni  fopra  preparati  a  piramide, 
e  con  un  velo  in  alto  .  Verfo  1*  ara 
du’e  altre  file  di  figure  vanno  ,  che 

fem- 
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fembrano  aver  Inanimo  a  un  facrifi- 
ciò  f  pel  quale  però  animai  non  fi 
vede  .  Due  hanno  lituo  in  mano  . 
L*  ofcurità  j  e  ia  confiimazion  della 
pietra  non  lafciano  ben  didinguer 
tutto  .  Bifogna  far  conto  di  quanto 
fi  vede  nelì*  anticaglie  Etrufche  di 
fpertante  a1  codutni  ,  poiché  po- 
chidìmo  ne  abbiam  da*  libri  .  Un 
tratto  fe  n’ha  predò  Ateneo, dove  fi 
accenna  [a]  l’ufo  loro  di  mangiar  con 
le  donne  ritenendo  l’ideda  vederi! 
che  fi  tocca  anche  da  EracJide  ,  che 
fende  de5Governi,  [bj  e  che  aggiun- 
fe  a  quedo,  come  job  ano  benignamen¬ 
te  ammettere  chi  fi  presentava  in  tal  oc- 
cafone  Spezialmente  fora (Iteri ,  amore¬ 
volmente  trattandogli .  Altro  lor  co- 
dume  il  medefimo  riferì  {ce  ancora, 
di  far  che  i  debitori  redii  al  paga¬ 
mento  fodero  infultati  per  via  da* 
fanciulli  ,  che  andavan  lor  dietro 
modrar.do  una  borfa  vuota  ,  accio- 
chè  da  tal  vergogna  fodero  dimo¬ 
iati  a  foddisfare. 

Non  lafceremo  di  foggiungere  an¬ 
cora  ,  che  quella  gente,  come  fiorita 


T 


;a]  Atb .  /.  i.  £ 
b]  Hsracl.  de 
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ne!  tempo  favolofo,  fu  molto  incli¬ 
nata  al  mirabile,  e  di  chimeriche  no¬ 
velle  ripiena.  Appare  daquanto  cor- 
Cuer  rea  fra  joro  Magete ,  nato  dalla  ter- 
3 rJ *  ra  per  infegnare  1’  Arufpicina,  e  del 
moftro  detto  Volta  ,  mentovato  da 
Plin.l.  Pjinio.  Quantità  di  ftrani  moftri  e 
maritimi  ,  e  terreftri  ne*  lor  monu¬ 
menti  apparisce.  E*  credibile , che  da 
favolofe  ftorie  procedettero ,  e  da  va¬ 
ne  tradizioni  fra  lor  rimafe.  Alcune 
favole  comuni  rapprefentavano  etti 
ancora  variamente  da  gli  altri.  Le  Sire¬ 
ne  ne*  monumenti  Etrufchi  fon  rap* 
preferiate  come  donne  nobilmente 
vettite,  dove  i  Latini,  e  i  Greci  le 
facean  con  ali  ,  e  piedi  ,  e  coda  d* 
uccello  ;  il  che  in  una  Medaglia 
della  familia  Petronia  fi  vede,  e  da 
molti  patti  d’antichi  Scrittori  fi  rico- 
nofce.  Omero  non  nominò  Tirreni 
mai,  ma  il  fatto  delle  Sirene,  e  d* 
Ulifie  finfe  avvenuto  alle  fpiagge  d* 
Italia;  e  in  Italia  fava  Circe,  come 
dille  (aj  Strabone  y  e  fcogho  d’Italia 
era  Scilla,  di  cui  ne’  racconti ,  e  nel¬ 
le  figure  formarono  un  moftro.  Pa- 
lefato  fuppofe ,  che  tal  favola  fotte 
originata  da  una  veloce  trireme  E- 

trufca 

(a)  Strab*  l.  I.  sY  r*T  . 
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trufca  di  tal  nume  ,  che  correa  de-  De  in- 
predando  il  mar  di  Sicilia,  e  1*  Io-  er.c.zx, 
nio  a  tempo  d’  Ulifie  .  Di  lui  tra¬ 
dizioni  particolari  erano  rimale  pref- 
fo  gli  Etrufci,  come  fi  accenna  in 
Plutarco.  Che  Omero  venilTe  in  I*  De  and. 
talia  ,  lo  accennò  Eraclide,  e  che  Foet‘ 
paflafle  poi  alia  (aJCeffalonia  .  Penfava 
Strabene,  alquanti  de*  Tuoi  racconti  lib. 
non  efier  di  l'uà  invenzione  ,  ma  ve-  P*  34 
nir  da!  grido  in  que’  tempi  comune  : 
che  alcuni  fofier  d’Italia  nativi  ,è  moh 
to  credibile.  Anche  del  tempo  Ifiori- 
co  qualche  cofa  fi  racconta, che  non 
ha  fede  predo  tutti  ,  come  quella  , 
che  Bfuzii, Lucani  ,e  Tofchi  mandafie* 
ro  Legati  ad  Aleflandro,  quando  fi 
accollava  a  Babilonia  ,  il  che  fi  Ieg* 
ge  in  Ariano,  che  de’Celti  1*  ifieflo  7. 
narra,  e  degl’  Iheii . 

Avvertiremo  per  fine  così  di  paf- 
fitggiojche  gran  circofpezìone  ci  vuo¬ 
le  nello  fi udio  de’ monumenti  Etruf- 
chi  .  Quella  pratica  è  necefiaria  in 
prima, che  fa  difcernere  l’antico  dal 
moderno:  quel  gufio  poi,  che  può 
far  diftinguer  1’  Etrufco  dal  non  E- 
trufeo:  e  quella  cognizione  al  fine, 
per  cui  o  fi  può  fpiegare  ciò  che  fi 

E  redej 

(a)  Her.  de  Poi.  in  CephnU 


vede,  o  fi  può  conofcere,che  fon 
cofe  ione  te.  Nell*  idea  generale  di 
quegli  artefici  riluce  1*  antichìffima 
anche  d*  altre  nazioni  .  Que*  Nu¬ 
mi  ,  che  fi  credeano  intervenire  fa¬ 
vorevoli  ,o  contrari,  e  invifibilmente 
conconere  alle  umane  azioni, e  paf- 
fioni  ,  fi  rapprefe titano  in  figura  u- 
mana ,  e  fi  mifchiano  con  le  perfo- 
ne  .  Così  nella  pugna  d’Èrcole  con 
?***/• '•  Acheloo  veduta  da  Pan fania, era  fi- 
y  gurato  anche  Marte,  eMinerva. Co¬ 
sì  nell*  arca  antichifiìma  di  Cipfelo 
vide  il  medefimo  figurata  la  Difcor- 
dia  infieme  con  Ettore,  e  Aiace  , 
ehe  combatteano.  Cesi  Omero  men¬ 
tre  Achille  è  per  ifguainar  la  fpada 
contra  Agamencne  ,  fa  che  Miner¬ 
va  non  veduta  da  niffun>  altro  ven¬ 
ga  dal  Cielo  a  trattenerlo.  Quell*  e- 
ra  forfè  una  delle  ragioni  di  dar  1* 
ali  alle  Deità  .  Molto  più  frequen¬ 
ti  degli  altri  furono  in  ciò  gli  E- 
trufei  ,  ma  non  bifogna  giudicare 
Etrufca  un’  antichità  per  quello  bo¬ 
lo  .  La  Dea  Roma  nelle  antiche 
monete  d'  argento  ha  P  ali  fui  capo. 
Nell*  arca  fopramentovata  era  Dia¬ 
na  con  f  ali*  ed  alate  erano  le  fo- 
ielle  di  Medufa ,  ed  alati  alquanti 

cavai- 


\  99 

cavalli.  A  Smirna  fi  facea  con  Fa- 

li  Nemefi.  Figura  con  quattro  ali 
metteanoi  Maltefi  nelle  1  or  monete. 
Etrufci  ancora  fi 
dere  certi  moftri 
poniamo  rapprefentar  Tempre  Scilla; 
ma  in  Arcadia  dal  mezzo  in  fu  don¬ 
na  ,  e  il  rimanente  pefce  era  figu¬ 
rata  la  Dea  Eurinomc  ;  e  nell’arca^.  S. 
di  Cipfelo  ,  Borea  che  rapiva  Eu- 
ritia ,  avea  gran  code  di  ferpi  in  ve¬ 
ce  di  piedi. 

Or  tanto  balli  aver  ragionato  di 
quelli  illuftri ,  e  per  quanto  pollia¬ 
mo  arrivar’  a  fapere,  primi  abita¬ 
tori  della  maggior  parte  d’  Italia  0 
fopra  de  quali  così  poca  ricerca  ne‘ 
pafiati  tempi  fi  è  fatta.  Dalle  illori¬ 
che  notizie  fi  dee  veramente  prin¬ 
cipiarne  lo  lludio  ;  sì  perchè  per 
effe  affai  più  s'  impara  ,  che  da  in- 
velligazione  incerta  di  parole ,  qua¬ 
le  non  ci  può  condurre  ad  appren¬ 
der  molto,  ove  di  lingua  fi  tratta  , 
in  cui  non  ci  rimangon  libri  ;  e  sì  per¬ 
chè  a  cotale  invelligazione  medefima 
tali  notizie  pofiòno  giovar  grandemen¬ 
te* 


E  z 


oglion  fubito  ere-  ?auf* 
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parte  seconda 

Del  libro  primo. 

A  Chiunque  degli  antichi  tempi 
hncere  e  preci  fé  notizie  de/1  • 
dera  ,  odacelo  fa  grandiflìmo 
r  ambiguità,  1’  ofcurità,e  l’ incoltali" 
za  degli  antichi  nomi  de1  popoli,e 
de  paeli .  Quel  nome, che  in  alcuni 
Autori  lignifica  una  nazione,  in  ah 
trine  lignifica  un'altra.  Quello  ,  che 
in  alcune  età  indica  una  piovincia  , 
in  altre  n’indica  un’altra.  Alle  volte 
più  nomi  fon  dati  alla  gente  mede- 
lima,  ed  alle  volte  f  ideilo  nome  a* 
popoli  diverfì  vien’  applicato  .  Ledi» 
ramazioni,  le  fuddi vifìoni ,  le  mu- 
tazion  di  paeli  da  molti  fatte,  I*  i- 
gnorazion  de*  confini,  il  variare  i 
nomi  fecondo  le  lingue,  corrompen- 
dof  però,  e  trasformandoli ,  efìnah 
mente  Tufo  Talvolta  arbitrario, e  in¬ 
certo  de*  vocaboli,  ogni  cofa  intral¬ 
ciano ,  ed  inviluppano .  Quella  fu  la 
prima  nflelfione  che  facefTe  già  chi 
fcrive,  quando  a  legger  gli  antichi, 
c  a  procacciarli  qualche  notizia  delle 
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cofe  fi  diede.  Sdpra  quello  però  pie* 
fe  a  meditare,  e  più  fogli  d*  olfer- 
vazioni  avea  già  raccolti,  quando  s* 
accorte  alla  fine  ,  che  non  fi  può 
entrar  con  riputazione  in  tal  {ogget¬ 
to  fe  non  con  un  libro  in  foglio  . 
Non  piccol  merito  avrà  per  certo  , 
chi  refofi  di  ;tamo  capace,  gli  fin- 
dj  fuoi  a  così  importànte  fatica  ri¬ 
volgerà  ;  nè  più  bella  nìcchia  rimane 
forfè,  fra  le  molte  che  nelle  miglio¬ 
ri  lettere  vuote  pur  fi  rimangono 
ancora.  Si  avrebbe  con  quello  una 
chiave  generate  per  ben*  intendere 
il  più  effenziale  de  gli  Scrittori  an¬ 
tichi  ,  e  infiniti  equivoci  fi  fgombre- 
rebbero  dall*  Ifioria  ,  e  gran  lume 
fi  recherebbe  all*  antica  Geografia . 

i.  Ora  per  alcuna  cofa  dire  an¬ 
che  dell’alcre  genti,  che  meritano 
maggior  confidei  azione  fra  gl*  Itali 
primitivi  ,  faremo  principio‘dal  no¬ 
me  Italia ,  il  quale  ne*  più  antichi 
Scrittori  che  abbiamo  non  fi  rinvie¬ 
ne.  In  primo  luogo  ne*  fieri  libri 
del  vecchio  Tefiamento  non  fu  elfo 
tifato  già  mai.  La  verfion  Latina 
Io  fa  bensì  comparire  ne*  Numeri, 
in  Ezechiello,  ed  in  Ifaia :  ma  ne’ 
due  primi  luogi  il  tefio  Ebreo,  ed 
E  i  i  Set* 
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U’i nì3  ì  Settanta  hanno  Chittim;  col  qual 
XnWwmome  benché  a  ragione  vengano 
quivi  intefi  gl*  Italiani  ,  fcrive  Gic* 
feffo,  che  in  Ebraico  fi  chiamavan 
, *n!'  così  tutte  /*  JJole  luoghi  maritimi  ;  e  1* 
autore  del  primo  libro  de’ Maccabei 
così  chiamò  due  volte  i  Macedoni  : 
in  Daniele  fiotto  tal  nome  vengono 
baìii  i  Romani.  Nel  luogo  d*  Ifiaia  EE- 
«q  0O*  breo,  e  il  Greco  hanno  Thobel yove* 
•  ro  Tubai , eh* Eufebio  interpretò  Tef- 
faglia,  e  S.  Girolamo  dille  poterli 
interpretare  (a)  Italia  ,  e  Spagna  . 
Vm  5,5.  Così  dove  Geremia  nomina  infulas 
"*  Cethìm ,  infegna  il  medefimo , dover- 
fi  intendere  1*  Italia ,  o  E  altre  par¬ 
ti  occidentali.  Il  nome  Italia  nè  pur 
fi  ha  in  Omero ,  benché  in  Italia  ei 
conducefiè  Ulifle  ,  come  poco  fa  ab- 
biam  veduto,  e  non  fi  ha  in  Elio* 
do,  nè  in  Pindaro  •  Suppofio  che 
alla  filo  folla  Pitagorica  il  nome  d* 
Italica  non  folfie  dato  fie  non  alfiai 
tempo  dopo  il  fifb  fondatore,  non 
abbiam  forfè  tal  nome  più  d*  anti¬ 
co, che  in  un  verfo  di  Sofocle  cita- 
■P1’”' toda  Plinio.  Tuttavia  afferma  Dio- 
DionJ.  nigi  Alicarnalfeo,  che  il  nome  /• 
j.j,  oS.  tali  a 

(a)  t.  4./).  817.  tìHt  Italia  ,  aut  lbe -> 


taéa  nacque  a  tèmpi  d*  Ercole, e for* 
fé  prima.  Secondo  Antioco  Siracufa-  p.  ro. 
no  fi  denominò  così  da  Italo  ,  il  qual  ^b  Ac. 
col  tvnpo  fe  ne  fece  Re  :  codili  era  l.  6.  pr 
prima  dato  Re  in  Arcadia  fe  credia-  io. 
mo  a  Tucidide.  Ma  fecondo  Ella* 
nico  fi  era  così  detta  da  un  vocabo*  Dion.p. 
Io  antico  ,  che  lignificava  vitello  ,  o  2 ?• 
toro :  di  quell*  opinione  erano  dati 
anche  Timeo,  e  Varrone  citati  da 
Gellio.  Un  famofo  moderno  ha  ere-  Geli.  /. 
duto  tal  nome  voce  Fenicia  derivan-  tuc‘ 11 
dola  da  ìtar ,  o  tira ,  che  in  Ebraico 
lignifica  pece  ,  edendone  data  ab-^. 
bondantidìma  quella  parte  ,  a  cui 
prima  fi  diede  tal  nome.  Or  che  s* 
intefe  dunque  per  Italia  da.  prima? 

Scride  Antioco  da  Strabone  riferi-  Str.1,6. 
to,  e  da  Stefano,  che  s*  intefe  il  p.  291, 
paefe  de*  Bruzii  anzi  una  parte  del¬ 
la  lor  penifola  tra  due  feni  di  mare, 
come  fi  ha  nel  fettimo  libro  della  Po¬ 
litica  d*  Aridotele,e  come  fi  legge  in 
[a]  Dionigi  .  Dice  quelli  in  altro  c-  1 
luogo,  che  fotto  Morgete  fuccedo 
ad  Italo  la  lunghezza  [fi]  dell*  Italia 
era  da  Taranto  a  Pedo.  Mirabile 

E  4  per 

[  a  ]  Dìon.  p.  27.  tT»  Vfitvjv  xX«5»'»«4. 

IraA/'av  . 

[bj  5  p.  «V  Tare  fra  Va  &c. 
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per  certo  fu,  come  da  così  picchi 
tratto  venilTe  col  tempo  a  difender¬ 
li  tanto  ampiamente  un  tal  nome; 
di  modo  che  come  avvertì  il  Geo- 
Str.l  5.  grafo ,  dove  non  prendea  primi  che 
d*  ? 21  'dallo  fretto  di  Sicilia  al  golfo  di  Ta¬ 
ranto  ,  arrivale  poi  fino  alle  radici 
dell'  lAlpi. 

2.  Per  autorità  dell*  AlicarnafTeo, 
di  Strabone,  di  Virgilio,  e  di  molt* 
altri ,  1*  Italia  ne*  tempi  anteriori  fa 
chiamata  U)  Saturnia  dagl  indigeni, 
Enotria,  ddufonìa,  Efperia  da  Greci . 
Col  nome  di  Saturnia  s*  indicava  1* 
ultima  antichità,  già  che  in  Satur¬ 
no  fu  veramente  figurato  Noè  da  i 
Gentili;  come  ne*  fuoi  tre  figliuoli 
Giove,  Nettuno,  e  Plutone,  che  fra 
fe  divifero  il  Mondo,  i  tre  figliuoli 
di  Noè,  Cam,  Jafet,  e  Sem.  Eno¬ 
tria  ,  perchè  fecondo  il  Geografo  gli 
Arcadi  vennero  in  Italia  dal  Pelopó- 
nefo  condotti  da  Enotro  ,  molte  età 
Pattf.  I.  prima  della  venuta  d*Ercole .  Secon¬ 
do  Paufania  quegli  furono  i  primiGre’ 
ci  pafiati  in  Italia  .  Credea  Strabone 
che  avellerò  occupato  poi  anche  una 
parte  de!  terreno  de  gli  Umbri:  ma 
peraltro  infegnò, Ch’Enotria  fi  chiamò 

pii- 

(a)  Dion.  /.  j.  p%  28.  &  p»  IQ. 
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prima  la  provincÀde  Bruzii,echela/’.  >,9h 
Lucania  avanti  thè  veniffero  in  Ita*  ^  ^or; 
Jia  Greci,  era  tenuta  da  gli  Enotri,  ' 
cacciati  poi  da’Sanniti.  Si  ha  in  Erodo-  Her.l  u 
to,  comecerti  Focefi  fuggiti  a  Reggio  n.  ic.7. 
poffedettero  nell’Enotria  una  Città, 
chea  fuo  tempo  fi  chiamava  Hiella. 
Virgilio  fa  che  la  terra  già  detta  E- 
notria ,  echiamata  (a )  Italia  poi  dal 
nome  d’ nn  condo! fiero  ,  comprendere 
anche  1*  Etruria  di  mezzo, nella  qua¬ 
le  era  Corito,  che  fu  nome  di  Città, 
e  anche  di  Re  ,  padre  di  Dardano, 
fecondo  Servio  .  Nel  Trittolemo 
Tragedia  di  Sofocle  fi  divideva  il  ia¬ 
to  meridionale  d*  Italia  in  Enotria,  apdHal. 
Etruria,  e  Liguria.  •f’  10 

3.  Au fonia  predo  il  Poeta,  ora  è  P 
Italia  generalmente,  ora  quella  par¬ 
te  di  efia  a  cui  venne  Enea  , ora  quel¬ 
la  in  cui  era  Annida  ,  tra  i  Cam¬ 
pani  e  i  Volfci  .  Servio  ora  dice, 
che  autor  di  quello  nome  fu  Aitfone  aJ.  X7. 
figliuolo  d’  Uiiife,  ora  che  Aufoni  fu*  253. 
ron  detti  i  primi  che  V  Italia  abitajf  ero. 

Da  ehi  fcrive  D:onÌ2Ì ,  tenuto  ,  e  de- 
nominato  il  lato  occidentale  d'Italia,  i.i.p.g. 
avanti  che  dominalfero  il  mare  gliE- 
trufci;  e  Plinio,  che  da  elfi  P  ultima  pi  in.  I. 

E  5  Italia  3.0  io. 

(a)  ALn,  111,  i6$,Ducis  de  nomine. 
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Italia  detta  poi  magna  Grecia  fu  pri¬ 
ma  che  da  verun*  altro  occupata  . 
Stefano  chiama  Città  de  gli  [Ausoni 
Nola  j  che  abbiam  veduto  fu  Etru- 
fca,  onde  parrebbe  averte  gli  Aufoni 
L  5.  p.  per  Etrufci .  Strabone  fa  gli  Aufoni 
355.  contermini  al  Lazio  ,  e  che  occupaf- 
fero  poi  la  Campania:  arterifce,  che 
non  irtettero  mai  fui  mar  Siciliano  , 
A  6.  p.  benché  quel  mare  rt  chiamarti  Aufo- 
392»  nio  ;  altrove  però  dice,  come  fabri- 
caron  Temefa ,  eh* era  nella  penifola 
TeJU.i  de*  Bruzj  .  Fello  vuol  nominato  dal 
figliuol  d*  lllirtè  prima  il  tratto  ,  in 
cui  erano  Cales,  e  Benevento  ,  poi 
l’Italia  tutta  ;  e  Livio  nel  principio 
del  quinto  fecolo  di  Roma  gli  fa  pri¬ 
ma  i  medefimi  ,  che  i  (a)  Caleni  , 
poi  dà  loro  tre  Città  ,  Aufona>  Min- 
turna,e  Vefcia.  Silio  Italico  appro¬ 
priò  tal  nome  alla  Lombardia  quan¬ 
do  chiamò  (•>)  padre  dell* acque  Aufo' 
vie  il  Po.  Come  primi  abitatori  dell* 
Italia  Favorino  prerto  Gellio  anno- 
Getl.  I.  verò  Aurunci  ,  Siculi  ,  e  Pelafgi  . 
i.c.  io.  Per  Aurunci  non  altri  che  gli  Au¬ 
foni  par  fi  debbano  intenderei  men¬ 
tre 

(a)  Uv.  I.  8.  Ea  gens  Caler  urbera  iveo- 
lebat  .  /.  9. 

„  (b)  SU.  L  p,  aquarnm  Aufonìdum . 
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tre  abbiam  da  Servio  ,  che  gli  Au- 
runci  (a)  in  Greto  fi  chiamavano  An¬ 
fani  :  tuttavia  gente  particolare  fem- 
bra  additarci  dalla  defcrizione  che  ne 
fa  Dionigi  :  d*  alta  falliva  ,  di  gran  /.  6.  p, 
forza ,  di  truce  af petto  y  fieri  ,  e  amici  Só7* 
della  guerra  .  Quinci  è,  che  nel  lor 
paefe  finfe  i  Leff rigoni  Omero;  fedey 
de* quali  diffe  Plinio,  che  fu  la  Ci 
tà  di  Formia  .  Antioco  facea  i  me*f*  S* 
defimi  che  gli  A  tifoni  anche  gli  Opici, 
e  così  Arifiotele  nella  Politica,  ben-/.  $tp% 
chè  Polibio  le  rtimaffe  genti  diverfe  . 

4.  I  Siculi  furon  nominati  inquar-^*  7*  c* 
to  luogo  tra  gli  abitatori  del  Lazio  da 
Plinio  .  L *  Alicarnafleo  gli  chiama 
popoli  naturali  del  Lazio,  e  primiti¬ 
vi,  con  che  venne  a  dirgli  Aborigeni. 
Tucidide  afferma  eh*  eran  gente  Ita- 
liea  ,  e  che  d’Italia  ne  andò  un  efer- ó*  im‘ 
cito  in  Sicilia  ,  il  qual  ne  occupò  una 
parte,  e  le  diede  il  nome.  Confer¬ 
mali  quello  tragitto  da  Diodoro 
Dionigi  fcrive,che  vi.  andarono  cac-  òfòn.l. 
ciati  da  i  Pelafgi  ,  e  che  fecondo  El.  i.p.iS. 
lanico  ciò  fu  tre  età  avanti  la  guerra 
di  Troja  :  dice  altresì  che  moli*  altri  p.  77. 
luoghi  in  Italia  tennero, e  tocca  come 
E  6  foffer 

(a)  ad.  VII,  727.  Grace  Aufones  nominati- 
tur . 
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fofTer  così  chiamati  da  Siculo  Re  de 
p.  io.  gli  Aufoni  ,  e  come  coflui  regna  (Te 
fra  gli  Enotri  dopo  Morgere.  Servio 
non  gli  ebbe  per  primi  abitatori  deli* 
Italia  ,  poiché  dille  ,  che  la  tennero 
(a)  efchifì  gli  Aborìgeni .  Difficilmente 
poffono  accordar/]  infierne  i  paffi  , 
che  de*  Siculi  (come  de  gli  altri  an¬ 
cora)  fanno  menzione;  ma  in  ciò  fi 
accordano  ,  che  nifiurf  Autore  ha 
detto  che  foffier  Tofchi>  nè  che  To* 
Mi/r  fchi  paffafsero  in  Sicilia  .  Il  Sig.  Gori 
jEtu  p.  cita  di  ciò  Eficdo  ,  eStrabone,  i  quali 
4*  veramente  noi  difser  mai .  All*  Italia, 
o  fia  all’  Etruria  i  Poeti  diedero  an¬ 
che  nome  ci  Meonia  ,  il  che  nacque 
dall*  opinione , che  giìEnufci  fofsero 
venuti  di  Lìdia  :  che  i  Lidj  fur  detti 
Meoni,  avvertì  il  Geografo. 

5.  De’ Sabini  ,  ri  cui  Re  Tazio  fu 
ammefso  in  conforzio  di  comando  da 
Strale  Romolo,  dice  Strabene  che  fu  po- 
F°^°  amichiffimo.,  e  indigena  ,  e  che 
di  effi  furon  progenie  Piceni  e  San- 
Affiti  ,  Lucani  e  Bruzii .  Ma  1*  Alicar- 
nafseo  altre  opinioni  recita:  che  fof- 
fer  detti  da  Sabo,  figliuolo  di  Sanco, 
Demone  o  Genio  di  quel  paefe;che 

fodero 

(a)  ad.  Vili.  ^28.  eam  tenuerunt  exclufis 

boxìginìbus  » 


S?r.  I. 
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fefsero  Umbri/;  che  fbfser  ventici  di 
Lacerna.  (a)  Dì  [cefi  da*  Sabini  di  fise  I 
Sanniti  anche  Vairone,  i  Sabini  e 
per  la  fituazione  ,  e  per  rifconcri  di 
lingua  fi  conofce  ,  come  furon  piu  to¬ 
rto  Latini,  che  Etrufci.  Così  i  Sati¬ 
niti  da  l'or  difeefi  che  non  fodero  E- 
trufei  Strabone  indegna  ,  dove  dice  , 
come  fopra  avvertimmo  ,  che  dalla 
Campagna  cacciati  furono  da  i  San¬ 
niti  gli  Etrufci .  Fu  chi  di  fise  Samnite 
quel  Capi  che  fondòCapua;  ma  Po¬ 
tercelo  Pàfserì fondata  dagli  Etrufci, 
e  aggiunge  Tito  Livio,  che  ]* antico 
nome  da  loro  importele  fu  (b)  Vultw- 
no.  Lhftefso  nome  ebbero  il  maggior 
fiume  della  Campania  ,  e  un*  altra 
Città  alla  fitta  foce.  Lettere  Eti tifiche 
da  delira  a  finirtra  nelle  monete  di 
Capita  fi  veggono  ..  Quel  Capi  altri 
lo  volea  venuto  da  Troia  ,  altri  che 
fofse  Favo  di  Tiberino  .  I  Sanniti 
per  altro  non  differirono  da  gli  Etru¬ 
fci  ne*  cortami  y  perchè  e  furon  va  lo¬ 
ro  fi  ,  e  dediti  all* arti  ,  ed  al  lufso  .. 
Appare  Angolarmente,  dove  il  Con¬ 
fole 

(a)  /.  <5.  c.  J.  a  Sabini r  orti  Sarnniter 
Vid.  Serv.  ad  X.  145. 

(b)  L/V.  /.  4.  Vultumum  Etrufcoru'/n  «r- 
beni  ,  nane  Capua  ejì  * 
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fole  Papirio  difse  a  fuhi  foldati,  ani¬ 
mandogli  a  battaglia  contra  di  efli  , 
Che  non  (a)  ì  cimieri  ferivano,  e  non 
guardavano  dalle  ferite  gli  feudi  dipin* 
ti ,  o  dorati  ;  e  che  fuo  padre  avea 
già  {terminato  un  efercito  di  Sanniti* 
eh*  era  tutto  oro  ,  e  tutto  argento . 

6.  De*  Volfci,  che  tanto  guerrcg* 
giarono  co*  Re  di  Roma  ,  fu  il  pae* 
fé  tra  il  Lazio, e  la  Campagna.  Mol¬ 
te  Città  ,  e  molti  luoghi  tennero  , 
de*  quali  può  vederli  il  dottiamo 
Cellario  ,  che  con  /ingoiar  diligenza 
gli  annoverò.  Servio  computò  i  Vol¬ 
ici  fra  gli  (bj  Etrufci  ;  però  fappia- 
mo,che  la  Città  detta  poi  da’Ròmani 
Terracina  nella  lor  lingua  fi  chiamò 

/.  5 .  p  (-)  Anxur.  Lor  metropoli  difie  Stra- 
S 53*  bone  in  un  luogo  Sueffa  Pomezia  ,  e 
/  6°p ’  1°  con^erm<^  Dionigi  ,  il  qual  però 
04!  poco  dopo  figura  di  lor  Metropoli  af- 
.  412,  ferma  face/Te  Coriolo. 

7.  Non  così  facilmente  fi  determi¬ 
na  il  Zito  de  gli  Ofci ,  gente  così  an¬ 
tica 

(a)  Liv.  I.  io,  Auream  olim  atque  argen- 
team  Samnitium  aciem  &c. 

(b)  ad.  IX.  505.  aliqua  pars  Tufcitc 
XI.  505. 

(c)  Phn.  /,  3.  c.  j.  lingua  Volfcvrum  An* 

X.UK  „ 
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fica,  che  poco^ne  parlano  gli  Scrit¬ 
tori  Romani,  e  Greci,  perchè  a  lor 
tempo  era  già  {vanita  .  Li  più  de9 
moderni  quali  la  trapalano  fenza  dar- 
fencura.  Par  fi  ritragga  da  Plinio, che 
fletterò  tra  i  (a)  Volfci,  e  gli  Aufoni. 

Feflo  mette,  che  fodero  denominati  Fejl.  m 
da  una  regione  della  Campania  detta 
OJcos .  Strabone  infegna  ,  che  i  lor 
monti ,  e  quei  de9  Sanniti  erano  ad-  /  Stra^ 
iacenti  alla  pianura  della  Campania; 
infegna,  che  oltra  il  monte  Circeo J 
nella  terra  ferma  era  il  terreno  Po- 
mezio  ,  preflo  al  quale  fletterò  Au¬ 
foni  ,  edOfci,i  quali  abitarono  an¬ 
eli9  eflì  una  parte  della  Campania  flef-  3**" 
fa;  e  infegna , che  tennero  un  tempo 
la  Città  Pompeja ,  e  quella  di  Teano,  p.  j?8- 
non  la  Puglìefe  di  queflo  nome,  ma 
la  Sidìcina ,  e  i  Sidicini  moftra  egli ,  l.  6-  />-. 
come  furon  gente  della  Campania  ,  437* 
quale  a9  tempi  fuoi  era  già  mancata  . 
Crederà  il  contrario  chi  leggerà  nella 
verfion  Latina  (b)  gens  C ampanonim 
fuperjìes  y  ma  il  Greco  fignifica  appun¬ 
to  il  contrario, e  fi  ha  anche  in  altro 

luogo 

[a]  /.  5.  c.  5.  Volfci ,  Ofciy  Aufoner. 

(b)  /.  5.  p.  ~K.»^TeiVt»v 

èdvoi  g’xXeXtfj Te's  , 
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gue  s, 
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luogo  di  Straberne,  chp  gli  Ofei  (a)  <?- 
ran  già  mancati  .  Di  quella  regione 
fu  anche  Atella  ,  Città  non  molto 
lontana  da  Capua,  come  G  ricava  da 
Tito  Livio,  ove  racconta,  che  dopo 
chiamati  d*  Etruria  gl*  iftrioni  a  Ro¬ 
ma,  cominciarono  a  praticar/}  anche 
gl’intermezzi  compofti  per  lo  più  di 
(h) favole  Atellane  ,c h’ erano  una  fpe" 
zie  di  Giuochi  prefa  da  gli  Ofci .  Qui 
fembra  di  riconofcere ,  come  fi  com- 
putavanogli  Ofci  ancora  con  gli  Etra- 
Li, e  che  poco  diverfa  ne  fo/Te  la  lingua, 
onde  antico  Poeta  pre/To  Ft/lo  a vea 
detto  5  che  alcuni  (')  favoleggiavano  in 
Of  :o ,  e  in  V oljco ,  perchè  non  fapsano  il 
Latino.  Chiamava/ì  anche  Ofco  certo 
luogo  neil’Etrufco  Territorio  di  Ve- 
ja  .  L’ifteflo  Gramatico  par  che  tra- 
fporti  gli  O/ci  ne’Brtizii ,  ove  dice  , 
che  i  Rruzii  eran  foliti  di  parlare  Ojco 
e  Greco  ;  e  ciò  a  propofno  d’un  ver* 
fo  d'  Ennio  ,  nel  qual  chiamavan/i 
bilingui  i  Bruciati .  Forfè  il  paffo  d3 

Ennio 

(a)  p .  6.  Tot v  l-*lv  OV.'ì»)i  frxAsA olir óii>’ . 

(b)  Liv.  I.  7.  imt.  fabel  li  s  potìjjmutm  A- 
tellanìs  &c.  genus  lucloyum  ab  OJcis 
acceptum  &c. 

( c )  ap.  Feft.  I.  13.  in  Ofcam .  Qui  Ofce 
&  Voìfcc  fabulantnr  ,  narri  Latine  m- 
feiunt  » 


f 
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Ennio  era  corrotto,  e  in  vece  ò\Bru* 
ta/ej-,  dovea  leggerti  Privernates .  Era¬ 
no  più  nomi  di  taldefinenza  ne* Voi- 
fci  ,  e  Volfci  ,  ed  Ofci  aveano  alter¬ 
nato  nel  pofieffo  d*  alcuni  luoghi  » 

Ma  fe  veramente  era  Ofca  la  lingua 
de’  Bruzii  ,  ne  ricaveremo  5  che  una 
fpezie  d*  Etrufco  arrivava  fino  all’ul¬ 
tima  eft realità  dell*  Italia  .  Strabone  $•  Pi 
dice  veramente  di  Pompeja  ,  che  l’a- 
vean  tenuta  prima  Ofci ,  poi  Etrufci, 
Pelafghi  ,  e  Sanniti  ,  dove  par  che 
diftingua  gli  Ofci  da  gli  Etrufci,  ma 
forfè  perch'eran  d’altro  corpo. 

8,  Menzione  non  faremo  già,  nè 
ricerca  di  tutti  gli  antichiflhrìi  popo¬ 
li  dell’Italia,  nè  de’ nomi  loro,  che 
troppo  lungo  farebbe.  Scelta  andiam 
facendo  folamente  di  quelli,  cheoc- 
cuparon  più  luogo,  e  furono  più  per¬ 
manenti,  e  fon  più  neceffarj  a  ben 
conoCcere  ciò  che  trattiamo.  Tra  que¬ 
lli  cofpicuo  luogo  tengon  gli  Umbri, 
de’quali  Plinio:  Si  filmano  la  più  am  /.  Cj 
tic  a  gente  d*  Italia ,  fi c  come  così  chi  a-  14. 
muti  da*  Greci  per  efer  jopr avanzati 
alle  piogge  nell*  inondazjon  della  terra . 
Quindi  è,  che  nell’  Etruria  di  (Te  ef¬ 
fe  re  flati  prima  Umbri  ,  indi  Pelaf-  c. 
d\ ,  e  poi  Lidi.  I  Greci  gli  differo 
0  Ombri 


( 
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•  Ombri ,  overo  Ombrici ,  ed  ombro f 
chiamavano  la  pioggia  impetuofa: 
ma  lepida  cofa  è  il  derivarne  di  qua 
la  denominazione.  Leggerti  quivi  an¬ 
cora  ,  che  300  Ior  cartelli  furon  rtot- 
tomerti  da’  Tofchi  ,  il  che  non  ac¬ 
corda  molto  con  1*  altre  notizie,  e  co!l% 
efler  continuato  Tempre  il  nome  Um¬ 
bro*  nè  rtpentomai,  onde  non  furon 
v.  Liv,  gli  Umbri  vinti  da  Romani  ,  e  log* 
/#  9'  giogati  infieme  con  gli  Etrufci ,aven» 
do  fatto  guerra  dopo  di  erti  da  Te. 
D’ertere  flati  i  primi,  e  più  antichi 
abitatori  dell’ Italia,  abbiam  veduto 
a  quanti  dagli  Scrittori  fi  attribuì. 
Plinio  rtertb  dice  quivi,  che  gli  Um¬ 
bri  neavean  cacciati  i  (a)  Siculi  :  dun* 
que  non  furon  primi.  Scrive  Erodo¬ 
to,  che  i  Lidi  vennero  per  mare  al 
paefe  de  gli  Umbri,  dove  fabricate 
He-r./.i.  Città ,  fi  chìamaron  Tirreni:  mani- 
”\^'n  trove  mette  gli  Umbri  di  là  dall’  AI- 
49.*  *  pi*  Narra  Strabone,  che  nell*  Um¬ 
bria  colonie  mandarono  gli  Egineti  ; 
t"  '  *  e  narra  che  gli  Umbri ,  e  gli  Etrufci , 
avanti  che  i  Romani  s*  ingrandiffero  , 
p.  577.  conte  fero  del  principato ,  e  che  quando 
l'  5'  à)ì  Etrufci  per  la  lor  vita  molle  furon 
t,J°'  cacciati  da  i  paefi  circompadanì  ,  gli 

Umm 

(a)  Siculi  Óv.  Umbri  eos  expulsre . 
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Umbri  a  que*  barbari ,  che  cacciati  glj* 
aveano, mojfer  guerra.  Non  pare  adun¬ 
que,  che  potettero  e  (Ter  progenie  di 
Galli ,  come  Solino  fcritte  ;  il  quale 
non  prefe  ciò  dal  Tuo  Plinio,  ma  da 
foraftiero,  e  di  quelle  parti  poco  in¬ 
formato  autore.  Dicali  rifletto  di  Ser¬ 
vio,  e  d’  Ifìdoro  (  il  qual  per  altro  a„^U* 
fcriHe,  che  1*  Umbria  era  una  parte  l,  14 
dell*  Ètraria )  poiché  fe  folfero  flati  c*  4. 
Galli,  farebbero  accori!  a  dar  mano 
a’  lor  confratelli  ,  per  renderli  così 
più  forti  centra  gli  Etrufci;  doveall* 
incontro  elfi  gli  attaccarono,perchè 
gli  Etrufci  alfaliti  aveano,  e  caccia¬ 
ti.  Ma  balli  co  n  lì  d  era  re ,  come  fe¬ 
condo  tutti  gli  autori  quella  fu  la 
prima  irruzione  fatta  in  Italia  da’Gal- 
li,  e  come  d*  altra  anteriore  non  fi 
trova  chi  menzion  facette;  onde  con 
qual  fondamento  fi  potrebbe  fuppor- 
re,  che  tante  età  innanzi  veniuero 
Galli  a  impofTelfarfi  di  tanto  paefe 
nel  bel  mezzo  dell*  Italia?  La  con- 
tefa,  che  aveano  gli  Umbri  co* Tof- 
chi ,  non  era  per  dilìruggerfi ,  ma 
(a)  qual  primeggiale:  d’  altro  corpo 
eran  certamente  adunque  ,  ma  non 
di  nazione  barbara  >  e  per  natura  ni¬ 
mica  . 


(a)  Strab.  1 regi  . 


Ii6 

mica.  Nome  di  Città  Etrufca  Tu  Ca- 
mars>  e  nome  di  Città  Umbra,  fu 
Camers.  Convenivano  gli  uni  e  gli 
altri  in  certe  cofiumanze  fondamen¬ 
tali, come  di  principiarle  ventiquattr’ 
(a)  ore  del  dì  naturale  dal  mezzo  gi¬ 
orno.  L’  effer  dipoi  fiata  occupata 
buona  parte  deU’tlmbria  da’GaliiSe- 
noni,la  fece  forfè  creder  Gallia  anche 
nell*  antica  origine.  Ma  un  altro  fon- 
temi  trafpira  di  tale  equivoco.  Fu 
tra  Galli  Italici,  o  almen  confinami 
all’Italia  ,  un  popolo  detto  de’  Sum¬ 
bri ;  è  nominato  da  (b)  Scrabone  tre 
volte.  Contra  Boj  ,  e  S umbri  avean 
dato  ajuto  a’  Romani  Veneti ,  e  Ce- 
nomani.  Dovea  eller  popolo  Alpino, 
perchè  fi  pongono  co’Liguri ,  (c)onde 
riufeiva  ugualmente  afpra  la  lana 
dell’ un  paefe,  e  dell’altro.  Quella 
fomiglianza  di  nome  potè  facilmen¬ 
te  far  nafeere  il  falfo  grido,  che  gli 
Umbri  foffer Galli.  Ma  non  bifogna 
in  quell’  invefiigazione  trafctirar  1* 
AlicarnalTeo.  Abbiam  da  lui,  come 
fecondo  (d)  Zenodoto,  il  quale  della 
gente  Umbrica  l’iftoria  avea  fcritta, 

gli 

(a)  Serv.  ad  V.  7^8.  a  fexta  bora  diet . 

(b)  Sprab.  I.  p  p.  3^0. 

(c)  p .  5^4.  A x?  ”r  r®v  TZb/ufit&v  H 

(d)  Dion.  /.  2,  pA  àvOiiivttl  &C+ 
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gli  Umbri  furono  indigeni  ( cioè  nati¬ 
vi  )  del  paefe  di  Rieti  .  Cacciaci  poi 
da  Pelafgi ,  pattato  il  Nar ,  ora  Ne¬ 
ra,  quivi  fi  annidarono,  e  fi  chiama* 
ron  Sabini;  al  che  però  ripugna  Ca¬ 
tone  ,  che  diede  a’  Sabini  molto  di- 
verfa  origine.  Narra  altrove  il  me* 
defi  ino  Storico ,  che  i  Pelafgi  sbar* 
cati  dall*  Adriatico,  pa  fifa  ron  l’Apen- 
nino,  e  vennero  negli  Umbri,  gente 
tra  le  antiche  e  grandi,  quale  abitava  I<^‘ 
allora  que’  contorni ,  e  mold  altri  d * 
Italia.  Narra,  checollegatifi  centra 
-gli  Umbri  Pelafgi, e  Aborigeni,  pre¬ 
feto  Crotone  ,  (-0  Città  ricca  e  gran¬ 
de,  della  quale  fi  fendrono  per  piaz¬ 
za  d’armi,  e  per  antemurale,  come 
atta  ad  etter  ben  fortificata  ,  e  che 
avea  intorno  paefe  abbondante  di  fo¬ 
raggio.  Non  retta  luogo  a  dubitare, 
qual  luogo  folte  quello,  mentr*  ei  di¬ 
chiara,  fb)  Crotone  ,  injìgne  Città  ne¬ 
gli  Umbri,  fotto  Romani  aver  cam¬ 
biato  abitatori ,  e  nome  ,  divenuta  Co¬ 
lonia  ,  e  chiamata  Cotornia :  ma  in  fo* 
ttanza  è  Cortona ,  dalle  diverfe  pepo- 
Jari  pronunzie  variamente  efprefìa . 

Ori- 

(a)  toCcù  {tova  /uiyct'Xnv. 

(b)  p.  20.  Kpara^of  ,  é'v  CypfiffMéS  *9' 
Xeni;  ioX  óy<i  . 
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Origine  Italica  diede  Dionigi  anche 
18.  a*  Liguri  fecondo  1’  autorità  di  Filifloil 
Siracufano,  cheavea  fcritto,  i  paffa- 
ti  d* Italia  in  Sicilia  effere  flati  noni; 
Aufoni ,  nè  Siculi ,  ma  Liguri  fac¬ 
ciati  del  Ior  paefe  da  gli  Umbri,  e 
da*  Felafgi. 

9.  Non  è  mancato  chi  creda  ve- 
niffero  da  gli  Etrufci  anche  gli  Eu¬ 
ganei,  come  appar  nel  Dempflero,, 
£,  i.c.26  e  che  Ior  metropoli  fofle  Verona,  e  che 
Euganei,  e  VTeneti  fofle  una  gente 
fola.  Ma  non  facendo  noi  cafoalno- 
Aro  folito  fe  non  de  i  tefti ,  oflèrve- 
remo  ,  come  fecondo  Tito  Livio, 
prefa  che  fu  Troja,  Antenore  fattofl 
capo  de  gli  Heneti  efpulfi  dalla  Pa- 
flagonia ,  venne  con  efli  nell’intimo 
feno  dell’  Adriatico,e  ne  sloggiò  gli 
Euganei,  quali  abitavano  tra  il  ma¬ 
re,  e  1*  Alpi;  onde  da  gli  Heneti 
fecondo  la  pronunzia  di  qua  reflò  de¬ 
nominata  (a)  Veneti  la  gente  tutta  di 
quello  tratto,  e  il  paefe*  Dice  altro¬ 
ve  i’ifleflò  Storico,  che  gli  Etrufci 
nel  fiorir  loro  avean  mandate  Colonie, 
le  quali  di  qua  dal  Po  tutto  occupa¬ 
rono,  (b)  fuorché  l’ angolo  de' Veneti) 

che 

(a)  Liv.  I.  r.  gens  tinìverfa  Veneti  appellati* 
(b)  /,  5.  exccpto  Venetorum  /ingoio 
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thè  abitano  interno  a  quel  [e no  di  mare' 
Parrebbe  adunque,  che  prima  ci  fof- 
fer  gli  Euganei,  pofeia  i  Veneti, 
quinci  gli  Etrufci.  Ma  quelli  Euga* 
nei  che  gente  furono?  qual'  autor 
mai  ci  ditte  donde  venittero?  Polibio, 
Strabono,  Dionigi ,  e  gli  altri  Greci 
antichi  nè  pur  gli  nominarono:  il  no¬ 
me  per  altro  è  Greco,  ma  che  ha  affai 
piu  faccia  di  fopranome:  in  fatti  no¬ 
ta  (a)  Plinio,  che  tal  nome  tratterò 
dall’  etter  nobili.  Chi  ne  flette  a  Ser¬ 
vio,  converrebbe  credergli  popolo  Il¬ 
lirico,  dicendo,  che  Antenore  ebbe 
guerra  nell*  Illirico  con  gli  Euganei  ad  AI-*, 
i  col  Re  loro  Velefo.  Quel  Gramati-  24ó* 
co  fece  Illirici  anche  i  Veneti  :  ma 
non  ha  appoggio  d’altro  antico  Scrit¬ 
tore.  Par  però  affai  credibile  ,  che  o 
Etrufci  fotter  cottoro,  o  almeno  di 
quell’iflefla  parte  venuti ,  e  così  de¬ 
nominati  poi  per  dittinguergli ,  eper 
far  loro  onore.  Cacciati  da'  Veneti, 
fi  ritiraron  ne’  monti  ;in  quelli  prin¬ 
cipalmente,  ch’ora  formano  le  valli 
Brefciane  (tanto  infegnando  (b)  Pli¬ 
nio  )  e  in  Verona  ancora,  eh’  anco 

per 

V)  Pira.  I.  %.c.  20.  pr<eflantefqtxe  genere 
Eugaeos  ,  inde  traBo  nomine  . 

(b)  c.  ip.  Rhetoeum  ^  Euganeorum  Ve» 


1 20 

per  ragion  de*  Reti  $  che  poi  vi  fi  ri¬ 
fugiarono,  fu  Etrufca .  Ne*  monti  lor 
principaJ  luogo  fu  Stonùs .  Trenta- 
quattro  cafteìla  a  querta  gente  ap¬ 
partenenti  annoverò  Catone.  Gli  E« 
irufci  poi  ultimamente  venuti  occu- 
paron  di  nuovo  la  maggior  parte  del¬ 
ia  Venezia,  e  rirtrinfero  prunai  Ve¬ 
neti  alle  fpiagge  del  mare,  poi  fi  mif- 
chiaron  con  erti  ,  e  formarono  una 
fiala  gente, qual  fi  difefe  bravamente 
da  i  Galli,  e  gli  tenne  fempre  di  là 
dal  Chiefio. 

io  De’  Veneti  fcrirte  Catone , 
che  furono  (a)  dì  Trojana  jlirpe  ;  Dica 
Crifoftomo  all*  incontro  ,  eh’  erano 
in  quelle  parti  prima  d’  Antenore; 
Cornelio  Ne  potè  ,  che  venivan  dagli 
H  eneti  di  Paflagcnia  ,  al  che  non 
Pa  rve  afientir  troppo  (b)  Plinio  per¬ 
vio,  chela  Venezia  ebbe  tal  nome 
da  un  (c)  Re  111  irico  per  nome  He- 
neto ,  il  qual  la  tenne.  Omero  no¬ 
minò  Veneti  come  gente  di  Paflago- 
•  nia  nel  mare  Enfino  .  Non  erano 
quivi  più  a  tempo  di  Strabene  : 

è  pro- 

(a)  ap.  PI  in  l.  c.  ip. 

(b)  l.  6.  c.  2.  credi  poflulat  « 

fcj  ad  j£n.  U.  247. 
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(*)  è  probabile ,  die!'*  egli ,  a  motivo  ,che 
dopo  la  mina  di  Troja  andarono  in 
Italia,  ove  diedero  il  nome  alla  Ve¬ 
nezia,  credendoli  per  alcuni  ancora 
che  fi  accompagnaffero  con  Anteno¬ 
re.  Scrive  di  etti  in  altro  luogo,  che  ^  5*  P- 
altri  gli  facea  venuti  con  Antenore, 525* 
ed  altri  gli  credea  propagine  di  que* 

Galli  Belgici,  che  col  nome  di  Ve’ 
neti  eran  fu  l’Oceano:  da  quell  ’  o- 
pinione  non  parve  egli  Hello  alieno: 
ma  una  caldai  conferenza  di  nome 
non  ballava  per  fupporre ,  chedi  così 
lontano  folle  venuta  un’  elpedizione 
in  Italia  anteriormente  a  tute’  altre, 
e  della  quale  niim’  Autore  avelie  mai 
avuto  lume;  quando  era  noto,  che 
la  prima  invalione  de*  Galli  fu  quel” 
la  l’otto  Tarquinio  Prifco  ,  i  quali 
nelle  parti  profhme  a  quelle  donde 
venivano,  e  non  nelle  più  rimote  da 
loro  lì  allogarono.  Toglie  ogni  dub¬ 
bio  Polibio,  ove  fcrive  ,  che  dopo  gl’ 
Infubri  davano  i  Cenomani  (i ->)  adia" 
centi  al  Po ,  e  dopo  di  ellì  un* antichi?* 

Jìma  gente  ,  chiamata  Veneti  ;  qual 
continuava  fino  al  mare  Adriatico; 

F  e  ben- 


(a)  5 'tvab.  I.i2.  p.  543.  àio?  ètàivgfp 

e/xèf  &c. 

(b)  /.  2,  p ,  105.  TeV  V0T*pgr% 
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e  benché  a  Tuo  tempo  ne*  coda  mi  , 
e  nell’  abito  per  la  prcffimirà  non  dif¬ 
ferire  molto  da* Galli ,  (a)  avean  pe¬ 
rò  di  ver  fa  lingua  ;  il  che  è  tefiimonio 
certi  (Timo  d’origine  di verfa  .  Nè  man¬ 
cavano  altre  opinioni  ancora  .  Eu da¬ 
zio  fopra  il  (b)  Pericgete  prima  di  va¬ 
rie  altre  ricordò  quella  d*  Ariano  ,che 
veniffero  in  Europa  i  Veneti  per  ef* 
fere  dati  vinti  ,  e  cacciati  dall’ Afa 
per  gli  A  (Ti  r j  ;  il  che  era  un  fargli 
convenir  grandemente  con  gli  Etru- 
fei . 

Ma  in  fomma  dalle  tante  bugie, e 
da  i  contrai  j  detti  finora  addotti  una 
bella  verità  imparar  dobbiamo  ;  cioè 
che  delle  cofe  del  tempo  ofeuro  ,  e 
favolofo  poco  ne  fappiamo,  o  nulla, 
e  che  Tuoni  faggio  certe  nozioni  u- 
niverfali  dee  folamente  ritrarne,  con 
ufar  Ja  beli’ arte  di  ricavare  anche  dal 
falfo  il  vero  .  Parlando  dell’origine 
di  Mantova  ,  Città  della  Venezia  , 
eta  ‘dille  Servio  in  un  fiato  ,  che  veniva 
2j1'  da* Tebani ,  da’Tofchi,  da’Galli  ,da* 
Sarfinati  ,  e  da’  Veneti  .  Prendafi 
qual  più  aggrada  .  RiJuce  da  tutto 

quedo 

fa]  yì<“TT >t  tT  rflìvfl/a  Xfu'fusvo/  . 

[b]  £ '«//.  ad  -verf.  518.  vovi,'aav'n$  fy/Jta- 
^ i *i  Tp  Eterni  J\<r<n 'ft'cvs  c. 


quello,  quanto  vanamente  favellino 
tutti  coIoro,che  di  quelle  età  franca¬ 
mente  decidono  ,  e  dirteli  racconti 
formano.  Riluce  ancora  , quanto  ne- 
celfaria  farebbe  una  carta  dell’  Italia 
antica,  cioè  anteriore  all’  Italia  Ro¬ 
mana  ,  co*  nomi  ,  e  fito  de*  primieri 
popoli.  E  appar  finalmente  con  quan¬ 
to  poca  fortuna  tutti  i  tempi  abbia 
confali,  e  mifchiati  inlieme,  chi  per 
occafion  della  fua  Carta  dell’  Italia 
barbara  ha  voluto  fuor  di  prò  polito 
entrar  negli  Etrufci  ,  e  ne  gh  altri 
popoli  primitivi. 

ir.  Non  abbiam  parlato  ancora  di 
quella  gente, che  al  fine  foverchiò  in 
Italia  tutte  1* altre,  e  che  più  d’ ogn* 
altra  con  gli  Etrufci  li  mifchiò,  e  lì 
confufe  ,  cioè  de’ Latini.  Del  Lazio 
antico  fecondo  Plinio  ,  Strabone  ,  e 
Scilace  fu  termine  il  promontorio 
Circeo:  (a)  lunghezza  di  50  miglia 
antiche  ,  quali  come  li  è  da  noi  in 
altr*  opera  dimortrato  ,  fanno  40. 
delle  moderne  .  Quivi  fe  udiam  le 
favole  ,  Giano  rtette  già  nafcofto,  e 
però  il  nome  di  Latium  ne  venne:  il 
Bochart  ritrova  TirtelTa  lignificazione 
nell*  Ebreo  Chittim  ,  o  nell*  Arabico 
F  2  dietim. 

(a)  P/inJ .  c,  5.  M.  paff.  longitudine. 
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Cbetim.  Fu  nel  Lazio  una  Città  no¬ 
minata  (“)  Ceti  a  per  teflimonio  dell’ 
pi  l  ^  Alicarnaffeo.  Per  autorità  di  Pjinio 
(t  y/'  abitarono  quivi  in  di  verfi  tempi  Abori¬ 
gini  ,  Pelafgi ,  Arcadi ,  Siculi ,  Aurunci, 
Ruttili .  Aborigini  furono  i  primi  colti • 
i-  datori  dell*  Italia,  dice  Giurino .  Tal 
nome  prefTo  molti  altro  non  lignificò 
che  (  )  originarli,  popolo  credute  nativo 
d’un  paefe,e  del  quale  ficcome  d’an¬ 
tichità  immemorabile  ,  altra  deriva¬ 
zione  non  fi  fapea  .  Indìgeni ,  feri  ve 
‘  A  Vili  Servio  ,  vuol  dire  generati  quivi  ,  e  fi 
chiamano  aborigini  da *  Latini  :  quali 
come  Virgilio,  appunto  de  primi  a- 
bitatori  del  Lazio  dille ,  fòdero  C) gen¬ 
ie  nata  dalle  querele ,  e  da9 tronchi  •  Per¬ 
ciò  Salinaio  chiamò  gli  Aborigini  , 
(ri)  ruflico  genere  d’ uomini  fenza  leggi , 
e  fenza  Principato.  Quindi  è  ,  che  fu 
attribuito  al  più  antico  popolo  del 
Lazio  tal  nome  .  Secondo  Strabene, 
eTito  Livio  degli  Aborigini  (e)era  Re 
Latino, quando  arrivò  Enea  co’Tro- 

jani  : 

{a]  Dion.  I.  S.p.  509.  toV  K^r/ay. 

.{b ;  indigena  ctoia^iivi^  t 
(c)  ALn.  I.  8.  truncis  ,  &  duro  robore  nata. 
£d]  In  Catti,  genus  hominum  agre  fi  e  ,  fine 
Le  gibus ,  fine  imperio  &c. 

[e]  Liv.  /.  1,  Latina*  Rex  ,  Aborigene  fi 
Que  Ó'C. 
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jani;  e  fecondo  Diodoro  fin  dalla  ve¬ 
nuta  (d)  d*  Ercole  teneano  il  colle 
Palatino  paefani>  ch’eia  quanto  dire 
Aborigeni  .  Ma  impariam  dall*  Ali-  ^ 
carnafieo,  come  quelli  primi  fondato-  *r*^*  ' 
ri  della  [chiatta  de *  Romani  altri  gli 
volea  indigeni  dell* Italia,  (intendendo 
per  Italia  il  tratto  ,  eh’  è  tra  i  due 
mari ,  e  l*  alpi)  e  volea  che  il  Ior  no¬ 
me  fignificafTe  autori  dell’origine  :  altri 
tenea,che  dovea  fcriverfi  Aherriginesy 
e  folle  derivato  il  lor  nome  dall’elser 
prima  andati  errando  qua  e  là,  filma¬ 
tili  poi  nel  Lazio.  Nè  mancava  chi 
gli  credefse  Liguri .  Ma  Catone  ,  e 
più  altri  gli  afserivan  Greci  ;  il  che 
ammelso , afferma  Io  Storico,doverfi 
credere  venuti  d’ Arcadia  ,  perché  gli 
Arcadi  palparono  primi  il  mare, con¬ 
dotti  da  Enotro  figliuolo  di  Licaone, 
il  qual  fu  figliuolo  di  Pelafgo ,  e  que¬ 
lli  di  Giove  ,  e  di  Niobe  :  compu¬ 
tando  ,  che  ciò  avvenifse  diciaj[ette  p. 
età  avanti  la  guerra  di  Troja.  Degli 
Aborigeni,  dice  che  Li  (la  fu  la  me-  p.  12 
tropoli , Città  anticamenteefpugnata 
da  i  Sabini.  Quanto  all’aver  gli  Ar¬ 
cadi  pafsato  il  mare  i  primi,  è  con¬ 
trario  Erodoto,  il  quale  di  aver’im  Her.l.u 
F  3  traprefe  ».  iój. 

(a)  Diod »  /.  4.  • 
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traprefe  navigazioni  granai  ,  e  di  a- 
vere  aperta  la  via  all*  Italia  ,  e  alla 
Spagna  ,  attribuì  a *  Focefì  . 

12.  De*  Pelafgi  parimente  l’anti¬ 
chità  è  imperfcrutabile;  perciò  (a)  di¬ 
vini  gli  chiamò  Omero  ,  e  detti  così 
da  Fclafgo  figlinolo  della  terra  gli  affé- 
ri  Efìodo,  citato  da  Servio,  ed  Azio 
Poeta  citato  da  Paufania.  Il  nome  è 
molto  verifimiie  derivaffe  da  Pbakg , 
che  fu  il  quarto  dopo  Sem  :  nel  no¬ 
me  di  Pelafgi  le  radicali  rimangon 
tutte,  e  la  S  potè  venire  da  forza  di 
pronunzia.  Anche  la  fignifìcazton  di 
pbakg  accorda  con  la  difperfion  de  i 
Pelafgi.  Più  rifcontri  fi  hanno  ,  che 
Pelafgi, e  Aborigini  foffer  creduti  la 
gente  medefima  ;  perchè  al  dir  di 
Srrabone,  e  d*  altri  furon  detti  Pe- 
largì  in  Greco  dall*  andar  vagando 
come  cicogne  ;  e  al  dir  di  Fello  , 
e  dell’  autor  de\V  Origine  del  popolo 
Romano  ,  Aborrigli  per  la  ragion 
luffa  furon  prima  chiamati  in  Lati¬ 
no  -  Anche  i  Pelafgi  da  più  d*  uno 
(  b  )  primi  abitatori  dell’  Italia  fur  det¬ 
ti .  Troppo  converrebbe  dilungarli  , 

volen- 


(a)  Od.  T.  Tiè\aiyoif. 

(b)  Ser.  ad  Vili.  600.  Ili  primi  Italiani 
tenuiffe  perbibsntur . 
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volendo  addurre  quanto  di  coftoro 
negli  antichi  Scrittori  fi  trova;  il  che 
con  poco  frutto  fi  farebbe,  perchè 
più  cofe  ripugnanti  di  lor  fi  leggo¬ 
no,  sì  rifpetto  a’ molti  paefi  da  loro 
abitati,  come  rifpetto  a*  condottieri 
loro,  e  rifpetto  a!  tempo--  in  pruo- 
va  di  che  veggàfi  folamente  quanto 
raccolfe  ilSalmafio  nell’ultima  quef* 
tione  fopra  la  lingua  Elleniftica  . 
Abbiamo  in  Servio, che  Porigin  loro  HI! 
altri  la  volea  dall*  Attica  ,  altri  di  600. 
Laconia,  e  altri  di  Teflagba;  il  che 
non  è  maraviglia  ,  perché  in  tutti 
que'  luoghi  erano  flati  Pelafgi.  Ma 
offerviamo  in  Erodoto,  come  antica¬ 
mente  due  generi  di  genti  in  Grecia 
prevalfero  Elioni,  e  Pelafgi  ;  ecome^c./.i, 
Pelafgi  fur  da  prima  anche  gli  At-**  5Ó* 
tici ,  onde  il  famofo  muro  Pelafgico 
rellò  in  Atene,  ma  pacarono  poi 
in  Elleni  ;  là  dove  i  Pelafgi  per  ef- 
fer  barbari  ,  cioè  per  aver  ritenuta 
}  diverfa  lingua,  non  fi  accrebbero  ,  nè 
s’ ingrandiron  mai  .  fnfegna  il  me* 
defimo,  che  da’  Pelafgi,  e  non  da- 
’  gli  Egizj  apprefero  gli  Ateniefi ,  ed 
i  Samotraci  cere’  ufi  di  religione  .  I 
Pelafgi  da  principio  facrificavano 
fenza  impor  nome  alcuno  a  gli  Dii, 

F  4  non 
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i<  2.».  non  avendone  udito  ancora',  prefero  poi 
52*  dall*  Egitto  i  nomi , che  paffarono  da 
loro  a*G  reci.  Offerveremoanco  in  Tu- 
Tbuc.  cidide,  che  il  nomed’ElIeni  non  fi  udì 
jn  cornune  primad’Elleno  figliuolo  di 
Deucalione,  perchè  per  l’innanzi  o* 
gni  popolo,  e  il  Felafgo  tra  gli  altri, 
aveaun  proprio  nome:  offerveremo  in 
TUn.l.  Plinio,  che  I*  Arcadia  fu  già  nominata 
4^4*  Pelafgide,echePelafgia  fu  detto  anco- 
rail  Peloponefo  tutto,  il  che  fi  ha  da 
*p>  Eforo  parimente.  Stefano,  ed  Apoi* 
Ionio  moftrano,  che  la  Tenaglia  al- 
^  tresì  fu  così  chiamata;  e  lo  Scoliate 
di  quello,  che  da  Pelafgo  Re  quella 
provincia  tal  denominazione  forti  . 
Offerveremo  finalmente  nel  Geogra- 
,  fo,  com>  era  grido,  effer  co  fioro  fi  a* 
7^504  1  più  antichi  tra  i  poffeffori  della 

Grecia,  onde  Omero  i  nomi  di  Pe¬ 
lagico  ,e  di  Dodoneo  avea  dati  a 
;  ^  Giove;  come  molte  ifole  ,  ed  ampie 
J*  ****  regioni  occuparono  ,  ma  grand*  au¬ 
menti,  e  Pubi  ti  decrefcimenti  incon¬ 
trarono,  per  effere  fiati  troppo  faci¬ 
li  alle  efpedizioni,  e  inclinati  a  cam¬ 
biar  paefe  ;  e  come  a  detto  di  tutti 
aveano  principalmente  tenuto  già  il 
/.  ^  p,  primo  luogo  tra  gli  Eoli  abitatori  deb 
337.  la  Tenaglia.  Diodoro  dice  di  Lesbo, 

che 
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che  i  primi  Tuoi  abitatori  erano  flati  Dìod.l . 
Pelafgi  ,  (òtto  Xanto  Re  di  quelli  di  5-  lu!j 
eflì ,  ch’eran  venuti  à* Argo.  Il 
po  della  lor  venuta  in  Italia  fecondo 
alcuni  ricordati  da  (a)  Diodoro  fu 
quello  del  diluvio  dì  Deucalione,che 
gii  fece  sloggiare  dalla  Teflaglia.  Quel 
diluvio  fi  calcola  avvenuto  intorno 
a  340  anni  avanti  la  guerra  di  Tro- 
ja  .  Dionigi  racconta,  che  alcuni  Pe- Hai.  /. 
lafgi  oriundi  dal  Peloponefb  jCoftretti 
a  lafciai  la  Teflaglia,  giunfero  a  una 
foce  del  Po  detta  Spineto:  indi  vali¬ 
cando  P  A  pennino  ,  vennero  nell* 
Umbria  ,  poi  negli  Aborigeni  ;  co* 
quali  aflociatifi  ,  gioirono  di  gran 
tratto  di  paefe  ,  e  fletterò  infieme 
con  loro  nel  luogo ,  dove  i  pofleri  poi  P;  24-®< 
fabricaron  Roma.  Ma  dopo  qualche i*y9yor‘ 
tempo  afflitti  da  flerilità  della  terra, 
e  da  altre  difgrazie  ,  molti  di  eflr  la- 
fciaron  P  Italia,  ed  ('z)  avendo  acqui - 
fiata  molta  periva  fui  mare  per  la  pra¬ 
tica  avuta  con  gli  Etrufci  ,  fi  trasferi¬ 
rono  in  varie  parti .  Riflette  lo  Sto- 
ricOjche  i  difaflri  de*  Pelafgi  comin¬ 
ciarono  quafl  due  età  avanti  la  guer- 

F  5  "ra 

(a)  Diod,  I.  14.  Qvyo'yTe;  ròv  t'v  /  A e«x«w- 

&C. 

0>>  p.  20,  ^U£7St  Tv-f  e*txn<7iv 
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radi  Troia.  Si  mantennero  però  qual¬ 
che  tempo,  finché  a>  pochittìmi  fi 
riduttero  ,  mancate  le  lor  Città,  a 
riferva  di  Cortona  Città  infigne  dell * 
Umbria,  e  di  qualche  luogo  degli  Abo¬ 
rigeni.  Cortona  fletta  ,  che  ritenne 
T  antica  figura  gran  tempo,  poco  a- 
vanti  T  età  di  Dionigi  latta  colonia 
Romana, fi  era  trasformata  anch’ef- 
fa.  Le  Città  da*  Pelafgi  abbandona- 

р.  21»  te  occupate  furono  [ingoi armento  da  gli 
SarJ.<$.  Etrvfcì .De'  Pelafgi  fcrive  Macrobio, 

с.  18.  che  furono  antica  Colonia  gli  Herni* 

ci,  metropoli  de* quali  era  fiata  Ana- 
gni  .  Continuando  col  medefimo 
Storico  troveremo,  che  fetta  nt*  anni 
in  circa  avanti  la  guerra  Trojana  , 
/>.  24.  venne  Evandro  con  Àrcadi,  a*  quali 
donò  buona  porzion  di  terreno  Fau* 
p.  77*  no 3  Re  allora  degli  Aborigeni.  Se¬ 
condo  lui ,  e  fecondo  (a) Plinio,  fi  deno¬ 
minò  da  etti  il  monte  Palatino,  per¬ 
chè  Pala nt io  era  Città  in  Arcadia: 
Varr.  L  Varrone  lo  credea  così  detto  da  Pa- 
latìnm ,  luo£o  del  territorio  di  Rieti. 

13.  Ma  abolì  poi  tutti  quelli  nomi 
quel  de*  Latini ,  eh*  ebbe  principio 
da  Latino  Re, cui  altri  ditte  figliuo¬ 
lo  di 

(a)  Pi  in.  /.  4.  r.  6k  1?  alanti  tim ,  und-s  Pa~ 
Utìum  Ranne* 
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10  di  Fauno,  e  pronipote  di  Satur-  ALn.1.7 
no,  come  Virgilio; altri  figliuolo  d* 

UlifTe  e  di  Circe,  come  Efiodo  nel 

fin  della  Teogonia  .  Catone  citato 
da  SaJluftio  avea  fcritto  efierfi  1*  Ita*  Sali. 
lia  tenuta  prima  dagli  Aborigini  ,de’  Catl^* 
quali,  e  de’  Frigi  venuti  eoa  Enea 
efierfi  poi  fatti  i  Latini.  Cinquanta 
tre  popolazioni,  o  terre,  nomina 
(a)  Pbniodel  Lazio  antico,  delle  qua¬ 
li  a  fuo  tempo  nè  pure  i  vefiigj  ap» 
parivan  più.  Fuor  del  Lazio  era  un 
luogo  nominato  Regii  villa }  del  qua¬ 
le  non  fo  da  chi  prendefie  Strabene, 
che  folle  la  Reggia  di  Maleoto  Pe-^*  5*  ?• 
lafgo,  il  quale  lafciafie  poi  P Italia, 
e  fé  n*andafie  co*  Tuoi  nell’  Attica. 

Tra  Latino,  e  Romolo,  incominci¬ 
ando  da  Enea,  quindici  Re  annove¬ 
ra  Tito  Livio,  che  in  Alba  fecero 
refidenza.  L*  Alicarnafieo  aggiunge 
gli  anni  del  regno  di  ciafcheduno  , 
riportati  poi  nel  Cronico  da  Eufe- 
bio,  e  da  S  Girolamo  . 

14.  Ma  nel  Lazio  una  Città  for¬ 
fè,  che  col  tempo  il  nome  anche  de’ 

Latini  ofeurò ,  e  tirando  a  fe  tutto 

11  fiore  delPaltre,  refiò  al  fine  quali 
fola,  e  P  altre  a  paragon  fuo  in  fì- 

F  6  gura 

(a)  L  i-  c.  5.  interiore  fine  vejìieìis . 
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gura  di  terre  cofiituì.  Della  dia  e- 
dificazione  e  denominazione  furori 
var'j  i  racconti .  Il  più  ricevuto  aifetr 
fa)  Strabene  edere  flato  quello,  che 
tuttora  regna,  di  Romolo  fondato* 
re,  (b)  Dionigi  la  fa  edificata  432,. 
anni  dopo  la  prefa  di  Troja  .  Ma 
Fello  dieci,  o  dodici  diverfe  opinio¬ 
ni  recita,  da  varj  autori  apportate, 
mRo-  intorno  alla  fondazion  di  Roma,  ed 
a  *  all’origine  del  fuo  nome;  e  un’altra 
.  r  ne  tocca  altrove  di  Manilio.che  pri- 
gena-  mi  ad  abitarla  fodero  gli  Aborigeni  - 
tios .  Sette  altre  le  ne  hanno  in  Plutarco, 
Plut.tneà  altre  in  Solino.  La  prima  ,  cui 
Rom.  pjmarco  annoveri,  attribuiva  Roma 
adALn.  a  i  Pelafgi.  Ancora  altre  diverfe  opi- 
nioni  rammenta  Servio  ,  ed  altre 
Tzetze  al  fin  dell’ Aledandra  di  Li- 
PU. 4.  codone.  Tocca  Plinio,  che  a  tem- 
*•  5*  po  del  Lazio  antico,  ove  poi  flette 
Roma,  altra  Città  fede,  detta  Sa¬ 
turnia.  Dionigi  altresì  dieci  o  dodici 
fentenze  accenna,  alcune  delie  quali 
differenti  da  tutte  le  fudette  tquella 
d*  Antioco Siracufano  tra  l’altre, /*#* 
Dion.  tore  nè  triviale  ,  nè  di  poca  antichità > 
5 9-  che  Roma  lode  anteriore  alla  guerra 

di 

(a)  /.  5.  p.  ^52.,  4  pct\i$a  vifyjaplvn 

fb)  Dion.  p.  28. 


di  Troja.  E*  notabile  che  affai  piti 
antica  di  Romola  la  facean  tutte. 

15.  Ma  quell’  infigne  Scrittore 
accennò  nel  bel  principio,  come  fuo  .  . 

fcopo  era  di  far  vedere  i  Romani  dr 
origine  Greca,  e  non  barbara.  DifTe 
poi,  eli  era  grido,  primi  ad  abitar 
Roma  (forfè  volle  dire  il  fico  dove 
poi  fu  Roma)  (g)  eJJ'ere  fìsti  i  Sicu¬ 
li  ,  barbari ,  cioè  non  Greci,  decorno 
indigeni ,  o  fia  di  quel  medefimo  luo¬ 
go  nativi  ,e  che  fe  per  r innanzi  quel1 
luogo  foffe  dato  abitato  o  no,  era 
ignoro:  ma  che  i  Siculi  fur  cacciati 
da  gli  Aborigeni,  ajutati  in  ciò  da* 
Pelafgi,  e  da  altri  Greci,  onde  uni¬ 
ti ,  e  mifchiati  infieme  occuparono 
pofeia  il  tratto,  eh* è  fra  il  Tevere, 
e  il  Garigfiano,  cambiato  dal  Re  La¬ 
tino  il  nome  d’  Aborigini  in  quel  di 
Latini  a  tempo  della  guerra  di  Tro¬ 
ja .  (°)  Sedici  generazioni  da  poi  Ro¬ 
molo  edificò  Roma,  la  quale,  come 
quefP  f  dorico  offerva,  (c)  con  partici- 
par  la  Citta  dinanzi  a  i  debellati  in 
guerra ,  e  con  far  conto  a  valerli  di 
tutti  coloro ,  ebe  pcteffero  ejjed  utili  alla: 

Re- 


(a)  p.  7.  &’  77.  auO-rytvfs v 

(b)  p.  8.  «KxaufÉxa  yiVoài  &c. 

(c)  pt  8.  'raX<Tf/«s  (JtTafo'ff»  &c. 


RepubJìca,  di  qualunque  flato  fi  fof- 
fero,  di  ultima  diventò  prima.  AI 
fine  dopo  più  cofe  frammette,  pruo- 
va  a  lungo  la  venuta  d’Enea  in  Ita* 
lia  da  non  leggere  autorità  contratta¬ 
ta;  e  conchìude  in  fornirla  fecondo  1* 
attimto  da  lui  prefo,  che  di  Greca 
origine  furono  i  Romani  ,  perchè  i 
Siculi,  ch’eran  nativi  del  Lazio  ,  fu- 
ron  cacciati  ;  perchè  gli  Aborigini  fe¬ 
condo  lui  furon  Greci  ;  perchè  Gre- 
ci,  e  oriundi  d’  Argo  furono  i  Pe- 
J  ìafgi;  perchè  Greci  furono  i  venuti 
con  Evandro;  perchè  Greci  del  Pe- 
loponnefo  furono  i  venuti  con  Erco¬ 
le;  e  finalmente  perchè  Greci  d’ori¬ 
gine,  com’  egli  mottra ,  erano  anche 
i  Trojani,  che  vennero  poi  con  E* 
nea . 

Ora  che  che  fia  della  prima  origi- 
gìne,  in  tanta  ofcurità,  ed  incertez¬ 
za  due  punti  manifettamente  riluco¬ 
no.  Riluce  in  prima,  che  i  Romani 
divennero  alla  fine  come  un  com¬ 
pendio,  prima  di  tutto  il  Lazio,  poi 
dell’  Italia  tutta;  talché  pochi  uomi¬ 
ni  in  anguttittìmi  confini  rittretti,, 
andaron  foverchiando  a  poco  a  poco 
non  fittamente  i  vicini  popoli  ,  ma 
di  mano  in  mano  i  lontani  x  onde  per¬ 
venne 


venne  finalmente  Roma  al  dominio 
un’merfale,  e  la  miglior  parte  d’Eu¬ 
ropa,  d’ Africa,  e  d’ Àfia  ad  avere 
fiotto  il  fino  impero.  A  ranto  traile 
colìoro  ia  virtù  d’  una  fola  maffima 
diverfa  da  quelle  d’ogn’  altra  gente, 
cioè  d’ammettere  in  fiocietà  gli  altri 
popoli,  fpezialmente  vicini,  di  farii 
ì  vinti  compagni  anzi  che  foggetti, e 
col  comunicar  la  cittadinanza  ricever 
tutti  nel  fino  corpo,  e  tutti  intere!*- 
fare  nel  lor  dominio ,  e  nella  lor  gran- 

I  dezza.  Quella  condotta  effetto  mira¬ 
bile  partorì,  cioè  che  gli  altri  popo¬ 
li  dimenticarono  i  propr)  collumi  ,e 
le  proprie  lingue  ,  e  convertendoli 
del  tutto  in  Romani,  fino  gli  anti¬ 
chi  nomi  delle  proprie  nazioni  pofie- 
roin  dimenticanza,o  in  difiufo  .  E’ da 
ammirar  fiop  a  tutto,  come  così  fat¬ 
ta  trasformazione  anche  negli  Etru- 
fici  avvenilfe:  più  ammirabile  in  elfi 
fu  che  negli  altri  ,  non  fidamente 
perchè  cotefli  eran  popolo  numero- 
liffimo,  e  per  la  maggior  parte  d’ 
Italia  djfhifo,  onde  infiniti  lor  mo¬ 
numenti  figurati  e  ferirti  fi  fono  qua 

Ie  là  in  varj  tempi  fcoperti  ;  ma  an¬ 
cora  perchè  fiur  dotti  e  colti,  e  in 
ogni  genere  di  cole  eccellenti,  talché 
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abbia m  veduto  quante  cofe  di  vario 
genere  impararono,  e  prefero  da  lo¬ 
ro  i  Romani.  Con  tutto  ciò  fi  anda¬ 
rono  trasformando  aneli  elfi,  e  la 
Latina  lingua  talmente  adottarono t 
che  i*  Etrufca  fi  difperfe  finalmente 
del  tutto,  e  fi  obliterò  . 

1 6.  L’altro  punto, che  ficuramen* 
te  rilevali  ,  e  che  alla  noftra  pre* 
fente  invefiigazione  fopra  tini altro 
importa,  fi  è,  che  Etr  ilici ,  e  Pelafi 
gi  ,  da’  quali  derivarono  ì  Latini  , 
furon  da  prima  popoli  affatto  diverfi* 
e  che  non  bifosna  però  mifchiargli 
ìnfieme,  chi  non  vuole  ogni  cofa 
confondere .  Qu i  ha  luogo  l’avverten¬ 
za  nel  principio  premetta,  della  con- 
fufione  che  nell*  Iftoria  facilmente 
nafce  per  li  nomi  de’  popoli  ,  e  de5 
paefi  variamente  ufati .  Abbiano  ve¬ 
duto  nel  principio  del  libro  ,  come 
antichiilìmamente  tutta  Italia  fi  de¬ 
nominava  Tirrenia  da’  Greci; perciò 
anche  i  Pelalgi  fotto  il  nome  di  Tir¬ 
reni  furon  qualche  volta  compre!? r. 
ma  non  bifogna  fopra  qualche  paffo 
fondarfi  ,  in  cui  quelli  nomi  in  tal  mo¬ 
do  confondanfi:  bifogna  riguardare  il 
compleffo  deliTfioria  tutta,  e  il  con* 
tetto  di  quegli  Autori  medeffmi,  Di£ 
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fc  E  (lodo ,  che  Latino ,  figliuolo  fecon¬ 
do  lui  di  Circe  ,  e  d’Uiifie,  regnò 
[opra  tutù  gl* incliti  Etrufci  .  Plutarco 
riferifee  un  fatto  illufire  delle  don¬ 
ne  di  que*  Tirreni ,  che  avea  no  occu¬ 
pato  Lemno  ,  ed  Imbro  ;  i  quali 
fappiam  da  Erodoto ,  che  fur  Pe* 
Jafgi.  Del  rinomato  muro  Pelafgico 
lavorato  da  que*Pelafgi  ,  che  un  tem* 
po  abitarono  prefio  la  rocca  d’ Atene, 
dice  Efichio,  che  fu  opera  de*  Tir¬ 
reni.  Igino  citato  da  Servio  avea 
detto  ,  che  Pelafgi  erano  i  Tur  e  ni  . 
Non  è  però  maraviglia,  fe  degli  E- 
trufei  (cacciati  da*  Celti  delle  pianure, 
che  fon  tra  PApennino,  e  1*  alpi  , 
altri  ( [a )  avea  detto  anticamente,  eh* 
erano  colonie  fpiccate  dalle  dodici 
Città  Tirrene ,  ed  altri,  eh*  eran Pe* 
lajgi ,  avanti  la  guerra  di  Troja  fug¬ 
giti  di  Tefiàglia  per  il  diluvio  di 
Deucalione  :  tutto  nafeeva  dall* ufo 
promifeuo  di  quefii  nomi .  Ma  nef* 
fun*  Autore  antico  difie  mai, che  gli 
Etrufci  venififero  in  Italia  di  Grecia, 
nè  che  in  varj  corpi  andalfero  qua  e 
là  vagando,  nè  che  mutafiero  più 
volte  paefe  ,  come  tanti  difiero  de  i 

Pelaf- 

(a)  Diod,  l.  I^,  p .  2 21.  ToVr^i/j  i'ivm 
q>*7Ì*  &c. 


T  heog. 

fub  fin. 

Vlut . 
de  virt. 
mul, 
Herd.fi 
n.  2Ós 


ad  VII 
óoo. 


Pelafgi  .  Ninno  diffe,  che  i  Pelafgi 
venifRro  dì  Lidia,  e  occupaffero  la 
maggior  parte  d’Italia,  come  tanti 
fob.  f.p,  hanno  fcritto  degli  Etrufci .  Strabene 
così  dotto  e  diligente  Scrittore  trat¬ 
tò  de  gli  Etrufci,  e  de’Pelafgi  fepa- 
ratamente,  e  come  di  genti  diverfe, 
e  di  diverfa  origine,  e  che  tennero 
diverfi  luoghi  .  (a)  Tiberio  Gracco 
chiamò  gii  Etrufci  bai  bari:  dunque 
voi  altri  Tofcani  ,  e  barbari  avete  gìtr 
riedizione  opra  gli  anfpizj  del  popolo 
.Romano?  Ognuno  fa,  che  nel  lin¬ 
guaggio  antico  preffo  Romani  ,  e 
Greci  barbaro  volea  dire  uomo  d’ 
altra  nazione,  e  d’  altra  progenie  . 
deOrat.  Così  Cicerone  chiamò  barbaro  il  mar 
db,  2.  Tolcano .  Era  dunque  indubitato 
preffo  i  Romani ,  che  gli  Etrufci  eran 
popoli  originariamente  a  loro  (Lanie¬ 
ri  .  Ma  il  decifìvo  maeftro  in  così 
fatte  quefìioni  ha  da  effer  i’Alicar- 
nafleo  ,  autor  fenfatiflìmo ,  e  che 
tanti  vide  Scrittori  a  noi  non  perve¬ 
nuti.  Notò  egli  ottimamente , come 
alcuni  avean  mifchiati  ,  e  confufi 
D'onp'  infieme  Etrufci  ,  e  Pelafgi  ;  anzi 
1P-  come  Sofocle  in  cerca  Tragedia  per¬ 
du¬ 
ri)  Cic.  Nat.  Decr.  I.  2.  An  vot  T  hu jet 
ac  barbari  &c. 


d il t a  l’ifiefia  gente  indicava  con  due 
nomi ,  Tirreni  Pelafgi  ;  e  come  Tu¬ 
cidide  avea  parla ro  di  Pelafgi , che  ve- 
vìvano  da  que*  Tirreni ,  flati  altre  vol¬ 
te  in  Lemno ,  e  in  Atene.  La  ragione 
di  quell’  errore  mofira  egli  patente¬ 
mente .  Il  nome  de*  Tirreni  era  an¬ 
ticamente  in  Grecia  celebratifiìmo,e 
a  quante  genti  erano  in  Italia,  o  d* 
Italia  eran  venute  ,  fi  appropriava 
ugualmente  da’  Greci  ;  appunto  co¬ 
me  a  Tuo  tempo  tutto  il  Peloponefo 
correa  lotto  nome  d’Acaia;  benché 
quivi  Ioni,  Arcadi,  ed  altre  genti 
fi  ritrovafiero.  Potea  però  pofieriot- 
mente  nome  di  Tirreni  efiére  fiato 
dato  a  qualche  truppa  di  Pelafgi  ve¬ 
nuta  d’Italia,  per  indicare  il  luogo 
onde  prccedeano. Torna  Dionigi  po¬ 
co  dopo  a  far  veder  (*)  l’ inganno  ,  di 
chi  per  la  confufion  de’  nomi  Pelaf¬ 
gi,  e  Tirreni , Pifiefia  nazion  credea; 
mentre  era  corfo  un  tempo ,  in  cui 
Latini,  Umbri,  Aufoni  ,  ed  altri 
popoli,  Tirreni  fi  chiamavan  tutti 
da’ Greci,  più  precife  notizie  perla 
lontananza  non  avendo;  talché  an¬ 
che  Roma  Città  Etrufca  era  fiata 
creduta  da  molti;  ma  per  altro  ol¬ 
tre 


(à)  p.  22.  avav &C. 


140 

tre  a  molt’altre  ragioni, (a)  ladiverjìtà 
lìdie  lor  lingue ,  quali  ?}on  ave  a  no  la 
minima  (ìmilitudine  fra  fé  ,  dimofl  rava 
evidentemente  ,  come  genti  furori 
diverfe,  e  di  diverfa  origine.  A  que- 
flo  non  c 9  è  che  opporre  ,  nè  che  ri- 
Vhaleg.  fpondere.  Bochart,  e  Meurfio  nella 
confufion  di  quefli  nomi  fi  ridtiflero 
non  fenza  error  patente  a  dire  ,  che 
Cecro-  j  Tirreni  fi  chiamajfero  prima  Pela fgi  5 
pac-n...  e  cke  ja>  pgjajgj  fwa  parte  CV  Ita- 

Ha  fi  denominale  Tirrcnia  \  e  ciò  per 
un  paflo  d' Ellanico  da  Dionigi  ad¬ 
dotto;  non  avvertendo  eglino  ?  come 
e  quello,  e  gli  altri  fumili  da  Dio¬ 
nigi  citati  ,  ei  non  gli  apporta  per 
approvargli,  eh’ anzi  gli  fventa  ,  e 
gli  annulla  >  come  abbiam  detto  . 
Suppofe  il  Meurilo  d’  avere  (h)  fc fol¬ 
to  il  nodo  ,  con  molte  autorità  deli5 
effere  flato  detto  Pelafgico  il  muro 
d’  Atene  ,  le  quali  per  verità  non 
fanno  punto  al  cafo  .  La  faglia  de¬ 
cisione  delflAlicarnafleo  fi  conferma 
dalla  ferie  di  tutta  1*  antica  Ifloria 
Romana.  Se  il  Bochart  ve  chiunque 
altro  ha  fatto  cotal  mifchianza,  av- 

verti- 

(a)  p.  2^.  Troika s  're  àlkaig  ,  (tu Xtg’ct 
rtùg  cpuivaii  dinw'v  i'tnfkotyfXiyM.g  oWg- 
fi /et v  òftoiónrm  au'^ooio'oug  &C. 

(b)  folvo  nodum  .  Tyrrheni  efo-c. 
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vertivano  fola  niente,  come  Pelafgi, 
cioè  Latini  antichi  ,  ed  Etrufci  eb¬ 
bero  diverfi  caratteri,  e  come  gii  li¬ 
ni  fcrifiero  da  finiftra  a  delira  ,  e  gii 
altri  da  delira  a  finiftra  ,  di  nuli* 
altro  avean  bifogno  per  conofcere  che 
far  nazioni  originalmente  diverfe,  e 
che  vennero  da  diverfe  parti. 

Chiudiamo  adunque  con  quella 
ficura  notizia,  e  con  quello  impor¬ 
tante  documento  la  prima  Parte  del¬ 
la  ricerca  noftra;  già  che  l’ufo  più 
fa  no  di  quello  genere  di  lettere  fa¬ 
rà  fernpre  quello  ,  di  veder  lume 
anche  nell*  ofcuro ,  di  conofcere  quan¬ 
to  fi  può  ritrar  di  certo  anche  dall* 
incerto, e  finalmente  di  faper  rica¬ 
vare  il  più  efifenzial  dell*  illoria  an¬ 
che  dalle  favole. 

ADDENDA . 

pag.  75.  v.  S.  non  abbiamo.  Riferifce 
Plutarco  nella  vita  di  Siila  ,  com’  era 
dottrina  Etrufca,  che  otto  età  dovette  avere 
il  Mondo,  e  che  la  durazionedi  cialchedu- 
na  toffe  prefinita  da  Dio  fecondo  il  circui¬ 
to  dell’ anno  magno  .  Credea no  ancora,  che 
al  finir  1’  una  di  effe,  e  al  cominciar  dell’ 
altra  qualche  prodigio  avvenire  ,  per  indi¬ 
car  mutazione  di  cofe  ,  e  di  collumi. 


AR- 


1^1 


articolo  ii. 


CHi  palla  per  fuo  piacere  il 
tempo  con  lavorar  quelle 
ofservazioni  fopra  alcuni  de* 
libri  ,  che  vanno  ufcendo  ,  o  che 
da  pochi  anni  in  qua  fono  in  Ita¬ 
lia  venuti  in  luce  ,  altro  fine  non 
fi  è  p  re  fi  fio  ,  che  di  procurare  , 
per  quanto  è  in  Tuo  potere  ,  V 
avanzamento  delle  migliori  lettere, 
e  di  difendere  infieme  V  onor  della 
nazione ,  facendo  conofcere  efser  fal¬ 
lo,  ciò  che  da  tanti  ora  le  fi  rimpro¬ 
vera,  di  non  vederli  più  in  Italia  fe 
non  rifiampe  ,  e  traduzioni  di  libri 
firanieri.  Quello  afsunto,  avendolo 
mefio  in  neceffità  di  feorrere  alcuni 
moderni  volumi  ,  gli  è  rafiembrato 
di  feoprir  veramente  in  alcuni  deco¬ 
ro  Autori  ciò  ,  di  che  più  amici  gli 
avean  già  fatto  motto  avvifandolo  , 
vale  a  dire  una  fpezie  di  congiura 
contra  quanto  è  ufeito  da  lui.  Chi 
tiene  una  firada, e  chi  un’altra,  chi 

fi  ap- 


fi  appiglia  a  quefìa  materia,  e  chi  a 
quella  ,  chi  vi  nfa  più  artificio, e  chi 
meno  :  ma  l’animo  pare  il  medefimo. 
Le  cofe  invefiigate  da  lui  fi  è  conve¬ 
nuto  di  non  abbi acciarle  ,  benché  bef¬ 
ferò  più  chiare  del  mezzo  giorno  . 
Sopra  tuttochi  vien  di  nuovo  a  com¬ 
parir  fu  la  feena  ,  par  che  creda  d’ef- 
ferfi  difiinto,  e  fegnalato  a  bafianza, 
quando  con  qualche  tratto  o  diretto, 
o  indiretto  ha  fatto  pruova  d’ attac¬ 
carlo  ,  e  di  fargli  difpiacere  ;  ed  è 
molto  notabile  ,  che  niun  di  quefii 
ha  avuto  mai  la  minima  occafione  di 
dolerli  di  lui  ,  nè  prò  filma  ,  nè  ri¬ 
mota.  Ecco  ciò  che  guadagna  in  Ita¬ 
lia,  chi  facrifica  la  fua  vita,  e  le  fue 
facoltà  ,  a  coltivar  le  iertere  ,  ed  a 
promuoverle  , benché  fenz’  altro  im¬ 
maginata!  fìneche  del  diletto  proprio, 
e  del  bene  altrui.  C’è  chi  penfa  ve¬ 
nir  l’orditura  da  taluno, che  fi  pren¬ 
de  quella  briga ,  come  in  ciò  deputa¬ 
to  erede  del  Soggetto  ,  di  cui  fi  par¬ 
lò  nell  Articolo  fettimo  del  fecondo 
tomo.  Se  così  è,  non  permetteva  la 
i  gratitudine  ,checi  delse  mano  anche 
chi  per  quello  conto  men  di  tutt’al- 
;  tridovea.  Vien  detto feguitarfi  anco¬ 
ra  l’ifiefso  fiile  ,  di  far  credere  con 

let- 
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lettere,  e  con  parole  a  chi  feri  ve,  ma 
non  leage,ch’egli  abbia  fentimenti, 
ed  opinioni,  che  non  gli  pafsarono 
per  la  mente  già  mai  .  Lafciam  da 
parte  chi  nella  odierna  facilità  delle 
ilampe  fcrittabola  con  adio  ,  ed  in* 
civilmente ,fia  in  cattivo  volgare,  fia 
in  peggior  Latino ,  perchè  cocedi  non 
meritano  ricordanza  alcuna; nel  qual 
numero  però  quelli  punto  non  fo¬ 
no,  de* quali  fiam  per  ragionare  ne* 
prò  dì  mi  articoli.  Ma  in  fomma  non 
comparve  mai  meglio  ,  quanto  vera 
da  ,  e  quanto  faggia  la  madama  di 
chi  tiene  ,  che  non  bifogna  in  Italia 
(lampare  :  e  tantomeno,  dov*  altri 
procuradfe  di  far  libri  non  confidenti 
in  mera  fatica  ,  e  non  indifferenti, 
ma  co’quali  fi  tenti  d’andare  innanzi 
nelle  cognizioni ,  e  di  correggere  ,  e 
di  migliorare  .  Ma  poiché  s’incomin¬ 
cia  d’ordinario  a  fcrivere,  quando  la 
fervida  età  non  lafcia  conofcer  la  for¬ 
za  dell’aureo  detto  ,  occulto 

vivi  ;  non  reda  ,  che  di  ringraziar 
fommamente  la  divina  clemenza  a  chi 
aveffe  fortito  un  naturale  a  così  fatti 
infiliti  così  fuperiore  ,che  non  fe  ne 
turbi  punto  la  fua  tranquillità,  e  la 
fua  pace;  e  che  trovi  talvolta  foggec- 
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to  di  rìfo,e  di  trafilalo,  dov*  altri  ne 
troverebbe  di  accoramento,  e  di  ellre- 
mo  affanno  .  Vegga nfi  qui  in  grazia 
alcune  pagine  del  tomo  fecondo,  prin¬ 
cipiando  alla  256. 

Ora  poiché *è  da  procurare  di  ricavar 
Tempre  qualche  bene  anche  da  i  ma¬ 
li  ,  un  vantaggio  fi  ritrarrà  da  quelle 
non  per  certo  meritale,  ne  af pettate 
malevolenze  ;  e  Tara  ,  che  dove  chi 
le  prefentiOlfervazioni  fcvive,haper 
lo  p:ù  lludiaco  di  coprire  gli  altrui 
sbagli,  ove  ne  incontrarle  ,  e  di  tra- 
paffare ,  eddllmulare  ciò  che  potefse 
a  qualcheduno  far  poco  onore  ;  ora 
quali  mefso  in  piena  libertà  ,  dirà 
francamente  dell*  opere  di  chi  fi  fia 
quanto  per  interefse  delle  buone  let¬ 
tere  crederà  doverfi  dire  ;  e  così  pra¬ 
ticherà  fino  al  compimento  di  que* 
tometti,  quali  per  un  certo  numero, 
fe  dalla  fallite  già  vacillante  gli  farà 
permefso,fi  è  prefifso  per  fuo  paf- 
fatempo  di  voler  fare  .  Ci  penfi  chi 
così  ha  voluto,  e  chiunque 

Lieta  Comedia  vuol  che  fi  appre - 
jcnti 

Per  lor  diporto  alle  jìramere  gen¬ 
ti. 

Non  per  quello  altri  creda  mai ,  che 
G  fiali 
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fiati  per  dar  mano  a  ingiurie, perchè 
quelle  fon  proprie  de’ plebei,  e  degl* 
ignoranti:  e  nè  pure, che  fi  a  no  per 
defraudarli  di  lode  que’  ferirti  ,  che 
la  meritafsero ,  benché  dal  più  male 
affetto  ufeiti  fo fiero  ,  poiché  è  da  o- 
diare  quanto  le  porte  dell*  inferno  1* 
ufo  infelice  ,  di  adattare  il  biafimo, 
e  la  lode  ,  non  fecondo  il  merito,  o 
demerito,  ma  fecondo  la  perfona ,  e 
il  partito.  Confiderà  adunque  la  no¬ 
vità  in  notar  quello  ,  che  fe  fi  lafcia 
la  politica  da  pane  ,  fènza  danno  di 
qualche  facoltà  non  fi  potrebbe  per 
verità  laCciar  correre  .  Forfè  i  Genj 
tutelari  delle  buone  lettere  hanno 
così  ordinato  ,  perchè  fi  trovi  pur 
alcuno  ancora, che  non  inceppato  da 
timori  ,  rè  da  fperanze  ,  nè  fchiavo 
di  riguardi  ,  o  di  convenienze  ,  pofi 
fa  giudicar  come  ragion  vuole;  e  far 
fupplire  alla  povertà  del  fu o  fapere 
la  difin terefsa tezza ,  e  il  non  efser  da 
•venirla  paffìone  occupato  .  Non  fu 
mai  ciò  più  necefsario  che  a  quelli 
giorni  ,  quando  ftampa  ognuno  ,  e 
quando  per  gli  fcambievoli  concerti 
e  vicendevole  incenfàrfi  di  molti, o- 
gm  fana  nozion  fi  confonde  .  Chi 
tutto  quefto  conofce  ,  tace  con  tur* 

to 


to  ciò,  perchè  teme  accufe, critiche, 
ed  invettive  ;  ma  fé  confideriam  bene, 
il  rimanerli  per  quello  da  ciò  eh*  è 
onefto,  ed  al  Publico  sì  giovevole, 
quando  la  Filofofìa  morale  era  iti 
ufo,  non  fi  farebbe  chiamato  Pulii- 
lanimità? 

Darebbe  nell’ i  He  fio  vizio,  chidif* 
guftato  del  trillo  premio,  cheli  tien 
comunemente  toccar  d1  ordinario  a 
chi  efee  della  mediocrità  ,  dallo  11  li¬ 
dio  fi  alienafie,e  fopra  tutto  dalpu- 
blicar  mai  nulla .  Non  fi  vuole  con 
mire  così  balle  regolar  le  fue  opera¬ 
zioni.  Non  maligni  biafimi,  nè  af¬ 
fettate  lodi  curar  dobbiamo:  ma  rif- 
guardare  unicamente  quel  che  in  fe 
itefib  è  onefto;  nè  il  frutto  delle  let¬ 
tere  ha  da  eflere  un*  aura  vana,  ma 
il  tenerci  lontani  da  i  vizj,  e  il  far 
pallate  con  perpetuo  ed  onefio  dilet¬ 
to  la  vita,  rendendo  felice  anche  la 
vecchiaia,  e  forfè  piu  della  gioven¬ 
tù  .  Quanto  al  dar  fuori  le  fue  fati¬ 
che ,  chi  non  per  vanità  il  farà,  nè 
per  intereffe,  ma  per  fini  folidi ,  e 
fuperiori,  non  fi  prenda  cura  d*  in¬ 
filiti,  che  sfumano  come  nebbia,  e 
che  in  fine  accrefcono  fempre  ono¬ 
re  y  e  publico  favore  a  chi  n*  è  infe- 
G  2  flato* 
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fiato.  L *  cfempìo  della  perfona ,  di 
cui  fi  è  toccato  pcc*  anzi  ,  in  vece 
di  alienare,  e  di  atterrire,  dee  dar 
coraggio, ed  allettamento  7 perchè  la 
difgrazia , quale  non  fenza  Tua  mara¬ 
viglia  preflo  tanti  ora  incontra  ,  non 
impedifce  ,  che  tutti  i  maggior  ta¬ 
lenti,  e  tutti  quelli  che  per  pene¬ 
trante,  e  non  comune  ingegno  ve¬ 
ramente  fi  didinguono  ,  non  fian  tut¬ 
ti  Tuoi  par  zialifii  mi  ;  diche  ei  non  po¬ 
trebbe  ringraziargli  a  bafianza ,  e  di 
che  non  faprebbe  a  balla nza  confon¬ 
derli;  perchè  niuno  meglio  di  lui 
conofce  quell*  infinito  che  gii  man¬ 
ca,  e  quanto  in  fe  fia  povero,  sfor¬ 
nito,  e  debole,  e  come  altro  meri¬ 
to  non  gli  fi  può  afcrivere  ,  che  il 
buon  desiderio,  e  la  volontà .  Mol¬ 
to  rodere  ,  e  vera  confufione  gli 
ha  ultimamente  cagionato  anche  1* 
Accademia  delle  Scienze  di  Bolo¬ 
gna  ,  avendogli  participato  il  Sig. 
Eufiachio  Manfredi  ,  e  il  Secre¬ 
tarlo  deli*  indiano  Sig.  Francefco 
Zanotti  (  nomi  che  faranno  im- 
tnortalt  )  come  quell*  illufire  cor¬ 
po  ha  voluto  fpontaneamente  ,  e 
di  proprio  moto  aggregarlo  .  £* 
noto  ad  ogn*  uom  di  lettere  ,  eo* 

me 
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me  quella  è  F  Accademia  ,  che  fa 
onore  all*  Italia  da  vero  ,  e  come 
altro  non  abbiamo  da  contraporre 
a  quella  delle  Scienze  di  Francia. 
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Mufeum  Etrufcum .  Fio- 
rentier  an.  1717- 

Ono  due  volumi  in  foglio  ,  nel 
k3  primo  de* quali  fi  comprendono 
200  tavole  in  rame ,  nel  fecondo  la 
fpiegazione  ,  ed  illuftrazìone  delie 
medefime.  Autore  n’ è  il  chiarim¬ 
mo  Sig.  ?D-  Anton  fra  ncefco  Gori, 
profeflbr  di  Storia  a  Firenze,  al  qua¬ 
le  molta  lede  è  dovuta  perla  fatica, 
e  per  la  diligenza,  con  cui  ha  ricer¬ 
cati  ,  e  con  cui  ha  publicari  non  po¬ 
chi  be’  monumenti  Etrufchi ,  e  così 
per  lo  ftudio,  con  cui  ha  procurato 
illuftrargli .  Ma  poiché  tante  cofeha 
egli  riferire  a  gli  Etrufci ,  che  fe  tut¬ 
to  fi  verificafiè,  imperfettifiìmo  ver¬ 
rebbe  ad  edere  il  precedente  Trat¬ 
tato,  nel  quale  di  effe  menzione  non 
fi  fa  alcuna;  aggiunto  ancora  il  pu- 
blico  interede  di  non  lafciar  trasfor¬ 
mare  con  arbitrarie  immaginazioni 
tutto  Io  (Indio  dell’  antichità  ,  ne- 
ceflìtà  ci  cofiringe  ,  a  mofirare  nel 
riferir  l’Opera  1* in fufifidenza  di  mol¬ 
te  .  Il  che  prima  di  fare  ,  alcune  no¬ 
tizie  convien  premettere,  ed  alcune 

ride- 


lifletòìoni  appartenenti  al  Ragiona* 
mento  /opra  gl*  Itaìi  primitivi ,  del  q  ua- 
le  ne!  Pioemio  del  premeffo  Trat¬ 
tato  fi  è  data  notizia . 

Accennò  nel  principio  1’  autore  di 
quel  Ragionamento  y  come  quafi  nel 
primo  invaghir  fi  eh*  ei  fece  de  gli  ava»  • 
zi  de*  prifchì  fecoliy  molti  offervando * 
ne  di  ve  tufi  à  imperfemt abile ,  figurati 
con  partieoi ar  maniera ,  fiegnati  di  ccr 
r attere  dal  Latino  ,  e  dal  Greco  diver - 
fio ,  e  cofie  rapprefientanti  ne  G reche ,  nè 
Romane ;  della  ricerca  ,  <?  dello  fi  lidio 
di  cjfi  innamorato  s'  era  oltre  modo. 
Per  lo  che  fin  diecianni  pt  ima  di  por 
mano  a  quella  DifTei 'fazione ,  era  ri- 
cor fo  al  Sig.  Giacinto  Vincigli,  eru¬ 
dito  Gentiluomo,  che  pur  vive,  per 
avere  i  difegni  dell’  Etrufche  antica¬ 
glie  di  Perugia,  e  ben  quindici  an¬ 
ni  innanzi  area  pregato  il  Cavalief 
Marmi,  perchè  gli  procurale  quei 
di  Chiù  fi  ;  e  quafi  nell’  itòetòb  tem¬ 
po  un’Etrufca  fnfcrizione  molto  (in¬ 
goiare  avea  ottenuta  dal  chiar.  Conte 
Camillo  Silvetòri  di  Rovigo  in  conrra- 
cambio  d’altra  Romana.  Veniva  a 
rifultar  da  ciò ,  com’egli  forfè  prima  d’ 
ogn’ altro  de’ notòri  tempi,  fi  folle  in¬ 
vaghito  dell’  antichità  Etrufca  ,  e  fi 
G  4  foffe 
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fo (Te  accinto  a  indagarla  :  queftofor* 
fe  fu  in  lui  delitto,  e  1*  aver  ciò  ac¬ 
cennato,  benché  con  tutta  innocen* 
za,  e  fenza  maggior  penfamento, 
gli  eccitò  forfè  malevolenza  :  ma  ei 
protetta  qui,  che  non  pretende  per 
quatto  conto  la  minima  lode,  e  fa¬ 
cilmente  accorda  ,  che  ciò  debba  a- 
\'erfi  per  nulla  .  Per  qual*  occafione 
poi  la  fudetta  operetta  ei  dette fuori, 
fi  ha  nel  principio  della  fua  Storia 
dei  diplomi,  e  degli  atti,  alla  qual 
fu  aggiunta.  Mottrando  in  etta,  di 
quanto  remota  antichità  fa  un  tal 
ufo,  avea  citate  le  tavole  Eugubine, 
fuppotte  comunemente  ,  ed  anche 
dal  Bonarroti  medefnno  ,  contener 
documenti,  ed  atti  o  publici,  o pri¬ 
vati.  Ma  non  potendo  quivi  parlar 
di  effe,  e  della  nazione Etrufca , fen¬ 
za  deviar  dal  foggetto,  tt  imò  meglio 
trattarne  a  parte,  e  influire  in  così 
bell"  argomento  maggior  ricerca . 
Venne  però  a  nafcerne  quel  Ragio¬ 
namento,  il  quale  da  chiariamo 
Scrittore,  e  per  altri  eruditi  lavori  ben 
noto,  fu  totto  elegantemente  tradot¬ 
to  in  Latino.  Origines  Etrufca  , 

Le. linee.  Ex  Italico  f emione  in  Lati - 
mini  convertii  Jeanne  s  Cuor  gius  Eoi' 
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lenti  Auguftams  Lìpjìee  an.  1731.  4. 
Il  Sig.  Lotterò,  incognito  prima  del 
tutto  all’autore , aggiunge  nelfron- 
tifpizio,  cheli  è  in  quel  Ragiona¬ 
mento  invefligato  anche  quanto 
fpetta  ad  ìinguam  tum  Etrufcorum  , 
tum  Latinorum  ;  e  afferma  nella  fua 
dotta  Prefazione  ,  che  1*  autore 
Prìmvts  omnium  in  interiore s  Originum  P 
Etrufcorum  recejfus  penetravi.  Altra 
verfione  fe  n*  è  fatta  in  Inglefe,che 
non  crediamo  però  Campata.  Il  Sig. 
Freret,  eh*  è  un  de’  primi  lumi  del¬ 
la  Reale  Accademia  di  Francia, per 
aver  veduto  quel  Ragionamento  , 
lunga  ed  erudita  lettera  fcriffe  da 
Parigi  all’  autore  (  benché  fenz*  al¬ 
cuna  precedente  relazione,  o  cono¬ 
scenza)  in  data  de*  20  Agofto  1728. 
che  fi  flampetà  forfè  infieme  conia 
rifpofta  in  altra  occafione.  Nell’an- 

Ino  ifìeflo  più  e  più  lettere  per  1* 
ifleffo  motivo  gli  fcriffe  poi  da  Neu* 
chatel  il  chiariffimo  Sig.  Bourguet, 
le  quali  fi  confervano  parimente. 

Quell*  acuto  ingegno,  eccitato 
dalla  fpiegazione  dell*  fnjfcrizion  di 
Lerpirio ,  e  dal  cenno  del  contenu¬ 
to  in  altra,  che  fi  ha  nel  Ragiona* 
mento  y  s*  invaghì  di  tentar  1*  inter» 
G  %  in- 
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interpretazione  de*  monumenti  E- 
trufchi.  Effendo  egli  del  numerodi 
quegli  eruditi,  che  compongono  la 
Bibliotheque  ltalique ,  cioè  un  dotto 
Giornale  de*  libri  Italiani  in  Fran- 
cefe,  cominciò  la  Tua  fatica  da  un 
ampio,  e  cortefe  efiratto  del  Ra¬ 
gionamento  fudetto,  con  cui  1’ an¬ 
no  fufleguente  1728  formò  il  primo 
Articolo  del  terzo  tomo;  facendo 
principio  dal  dire,  che  dove  finora 
gli  altri  fi  fon  confinati  nelle  anti¬ 
chità  Greche,  e  Romane,  quel  ta¬ 
le  avea  aperta  a*  dotti  una  nuova  catm 
riera ,  coll’ invefiigar  quelle  de*  pri¬ 
mi  abitatori  dell* Italia.  Secondo  la¬ 
voro  del  Sig.  Bourguet  fu  una  lette¬ 
ra  indirizzata  alP  autor  medefimo 
del  Ragionamento,  e  inferita  nel 
tomo  Hello  all’Articolo  ottavo.  In 
quella  egli  traduce  interamente  fe¬ 
condo  F  idea  fua  la  infcrizion  di  Ler- 
pirio,  cd  una  delle  Eugubine  ,  eh* 
Bìbl.  è  *n  caratteri  Latini.  La  fua  epifto- 
ltal.  t.  la  incomincia  così.  Jl  cjì  jujle ,  que  l* 
34,,I74*  enne  re  explication  de  la  prétendue  lnm 
fcription  Etrufque  de  Lerpirius  vous 
foie  adrejfe'e.  Cyejì  la  letture  de  votre 
favante  Dijfertation ,  fur  ly  origine  des 
premieri  babitans  de  l*  Italie  ,  qui  a 
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donne  lieti  à  ma  decornarle ,  en  mosm 
trant  la  rotile  qt*  il  faloìt  lenir  pour  y 
arriver.  En  e  feti*  Infcription  pajferoìt 
fans  doute  encore  pour  inde'cbifrable ,  fi 
vons  n  aviez  voir  <7W*  en 

Latin .  Promife  nel  fine  di  quella 
Lettera  la  fpiegazione  d*  una  delle 
finnofe  Tavole  di  metallo,  che  lì 
con  ferva  no  a  Gubbio  ,  e  l  jdlfabeto 
completo  della  lingua  Etr  fca .  Si  sfor¬ 
zò  di  attener  fua  prometta ,  quanto 
al  primo  punto,  col  primo  Articolo 
del  tomo  XIV.  anno  1732.  e  quan¬ 
to  al  fecondo  col  primo  del  XVIIF, 
anno  1734.  In  quello  del  1732  indi¬ 
rizzò  di  nuovo  le  fue  Litanie  Pelafgi- 
che  all*  autor  del  Ragionamento  con 
elegante  lettera  in  forma  d*  antica 
Infcrizione;  qual  più  d*  uno  per  cer¬ 
te  ragioni  vorrebbe  fi,  riportale  qui , 
ma  il  rettore  cagionato  da  tanti  non 
meritati  encomj  non  lo  permette  . 
Nulla  di  più  duro,  e  di  più  fpiace- 
vole  incontrar  potrà  mai  chi  fcrive, 
del  non  potere  in  quello  propofito 
approvare  i  penfieri  di  chi  tanto  fi  è 
mottrato  con  lui  gentile  ;  ma  da 
quello  fi  riconofca,  fe  altro  che  ve¬ 
rità,  e  ben  publico  fiano  capaci  di 
muoverlo.  Nè  avrebbe  parlato  mai, 
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fé  la  cofa  non  fotte  andata  troppa 
avanci. 

Dopo  quanto  abbiam  detto  il 
Sig.  Cori  diede  fuori  l’Opera,  della 
quale  fi amo  adeflo  per  far  relazione. 
Égli  nel  fuo  primo  applicarfi  alla 
cofe  antiche  ,  conobbe  già  in  Firen¬ 
ze  l’ autor  del  Ragionamento  ,  e 
conferì  con  lui,  e  non  ebbe  per  cer¬ 
to  occafion  di  dolerfene, anzi  per  le¬ 
gno  di  buona  amicizia  ,  e  corrifpon- 
denza  ,  lo  nominò  più  volte  molto 
cortefemente  nel  primo  tomo  delle 
Infcrizioni  di  Tofcana  ,  quali  poi  rac- 
colfe  .  Mirabil  cofa  è  y  come  fcnza 
che  novità  veruna  intervenuta  fof- 
fe,  tutto  cangiato  apparitte  poi  nel¬ 
la  publicazione  del  fecondo  torno  , 
mentre  in  etto  fenza  nominarlo  s ” 
ingegnò  più  volte  di  riprovarlo .  Don¬ 
de  procedeiTe  tal  cambiamento,  han¬ 
no  creduto  non  pochi  di  riconofcere;, 
e  ciò  principalmente  dove  trattan¬ 
do  di  tutt5  altro  ,  egli  è  venuto  a 
dire,  che  vebementcr  irraret  chi  {ba¬ 
vette  Cajfiodorius  :  fopra  di  che  veg- 
gali  il  tomo  fecondo  di  quelle  Ofler- 
vazioni  alla  pag.  292.  E  tanto  piti 
hanno  creduto  di  riconofcerlo ,  quant¬ 
ici  die  adduce  il  Sig.  Gori  per  ragio¬ 
na 


ne,  che  negli  antichi  monumenti 
lì  trovi  Home  rii  in  vece  d*  Ho  meri  , 
e  che  da  Homerii  fi  dovelfe  dedur¬ 
re  non  Homerhts  ,  ma  Homerus  ;  i 
quali  inauditi  ,  e  (Iravaganti  penfa- 
menti  vennero  dal  Fontanini  ,  che 
gli  andò  prima  fnggerendo  qua  e 
ìà  in  lettere  private,  e  poi  gli  (lam¬ 
po  nella  Tua  ultim*  Opera.  Si  è  cre¬ 
duto  opportuno  di  premettere  quell* 
avvertenza  ,  per  toglier  la  maravi¬ 
glia  che  in  tanti  è  nata  ,  nell*  of¬ 
fe  r  va  re  ,  come  in  quell  *  Etrufco  Mum 
feo  non  fi  parla  mai  del  fudetto 
preceduto  Ragionamento ,  anzi  quan¬ 
to  è  in  elfo  li  procura  di  coprire,  o 
di  contrariando  dihruggere.  Sembra 
veramente  ,  che  il  lungo  (Indio 
dell’  autor  fuo  per  efahar  la  nazio¬ 
ne  Etrufca  ,  meritafìfe  miglior  ricom- 
penfa  da  chi  è  nato  in  iofcana  :  e 
tanto  più  da  chi  profonde  a  piena 
mano  gli  elogj,  e  dove  ognuno, che 
può  ajurar  lo  fpaccio  dell*  Opera,  è 
celeberrimo  ,  e  lupera  di  molto  gli 
altri  mortali  .  Trovafi  chi  fi  è  pre- 
fo  piacer  di  o (ferva re  ,  come  pochi 
fono  i  pah!  antichi ,  da  chi  ha  poi 
fcritto  in  quefia  materia  citati  ra¬ 
gionevolmente,  che  in  quel  Ragio- 

namen- 
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mmento  addotti,  o  accennati  non 
fiano  .  Alquanto  di  gratitudine  fi 
poteva  adunque  accordare  a  chi  fe¬ 
ce  fe  non  altro  la  fatica  di  racco¬ 
glierli  prima,  e  di  porgli  innanzi  . 
Sopra  tutto  per  quanto fpetta  all* in¬ 
tendere  così  fatti  monumenti ,  fi  ripe¬ 
te  dal  Sig.  Gori  appafiionatamente  , 
che  il  Sig.  Bourguet,  (a)  Pallad'mm  ad 
nos  delapfum  dal  Cielo,  Primtts  igne - 
tum  Etrufci  ac  pelafgici  Jermonis  prif - 
cum  iter  apertiti  i  il  che  è  un  far  tor¬ 
to,  e  un  predar  poca  fede  al  Sig. 
Bourguet  medefimo,  il  quale  par» 
lò  come  abbiano  veduto  ,  e  il  qua¬ 
le  dopo  aver  detto,  che  poco  tem¬ 
po  fa  il  Mondo  nulla  fapea  dell* 
row.14.  Etrufco ,  fiegue  così;  Voti  a  od  l*  on 
V' lIf  en  é:eii  il  n  y  a  pas  long  tems,  à  V  é- 
grd  de  l*  Alphabeth ,  é?  de  la  l angue 
Etrufque ,  <&  P  on  y  feroit  encore  ,  fi 
Me  n fi  e  tu  le  Alar  qui s .....  plus  ex  adì 
<&  plus  penétrant  que  tous  ceux  qui 
r  avole  nt  précède  dans  l*  examen  des 
A/lonumens  Etrujquef  n  cut  di  pingue 
deux  langages  differens  fur  le  s  Tabi  e  s 
Eugubine  s ,  &  »’  e  ut  mentre  Scc.  Nè 
fi  nota  già  quello  qui ,  perchè  l’ au¬ 
tor  del  Ragionamento  afpiri  alla 


(aq  in  Pìi-efat.  p.  2j, 


gloria  d’aver  comprefe  quell’aatiche 
lingue ,  o  d*  aver  fatto  firada  alle 
nuove  interpretazioni,  che  or  fono 
incollò,*  ch’anzi  tai  gloria  fi  rinun¬ 
zia  da  lui  di  buon  cuore,  molto  di¬ 
vello  ettendo  il  Tuo  fentimento,co* 
me  nel  profeguimento  del  Trattato 
vedrà  (fi.  Si  è  (blamente  voluto  dar 
tal  cenno  ,  perchè  riluca  ,  quanto 
attefe  le  prefenti  idee  parlar  fi  do¬ 
vette  diverfamente,  e  quanto  in  fat* 
ti  diverfo  fia  flato  il  linguaggio  deli* 
onorato  Francefe. 

Venendo  ora  all*  Opera  ,  di  cui 
fi  tratta ,  polliamo  ofiervar  prima  , 
come  chiunque  d*  antica  nazione 
fcrivendo,  a  quella  vuole  attribuir 
tutto,  e  da  quella  derivar  tutto  y 
cade  appunto  nell’  ideilo  errore  , 
e  le  fa  il  medefimo  pregiudizio ,  che 
fanno  i  cattivi  e  chimerici  Genealo- 
gilli  alle  Famiglie  iliuttri,  quando 
le  inalzan  troppo,  e  quando  le  vo- 
glion  derivare  da  Semidei  ;  cioè  a 
dire,  che  alienando  gli  animi  di  chi 
legge,  mette  in  fofpetto  anche  il 
vero;  il  che  tanto  più  difdice  ,  ove 
degli  Etrufci  fi  tratti,  de’ quali  ab¬ 
biati)  veduto  nel  premetto  libro,  quan¬ 
to  a  ragione  >  e  quanto  con  verità 


i  So 

efaltar  fi  pollano  ,•  c  debbano .  1/ 
Autore  di  quell*  Opera  in  vece  di 
farfi  a  provare,  che  le  Tue  figure 
rapprefentano  veramente  quel  eh* 
egli  penfa  ,  e  che  tal  penfata  Dei¬ 
tà  ,  o  perfona ,  ó  fioria  farebbe  co* 
fa  Etrufca,  prende  a  mofirare,che 
gli  Etrufci  ebbero  anch*  efil  il  culto' 
à*  un  tal  Nume,  overo,  che  di  ef¬ 
fe  ,  o  di  tal  fatto  parlano  gli  anti¬ 
chi  Autori ,  benché  non  facciano  d* 
Etruria  menzione  alcuna;  nel  quaf 
modo,  benché  a*  nofiri  giorni  affai? 
frequentato,  il  raziocinio  non  pro¬ 
cede  ,  e  tutto  viene  a  confonderli . 

■. 2p8  Afferma, che  gli  Etrufci  fanxernnt 
di  ricevere,  e  di  venerare  i  Dei  Con • 
feriti,  e  che  da  ciò  vennero  Sacra 
Confentia  y  e  che  quelli  giudicò  Fe¬ 
llo  effer  così  chiamati  con  vocabolo 
Etrnfco.  Dove  fi  abbia  lume  di  così 
curiofo  Decreto  degli  Etrufci ,  non 
ci  palefa:  ma  Fello  non  dille  per 
certo  mai,  che  fi)  confentire  e  con- 
fenfus  fiano  vocaboli  Etrufchi  ;  nè 
dille  mai,  che  Sacra*  Confettila  fpet- 
raffero  a  gli  Dii  Conienti;  ma  ben¬ 
sì  che  così  chiamavanfi  que’facrificj* 
i  quali  fi  decretavano  col  confenfo 

e  con 


(a)  v.  Fejì,  in  Confentia 
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e  con  la  contribuzion  dì  miti.  De9 
Confenti  veggafi  il  primo  tomo  di 
quelle  Oflfervaziom  pag.204.Gli  Dei 
maggiori  fi  chiamavano  da'  Greci 
i  Dodici  ,  nè  altra  denominazione 
lor  davano  :  Paufania  lib.  1.  c.  3. 

Acn'ctsxa  x.a&uf*ivus.  Tucidide  fa  men- 
zion  d*  un*  ara  in  Atene  ,  che  a  i 
dodici  Dei  era  dedicata. 

Il  noftro  Autore  fa  Giano  Deità 
Etrufca  .  Tutto  fi  può  dir  di  lui  , 
perchè  fe  fi  vuol  far  ca fo  di  qual, 
che  autorità  particolare  ,  tutto  di 
lui  fu  detto;  ma  fe  fi  riguarda  il 
compitilo  de  gli  Scrittori,  e  delle 
notizie,  nulla  ebbero  di  proprio  Ro¬ 
ma,  e  i  Romani  ,  fe  Giano  fin 
dalla  prima  origine  non  fu  ior  pro¬ 
prio.  Cita  egli  Donato,  come  abbia 
detto  nelcomentare  Orazio,  che  Gia¬ 
no  fu  il  pr'wcipal  Dio  dell ’  Dir  uri  a  ; 
ma  nè  fo  ,  che  Donato  comentalfe 
Orazio,  nè  che  1*  antico  Scoliate 
d’  Orazio  tal  cofa  dicelfe  mai  .  Ve¬ 
ro  è,  che  col  Giano  bifronte  anche 
monete  Etrufche  fi  trovano  ;  ma 
antico  Scrittore  citato  in  (a)  Ateneo 
narrava,  che  quando  Giano  venne 
in  Italia ,  fi  fermò  fui  Gianicolo  > 

do* 


lib.  6 . 


(a)  Ath.  I.  15»  p.  692* 
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dove  abitando  ,  e  regnando  ,  gli 
diede  il  nome;  onde  quivi,  e  tra 
gli  antichi  Latini  fi  credeva  avelie 
cominciato  il  Aio  Regno  ,  effefo  poi 
anche  nelfiEtmria.  Più  a  lungo  de 
gli  altri  parla  di  Giano  Macrobio  , 
ma  fenza  riferirlo  punto  a  gli  Etrti- 
fci;  onde  il  Sig.  Gori  Io  cita  in  va¬ 
no:  e  non  fenza  sbaglio  feri  ve  ,  che 
Ta&  7.  fu  rapprefentato  alle  volte  trina  fa- 
■  eie ,  perchè  non  fi  è  veduto  mai  fe 
non  con  due  ,  benché  anticamente 
fi  facelTe  anche  talvolta  con  quat¬ 
tro.  Da  ciò  ben  fi  può  dedurre ,  per 
tutt*  altro  che  per  Giano  effere  fiati 
fatti  i  tre  figurini ,  elfi  egli  ci  mette 
innanzi  nella  prima  ta  ola  con  una 
faccia  fola.  Uno  di  elfi  è  vefiito  da 
Monaco  fino  a  terra  ;  uno  è  affatto 
nudo,  e  fenza  fimbolo  alcuno;  un 
altro  ha  due  grand’  ali  a  gli  omeri; 
e  benché  in  afpetto  così  differente  , 
il  noffro  Autore  gli  bacteza  fran¬ 
camente  tutti  per  Giani.  Del  più 
grande  non  avvifa  parlandone,  ove 
fi  tenga  ;e  fi  ha  in  tutti  il  difpiace- 
re  di  non  veder  legnato  mai  a  piede 
nè  la  qualità  del  monumento,  né  il 
luogo  ove  fia  cuffodito  ,  come  fi  è 
faviamente  fatto  nelle  tavole  ddl’E- 


tru- 


truria  Regale;  avendovi  egli 
in  cambio  il  nome  di  chi  ha 
la  fpefa  ,  per  li  quali  nomi  non 
mancava  fé  parato  luogo;  e  ne*  qua¬ 
li  nomi  è  anche  fcorfo  qualche  er¬ 
rore,  come  dove  alla  tav.  92.  fi 
crea  di  propria  autorità  un  nuovo 
Sozio  cicli *  ^Accademia  Reale  dì  Pa¬ 
rigi  ,  del  quale  illuftre  corpo  chi 
jfcrive  è  obligato  a  tener  le  parti  . 

Qual  ragion  c*  è  mai  di  chiamare 
la  Tegnente  figura  Vertumno ?  Nu- 
me  ,  che  fi  cambiava  in  più  ma¬ 
niere,  e  in  ambiguo,  e  moltiforme 
afpetto  rapprefentavafi  ?  Chi  potria 
mai  dire  in  qual  fembianza  fi  figu¬ 
rale  la  Dea  Ancaria,  femplicemen- 
te  nominata  da  Tertulliano?  pure 
il  nofìro  Autore  ad  una  ftatuetta 
di, donna  tal  nome  ha  impofio.  Si 
vuole  Etrufca  anche  Pomona ,  eh* 
ebbe  il  nome  da  i  pomi  .  fi  far 
Dea,  e  voce  Etrufca  Bellona,  e  Duel-  p^g-^4* 
lena ,  non  è  un  ripugnare  a  tutti  i 
Latini  Scrittori?  i*  addurne  per  ra¬ 
gione,  che  Appio  Claudio  la  invo¬ 
cò  ,  acciochè  deffe  vittoria  a*  Ro¬ 
mani,  non  è  un  difirugger  l’inten¬ 
to  Tuo?  Chi  avea  mai  più  veduta 
la  Dea  Valentia ?  pur  qui  due  figu- 


pouo 

fatta 
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re  fé  ne  prefentano.  Alquante  fi* 
gure  feguono,  che  non  portan  fé- 
co  fimbolo  alcuno;  ciò  non  ottante 
fi  denominano  fen za  efitanza,  qual 
per  un  Dio  ,  qual  per  un  altro  , 
di  quelli  che  fon  Tempre  fiati  igno¬ 
ti,  e  de*  quali  altro  non  fi  ha  ne* 
libri  che  il  nome.  Si  fanno  Etruf- 
chi  Pilumno,  e  Picumno,  de’qua- 
li  Varrone,  Servio,  ed  altri  parla¬ 
no  come  d*  antichi  Dei  Romani  . 
Per  teftimonio  de’medefimi  fu  Dea 
de’  Romani  antichi  Purina  ;  ora  fi 
vuol  che  fotte  degli  Etrufci;  e  fi 
vuol,  che  fia  Purina  la  figurata  in 
due  patere  ,  perchè  vi  fi  legge  in 
lettere  Etrufche  Ankar . 

Che  diremo  del  padre  di  Tage- 
te?  e  che  di  Bacchete  fuo  difcepo- 
lo?  per  verità  non  fi  videro  mai 
battefimi  così  bizarri:  e  pure  è  an* 
cor  più  leggiadro  quel  di  Begoe  , 
unicamente  nominata  da  Servio  9 
come  Ninfa ,  che'fra  Tofchi  avette 
fcritto  degli  arbori  fulminati.  Il  no 
ftro  Autore  la  riconofce  in  certo  bu¬ 
tto  di  donna, il  qual  pofa  fopra  del¬ 
le  foglie,  e  la  cuf  bafe  pofa  fopra 
due  volute  .  Se  tutto  ciò  fia  anti¬ 
co,  io  giudicherà  chi  vede  il  pezzo; 

ma 


ma  in  ogni  calo  non  era  per  que¬ 
llo,  e  non  era  quello  il  luogo  da 
(a)  portare  al  Cielo  gli  artefici  Etruf- 
chi.  Si  adducon  qui  ,  ed  altrove  ,  co¬ 
me  autorevoli  le  parole  riportate 
negli  Agri  ni  en  fori ,  Juppher  terram 
|  Etruria  /ibi  vindicavit'.  ma  di  quel 
frammento  non  è  da  far  cafo  alcuno; 
veggafi  ciò  che  il  Godìo  vi  nota. 

Del  Dio  Volturno  ,  cui  mai  era 
nota  la  fifcnomia,  talché  incontran¬ 
dolo  potefie  rìconofcerlo  ?  Che  il 
manico  d’un  ordigno  ,  fatto  in  for¬ 
ma  di  sfacciata  ballerina  mula  che 
falta,  ci  figura fse  una  Dea,  chi  Pa-  p.  5 <5. 
verebbe  penfato^  pur  co  ce  fi  a  è  Giu- 
turna  ,  o  Larumda  ,  le  quali  per  al¬ 
tro  fi  fa  che  Deità  Latine  furono, e 
non  Etrufche,  JMa  quefio  è  nulla  in 
paragone  delia  Dea  Tempefta,e  dd  tab.  17. 
Dio~Portumno,  che  in  altro  manico  P*  57» 
ci  fi  additano  .  Che  più  ?  d’alquanti 
ignoti  Dei ,  de*  quali  fi  trova  il  no¬ 
me  in  S.  Agoftino,  ove  deride  la  re- 
iigion  de' Romani,  fi  apportano  qui 
le  fiatuette;  quali  però  indizio  non 
hanno  ,  nè  fimbolo  alcuno  ,  e  tutte 
fi  danno  per  Etrufche.  La  Dea  Vacuna 
fu  Etiulca  non  per  altro  ,  fe  non 

perchè 

(3.)  p,  50,  in  C«lum  fer^m  » 
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perchè  il  Tuo  nome  fi  accodava  a  Va- 
cumna ,  e  a  Vacumnus  ,  la  qual  defi- 
nenza  fi  vuol ,  che  faccia  fede  d*  E- 
trufco  ,  onde  Ecrufco  farà  fiato  an¬ 
che  l’Autunno.  Di  cotefiaDea  veg- 
ad  Ip.  ga{]  f  antico  fpofìtore  d’ Grazio. 
lo‘  Molto  offcfa  rimane  nella  dia  gra- 
vita  ,  e  cali  ita  la  Dea  (a)  Opis  (  ha 
voluto  dire  Ops  )  eh*  era  la  Terra  , 
volendo  che  gli  Etrufci  la  proponef- 
fero  in  figura  dì  proftituta  timpani • 
firia  adatto  nuda  .  Anzi  non  regge 
nè  pur  la  ragione  derivata  da  i  tim¬ 
pani  ,  perchè  quelli  non  fono  altra¬ 
mente  timpani,  de*  quali  un  folo  fi 
tenea  da  chi  Io  fonava  ,  come  può 
vederli  nel  primo  torno  (r>)  di  quelle 
OiTervazioni , ovefi  dà  un  bado  rilevo 
di  Parigi  •  e  quello  fi  battea  con  le 
mani  ; 

Plangebant  albe  proceri S  tympana 
.  palmi s , 

dice  Catullo.  Le  due  quali  feodelie, 
che  la  nofira  figura  tien  nelle  mani, 
fon  cimbali  ,  quai  fi  fonavano  con 
batterli  un  centra  l’altro.  Per  la  for¬ 
ma  quelli  rafiòmigliavano  a  celate, e 
quelli  a  feudi . 

Cymbala 

(a)  p.  73'.  Saturno  fungi  tur  Opis  Gfc. 

(b)  t.  i.  p.  a sp. 
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CynibaJa  prc  galeis ,  prò  fcutis  tym* 
pana  pulfant , 
diffe  Ovidio. 

Ma  troppo  ci  vorrebbe  per  olfer- 
var  tutto.  Balìa  avvertire  in  genere  , 
come  ogni  fgtira  qui  fi  fa  un  Dio, e 
benché  lènza  fimbolo  alcuno,  o  con 
indizj  affatto  dive rii  fi  fa  un  ra]  Dio. 

Fino  una  paefana  ,  quale  accompa¬ 
gna  uomo,  che  ara  la  terra,  è  fenza  p.  439, 
dubbio  la  Dea  Cerere.  Ogni  figurino 
è  per  lo  meno  un  Eroe  :  vegga  fi  pe¬ 
rò  che  Urani  afpetti  d’ .Etrufcbi  EroiJ *b.llh 
Si  fpendono  loveme  parole  per 
provare,  che  in  quella  o  in  quella 
Cirrà  fi  venerava  alcuno  de  gli 
Dii  ma  (Ti  mi  ,  i  quali  fi  veneravano 
da  per  tutto.  Si  fa  Giove  affatto  nu¬ 
do,  e  un'anima  fciolta  del  tutto  ve¬ 
li  ita  .  Paufania  vide  un  Mercurio  /.5.017 
di  Piantele  ,  che  portava  Bacco  fan¬ 
ciullo  in  braccio  ;  altro  ne  vide,  che  /.?,c.  18 
lo  portava  aj  Cielo  :  quello  mede- 
lìmo  è  aliai  cred!bi!e  fi  figuri  nel¬ 
la  tavola  30  ,  e  non  P  anima  d’  un 
morto.  Celebrali  per  malfima  tra  le 
fatture  Etrufihe  una  Minerva  ,  che 
niffun  vellisio  ha  d’  Etrufco  .  Uo- 

c- 

ino  togato  è  Marte: uomo  tofato  con 
una  teda  d’animale  in  mano  ,  è  A- 

pollo : 
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pollo  :  altro  fenza  fegnale  alcuno  ,  è 
Mitra.  Qual  Nemeh!  qual  Me rcu* 
rio!  Si  dà  per  Diana  Lampadifera  un 
bufta  fogliato,  che  ha  un’ala  fola, e 
quella  dinanzi;  ma  la  chiama  Lanr 
padifera  ,  perchè  gli  pare  tenga  un 
(a)  Cornucopia,  Oui  impariamo  con 
quale  afpetto  venga  Giunone  Curii , 
e  la  Feronia  ,  e  r  Argiva  ,*  e  con 
quale  debba n  farli  i  Cannili,  le  Mur- 
cie,  e  fimili. 

tab,  V onere  armata  per  verità  ne  è  mol- 

42.  to  alla  leggera.  Della  Vincitrice  più 
cofe  ti  dicono  da  error  venute:  che 
p*  112.  inventalfe  Io  feudo,  quando  Tappia¬ 
mo,  che  per  la  fua  vittoria  ebbe  ri 
pomo;  che  i  Romani  la  chramaf- 
fero  Chiarina ,  o  Cloacina ,  quando 
così  fi  rana  congiunzione  non  fecer 
mai  :  che  riviere  predo  gli  antichi 
/.  15.  c.  volelTe  dir  combattere  ,  quando  in 
£9.  Plinio  lì  legge,  riviere  antiqui  purga* 
re  dicebant  ,  e  non  pugnare  .  Nella 
tavola  45  tre  Cupidi  ,  che  polfono 
elfer  tutt’ altro. 

Si  fa  Dea  Etrulca  anche  la  Vit* 
coria ,  non  fenza  offefa  del  popolo 
vincitor  delle  genti .  Veda  contra 
il  fuo  decoro  ita  in  piedi  .  Cerere 

non 

(a)  p.  102.  quia  copiti  cornu 


fìon  ha  più  fpighe,  né  verun*  al¬ 
tro  de*  Tuoi  contrafegni  •  Diademi  al¬ 
le  Dee  s*  immaginano  triangolari  . 

Qnai  figure  di  Bacco?  e  chi  avreb¬ 
be  creduto  di  arrivar*  a  vedere  an¬ 
che  il  Genio  Tuo?  e  di  vederlo  con  Vé 
orecchi  afinini  ?  e  d*  intendere  ,  55. 
che  i  Genj  de  gli  Dii  furon  cavati/?. 
dal?  antica  Teologia  degli  Ebrei  ?  e  di 
leggere  ,  che  Bacco  vinfe  ,  e  con¬ 
quido  le  bellicofe  genti  de’ Tirreni, 
e  degPfndiani  (*)jaltandi  arte  ?  Forfè 
a  cagion  di  quella  ,  per  1*  avanti  in¬ 
cognita  virtù  del  Ballo, faranno  in 
oggi  venuti  a  così  alto  prezzo  co¬ 
loro ,  che  fu  i  Teatri  P  efercitano. 

Il  Dio  Cabiro  ,  che  in  così  pove-  taù.%6% 
10  arnefe  ci  viene  innanzi  ,  non  fi 
fa  per  quale  llrana  avventura  fi  tro¬ 
vi  folo  :  non  entreremo  a  parlar  de* 
Cabiri,  perchè  troppo  lungo  fog- 
getto  farebbe.  Anche  il  Bonarroti 
equivocò  nel  riferire  ad  elfi  ,  e  a  I5- 
culto  di  Bacco cert* urna  di  Perugia. 
Buffoni  che  ballano ,  nella  tavola  57 
diventano  il  Dio  Priapo  ;  e  quello 
Dio  villano  nel  cemento  diventa  l* p> 
iflejfo  ebe  il  Sole.  Macrobio,  il  qua¬ 
le  nel  fuo  bizzarro  fiffema  volea  ri« 

H  dure 

(a)  ibid.  Tyrrbenos,  (3  Indo 1  tyc. 
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dure  tutti  i  Dei  al  Sole,  non  però 
avea  fa puro  ridurci  quello. 

Il  Dio  Pane  nella  tav.  6 1  non 
folamente  non  è  piu  capripede, ma  è 
diventato  Ballerino,  Saltatori  ha  an¬ 
che  perdute  le  corra,  manilla  fufìe- 
guente  acquila  la  coda  ,  e  nella  prof¬ 
uma  fi  fa  faldato  Vitumno,  che 
nella  tavola  18  è  così  leggiadro,  nel¬ 
la  63  è  fatto  Capticcino.  Que*  Fau¬ 
ni,  che  pofano  fopra  una  zampa 
d’animale, quantunque  abbiano  gran 
barba,  pajono  di  poca  età.  La  ninfa 
Erato,  e  la  Coronide  non  fi  erano 
più  vedute  in  publico. 

Quell’  Ercole  fenza  barba,  e  con 
la  beretta  ;  co’  piedi  ferrati  ne’  cep- 
♦71*  pi ,  benché  non  fia  prigione;  con 
la  clava  nella  finifira,  e  tenuta  in 
nuovo  ed  improprio  modo  ;  quan* 
to  raffomigli  alle  figure  antiche, lo 
dirà  chi  le  conofce  .  £’  fuo  flret- 
to  parente  quel  graffo  Nettuno  ve¬ 
lato,  eh’ e fce  come  Diogene  dalla 
botte.  A  un  manico ,  che  termina 
in  due  tefie,  fida  nome  di  Trito¬ 
ni,  e  di  Dei  marini .  Per  occafione 
di  quell’  Ercole  inceppato  fi  ripete, 
(ajch’era  ufoEtrufco  di  ferrar  le  fi¬ 
gure 


(a)  p.  15.  264.  1Ò5, 


gure  degli  Dii  da  piede  ,  e  d*  intaccar¬ 
le  bene  alle  bali  ,  per  impedir  con 
quello  ,  che  partir  non  potettero , 
evocati  che  fodero  :  perciò  fa  molte 
volte  veder  nella  (lampa  come  cofa 
mitteriofa  quel  Acconcino,  con  cui 
fi  piantano  .  Per  verità  è  particola* 
re  quella  dottrina  in  materia  delle 
evocazioni  ;  ed  è  mirabile ,  come 
anche  cotelli  privati  figurini  ,  de* 
quali  eran  piene  le  cafe,  portattero 
pericolo  d’  etter*  evocati  da  ni  mici  . 

Un  efempio  addur  potea  d*  una 
llatua  di  Marte  con  catene  al  piede  Pauf.l . 
pretto  i  Lacedemoni  ,  che  interpre-  3* os¬ 
tavano  fotte  fiata  così  lavorata,  perch* 
ei  non  partitte  da  loro  ;  come  gli 
Ateniefi  diceano,  la  lor  Vittoria 
fenz*  ali  etter  fatta  così ,  perché  non 
vclafie  via  :  ma  cotelli  furon  cali 
fingolari ,  e  quelle  erano  fiatile  del 
publiro  :  1*  interpretazione  in  oltre 
era  uno  fcherzo,  nè  fi  fognava  in 
verun  modo  d’  evocazioni  . 

La  figura  ,  che  il  Sig.  Gori  crede  tab.  76 
di  Teti ,  fi  tien  d*  Anfitrite  .  La 
Teti  figliuola  di  Nereo  (  Otr,(  )  le 
fotte  fiata  in  quel  modo,  non  avreb¬ 
be  fatto  innamorar  Peleojed  Ome¬ 
ro  non  le  avrebbe  dati  per  (ingoiare 
H  2  altri- 
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attributo  i  piedi  leggiadri ,  e  bian¬ 
chi  •  La  Teti  (  o ) 

anteriore,  cui  però  Catullo  chiamò 
canuta ,  efsendo  nata  fecondo  Efio- 
do  di  Cielo  ,  e  della  Terra  ,  non 
potea  riufcir  mezza  pefce  .  Quella 
forma  convien  più  ad  Annitrite  , 
della  quale,  e  di  Nettuno  nacque 
Tritone. 

Una  teda,  che  1*  autor  dice  aver 
tre  corna,  vuol  fia  la  Tempeda  . 
Cita  il  Bona rroti ,  come  abbia  fc rit¬ 
to  ,  che  gli  Etrufci  le  dieder  Tali  ; 

p>  174.  quando  in  quel  luogo  egli  parla 
de*  venti,  e  non  della  Tempeda  , 
nè  fa  menzione  d*  Etrufci.  Confon¬ 
de  ancora  la  Tempeda,  e  la  Gorgo¬ 
ne,  qual  gli  Etrufci  figuravano  dif¬ 
ferentemente,  e  d’ un’ urna  ne  fa 
due  ;  nè  in  effa  il  Bonarroti  dimò 
fulmini  le  corna,  ma  difTe ,  che  quel 
capo  da  tra  due  fulmini.  Leggiadro 
è  il  fofpetto,  che  quel  modro  fia 
una  delle  Pleiadi . 

f.  *77.  A  1111  ratto  Proferpina  nota  , 
che  da*  Latini  Plutone  era  chiama¬ 
to  Dis  Pater ,  il  che  non  fi  era  più 
intefo;  e  che  gli  Etrufci  Io  chiama¬ 
vano  S ammano  y  la  qual  voce  è  pret¬ 
ta  Latina  .  Ma  chi  potrebbe  ricor- 


dar  tutto  r  continua  Tempre  Pifief- 
fa  idea.  Qual  ragione  per  e  {èmpio 
di  chiamar  Venere  ,  Imeneo  ,  e 
Giunone  le  tre  figure  della  tavola 
9^?  Qualche  volta  (ì  danno  per  an¬ 
tichi  ,  pezzi  molto  dubbiofi  ;  non  di 
rado  fi  danno  per  Etrufchi,  lavori 
non  differenti  punto  da3  Romani  , 
e  da*  Greci  ;  e  d3  ordinario  figure 
non  contradifiinte  da  verun  fimbo- 
lo  fi  danno  per  Deità,  delle  quali 
niuno  ha  mai  Caputo  che  fimboli 
a  ve  fiero  .  Quindi  è  ,  che  fi  trova 
in  quelle  (lampe  il  Genio  publico 
degli  Ettufci ,  e  il  Genio  dome  (li  co, 
la  Nemefi  buona,  e  la  cattiva,  il 
Buon3  evento,  l3  Eco ,  la  Dea  E- 
pona  ,  i  Dei  Prediti,  il  Dio  Av¬ 
verrò  nco  ,  i  Dei  Indigcti ,  Tirreno 
figliuolo  d3  Ercole  ,  e  altre  fimili 
rarità . 

Alla  tavola  120  principia  ferie 
molto  migliore  di  bell3  urne  idoriate, 
e  di  patere,  e  di  vafi  .  Vero  è,  che 
nell3  odèrvare  i  rami  del  Bonarroti  , 
ci  par3  edere  in  Etruria  ,  cioè  per 
lo  più  in  mondo  nuovo  ;  e  ofièr* 
vando  gran  parte  di  quelli  ,  ci  par' 
edere  in  Grecia.  Atteone, Acheloo, 
H  3  An* 


Andromeda  ,  Ajace  e  Ca  fiandra  , 
Paride,  Achille,  Patroclo,  e  piti 
altre  attinenti  alla  guerra  di  Tro* 
ja,  della  quale  in  tutti  i  monumenti 
dati  fuori  nell*  Etruria  Regale  non 
li  ha  cenno  alcuno  .  Non  per  que¬ 
llo  è  da  fofpettare  delia  fincerità  di 
quelli,  ma  un  errore,  che  regna  co¬ 
munemente  ,  sgombrar  conviene  . 
Quando  vegliamo  caratteri,  e  figu¬ 
re  Etrufche,  ci  faci  fubito  venire 
idea  d’  antichità  anteriore  al  tempo 
de’ Romani;  li  qual*  idea  è  falfif* 
fi  ma  perchè  gli  Etrufchi  continua¬ 
rono  i  lor  caratteri,  e  continuaro¬ 
no  ì  lor  lavori  gran  tempo  dopo 
la  dirtoluziane  dei  loro  corpo  ,  e 
dopo  efTer  fottomerti  da  Romani  , 
indi  affociati  alla  lor  Republica  . 
Fanno  di  ciò  fede  que*  monumen¬ 
ti,  ne*  quali  c*  è  inscrizione  in  ca¬ 
ratteri  Etrufchi  ,  e  in  Latini  ,  e 
quelli  dove  in  caratteri  Etrufchi  , 
fi  trovano  i  nomi  gentilizi  de*  Ro¬ 
mani.  Or  porto  ciò,  non  bifogna 
credere, che  tutte  1*  urne  Etrufche 
fiano  di  quelle  rimotirtìme  età  , 
quando  le  pure  tradizioni ,  ed  ufan- 
xe  Etrufche  fi  rapprefentavano  ;  an¬ 
zi 


zi  può  averli  per  certo ,  che  quelle 
fon  molto  rare, e  che  non  vegliamo 
per  lo  più  Ce  non  fatture  pofteriori, 
e  de*  Tofchi  già  trasformati  in  grati 
parte  dal  dominio  Romano  ,  e  già 
imbevuti  delle  comuni  favole  dal 
continuo  commerzio  ,  e  dalla  mif- 
chianza  de’  Greci  dJ  Italia  ,  e  de’ 
Romani. Più  di  mille  Greci  in  tem¬ 
po  del  Re  Perfeo  mandarono  i  Ro* 
mani  nelle  Città  d’Etruria,  perchè 
quivi  f  (lederò  confinati.  Oliervafi 
nel  Mufeo  Etrufco  ,  che  le  cofe 
Greche  trovanfi  per  lo  più  nell* 
urne  di  Volterra.  Ma  ficcome  in¬ 
finite  In/cnzioni  Latine  fi  fono  fca- 
vate  in  Tofcana ,  così  è  certidlmo 
che  moltifiìme  figure  ancora  quivi 
dififotterrate ,  vengono  da  gliEtrufci 
già  fatti  Romani  ,  e  non  da  gli 
antichi.  L*  interpretazione  peraltro 
de*  monumenti  è  più  volte  molto 
ambigua.  Storie  ignote  pofiìam  cre¬ 
dere  con  ogni  ragione  efler  figura* 
te,  dove  1*  ilJuftratore  crede  vedere 
lo  fpofalizio  d*  Ecuba  ,  il  cafo  d* 
Auge  ,  e  di  Telefo  ,  Amazoni  con 
Ercole,  e  Tcfeo  ,  la  morte  d*  El- 
peoore,  e  così  alcun*  altre.  In  que¬ 
ll  4  «o 
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fio  numero  e  da  porre  anche  Paf- 
falto  ,  che  fi  dà  a  una  porta, dove 
a.  un  eie*  primi  combattenti  in  vece  d’ 

*  arme  tien  con  la  defira  una  tefia  d* 
uomo  barbato:  la  porta  Scea,  che 
vi  s*  interpreta  ,  infegna  Oinao  ,  e 
Virgilio,  come  non  era  così,  ma 
era  doppia  ,  onde  non  fi  nomina 
che  in  plurale  .  All'  incontro  ben 
giudica  il  Sig.  Gori  del  bado  rilevo 
tav.  142.  che  rapprefenti  il  fatto  d* 
Ecuba,  quando  in  vendetta  dell* 
adadìnato  Polidoro  fece  accecar  Po- 
linedore  ,  e  trucidare  i  figliuoli  . 
Niun*  altra  fp/egazicne  quadra  più. 
Euripide  veramente  nell’  Ecuba  di¬ 
ce  ,  eh*  ella  fece  ciò  efeguire  dalle 
fue  donne,  dove  qui  fon’ uomini  ,* 
ina  quella  non  è  divertiti  effenzia- 
Je.  Se  poi  il  bado  rilevo  ila  dadi- 
re  Etrufco  ,  quello  è  un*  altro 
punto. 

p.  276.  Del  tripode  con  un  piè  folo,nei 
qual  fi  fa  effer  Circe  ,  diremo  fola- 
mente,  che  quella  maga  non  Picea 
mangiare  i  fuoi  ofpiti  dalle  fiere  , 
ma  trasformava  in  fiere  edi  ftefiì . 
Di  Scilla,  e  Cariddi  diremo  ,  che 
contra  di  effe  non  fi  combattea  con 
la  fpada  .  Uomo  a  cavallo  ,  che 

ucci* 
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uccide  un  altro  a  piedi,  perchè  ha 
da  effer  TeJegono  ,  che  ammazza 
Ulifle?  Uomo  a  piedi,  che  combat¬ 
te  con  altro  a  cavallo,  perchè  ha  da 
elTer  l’uccifòre  òSCrotoniate  ?  volle7 
dir  Croton?,  che  fu  da  Ercole  uccifo 
involontariamente,  quando  Croto- 
niati  non  crerano  ancora  ,  come  fi 
può  vedere  in  Diodoro.  Mofiro  ma¬ 
rino,  che  ftringe  un  coltello,  per' 
chè  mai  ha  da  effer  quel  Belo,  che?^.r4s? 
inventò  la  fpada  ?  Que*  Centauri 
delia  tav.  152.  qualche  favola  ci  di¬ 
pingono  diverfa  dalle  a  noi  note, 
e  così  altri  moftri. 

Bel  monumento  è  la  colonnetta 
incifa  di  figure,  alcune  delle  quali 
ballano,  ma  non  fi  può  mai  tener¬ 
le  per  Sacerdoti  Salii,  mentre  co- 
tedi  ,  infiituiti  in  Roma  da  Nu- 
ma  in  onor  di  Marte  ,  eran  tutti 
mafchi ,  e  qui  danzano  mafchi,e  fe- 
mine  ;  aggiungali  ,  che  i  Salii  non 
fiatavano  fe  non  armati,  e  con  le 
fpade  a  cintola,  e  tenendo  lancia, 
e  feudo  ,  dove  niente  di  famigliati¬ 
le  moftrano  le  noli  re  figure.  Come 
i  Salii  fi  vefiiffero  ,  può  vederli  in 
Dionigi  Alicarnalfeo  :  anche  il  torà- 
ce  di  metallo  dà  loro  Tito  Livio  •  Jjtj. s, 
H  s  Le 
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Le  vergini  Salie  mentovate  da  Fe¬ 
llo  nè  ballavano  ,  nè  erano  a  parte 
di  tal  Sacerdozio  .  Mirabile  inneOo 
fi  fa  a  quello  propoli to  di  varj  albe¬ 
ri,  e  infieme  d*  un  bizzaro  vafo,che 
tra  gli  Etrufci  vorrebbe  comparire 
Egizio. 

Si  rimette  il  danno  dal  fuperbo 
chefeguitacon  tanto  numero  di  belle 
figure , benché  in  effe  non  tutti  lìan 
per  riconofcere  la  fefta  di  Giove  , 
nè  per  creder’ara  quella  colonnetta, 
fopra  cui  donna  sy  appoggia  .  Ma 
fupera  poi  ogni  credibile  ,  1*  inter¬ 
pretar  feriamente  per  felle  Cereali 
figure  incondite  fgraffite  fu  una  pi¬ 
gnatta,  e  cosi  meramente  ideate  , 
e  il  trovarvi  dentroda  ci  tar  Virgilio  > 
Ateneo  , ed  altri  autori.  L’indegna  of- 
cenità,  che  futrd’ogni  propofito  nell’ 
ultime  due  figure  apparile*  ,  fa  in 
quelle  noOre  parti  conolèer  1’  artefi¬ 
ce ,  a  chi  del  fuo  Olle  è  informato  . 
Non  è  per  altro  da  Oupirli  punto  , 
che  Soggetto  degniflìmo,e  per  ogni 
conto  Oimabile,  ammetteflTe  tal  vafo 
nel  fuoMufeo  ;  perchè  gli  artifici  de* 
falfarii,  e  le  ifloritlle  che  compon¬ 
gono  de  i  difinterramenti ,  eiteOi- 
monj  che  fi  preparano,  e  il  farle ef- 
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iettivamente  difotterrar  tal  volta  , 
dov’efli  qualch’anno  innanzi  le  na- 
fcofero  ,  poftòno  ingannar  chi  che 
fìa;  e  la  material  pratica  dell’antico, 
c  del  moderno  non  fi  può  acquiftare 
da  chi  non  ha  molto  tempo  da  per¬ 
dere  ,  e  da  chi  in  gravi  impieghi  è 
occupato. 

Qual  fegno  di  nozze,  o  di  facrifi- 
cj,  o  di  Venere  fpofa  ,  o  d’ Imeneo 
apparifea  nelle  fuffeguenti  ftampe  , 
per  verità  ,  non  fi  vede  .  fi  pilo  fé*  p.  326. 
po!crale,che  fi  cita  come  tefiimonio 
del  colhime  Etrufco  nelle  nozze,  è 
cola  Romana  ,  non  pochi  avendone 

Igià  fatti  venir  da  Roma  con  non  pic- 
col  difpendio  il  bel  genio,  e  Ferudi* 
ta  ambizione  de* Signori  Fiorentini. 
Efiendone  però  adorni  molti  luoghi 
nella  Città  di  Firenze  ,  e  nelle  Vil¬ 
le,  non  bifogna  confondergli  con  le 
fepolcrali  calte  Etrufche,  quali  fono 
aitai  più  piccole  ,  e  ben  facili  da  ri¬ 
conoscere  anche  perla  materia, men¬ 
tre  le  Romane  fon  di  marmo  Greco, 

Così  non  bifogna  far  cofa  Etrufca  il 
Carpento, né  i  Pocillatori,  de*  quali p.  221. 
abbiam  tanta  copia  nelle  raccolte  , 
nè  più  altre  figure  fi mili  .  Ma  paf- 
fiamo  avanci ,  poiché  non  vogliam 
H  6  toc* 
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toccare  fé  non  ciò  ,  che  per  fin  eh 
bene  è  più  necefiàrio. 

Sacra  Et  r  uri  ce  unicamente  fi  no¬ 
minano  in  una  lapida,  della  quale  fi 
parlerà  un  giorno  .  Il  Sig.  Gori  fra 
tanto  ce  ne  promette  un  Trattato  ; 
ma  non  fi  fondi  egli  fu  la  Ceda  di 
Bacco  attorniata  dal  ferpe,  eh*  ei  ci 
prefenta  come  intagliata  nel  mezzo 
dTirna  Etrufca  :  poiché  lafciando  più 
altre  difficoltà  fopra  quanto  vi  ragio¬ 
na  ,  c*  è  chi  crede,  che  ofi'ervando  be¬ 
ne,  troverà,  come  il  difegnatore  ha 
sbagliato,  e  che  quell*  arnefe  forfè 
non  c*è.  Si  può  qui  dire  ancora,  co¬ 
me  .a  torto  in  più  luoghi  fuppone  , 
che  nella  Cejìa  mìflica  folle  il  vere- 
tro  di  Bacco  .  Clemente  Aleffandri- 
no,  e  Giulio  Finnico  infegnano,che 
c  era  tute*  altro  .  La  ceda  de*  Cori- 
banti  fu  altra  cola,  e  non  fu  comune, 
come  1*  adoprata  negli  Orgj  di  Bacco, 
ma  favola  particolare  ,  di  cui  poca 
menzion  fi  trova. 

De*  Sacri  Cabir'n  è  foverchio  dir* 
altro:  fofpetta  1* illullratore ,che  gl* 
?»  iniziandi  in  effi  confejj'ajfero  -prima  ì 
lor  peccati  .  li  vaio  della  cav.  73  è 
veramente  bizzarro  ,  e  l’ interpreta¬ 
zione  non  meno  ;  il  Pio  Mitra,  eli* 

eia. 


era  li  Sole  ,  vi  comparifce  in  abito 
talare,  e  in  afpetto  affatto  Monadi¬ 
co.  Le  fufleguenti  figure  giallamen¬ 
te  dal  Sig.  Gori  fi  attribuifcono  a  fun- 
zion  Mitriaca,ma  il  for  martirio  non 
poteva  effer  cruento  ,  e  finto',  nè  mai  f*  >47* 
s’è  intefo,  che  l’iniziato  dovette  fe¬ 
rir  fe  {ìcjfio.  Veggafì  quanto  s’è  detto 
nel  Trattato  ,  contra  1*  imputare  a 
gli  Etrufci  P  ufo  di  umane  vittime  ; 
dai  che  fi  fa  chiaro  ancora  ,  come 
ignoto  fatto  (  fofie  dorico,  o  favolo- 
foj  viene  efprelfo  nella  tav.  174  do¬ 
ve  il  Sig  Gori  crede  ,  che  quel  fan¬ 
ciullo  debba  effer  facrificato  a  gli  Dii, 
quando  di  facrificio ,  nè  apparato  v’é, 
nè  apparenza  alcuna  . 

Della  bell’ urna,  cui  pratuitamen- 
te  vien  dato  titolo  di  Sacra  Acherorr  t ab. 17% 
tic  a ,  fi  è  detto  qualche  cofa  nel  pre¬ 
merlo  libro.  Il  nofiro  Autore  prende 
a  mofirar  quello  ,  in  che  gli  altri  , 
die’ egli,  non  fono  entrati;  cofa  fcf- 
fero  cotefti  orribili  facrificj,  e  il  rito 
loro  :  ma  in  primo  luogo  nel  paffo 
di  Servio,  ch’egli  adduce,  Sacra  A - 
cberontica  altro  non  era,  che  il  titolo 
di  un  (a)  libro  ,  attribuito  al  fa  molo 

Ta- 

(a)  ad  Vili,  T,*ges  compcfaiffe  di - 

citur  , 
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Tagete:  e  dipoi  in  quel  libro  non  fi 
trattava  di  umane  vittime  ,  ma  all* 
incontro  in  qual  modo  col  fangue  dì 
certi  ammali,  a  certi  Numi  offerto, fi 
poteffero  far  diventar  divine  ,  e  im¬ 
mortali  l’anime  de’  trapaffati  .  Tan¬ 
to  efpreflamentec’infegna  (aJArnobio. 
Nè  dunque  fangue  d’  uomini  s’ infe- 
gnava  a  fpargere  ne  gli  Acherontici 
libri ,  nè  a  fpargerlo  a  i  ([) fepolcri  de¬ 
gli  Dei  Mani ,  come  parla  il  nofiro 
Autore,  Ma  per  non  ommetteredov* 
egli  merita  lode  ,  faviamente  po¬ 
co  prima  ei  riferifce  a  battesimo 
Mitriaco  le  due  urne  della  tav.  172, 
e  ben  ne  cita  in  pruova  il  patTo  di 
Tertulliano,  che  vi  eran  nazioni,  le 
r,  541  quali  cofìumavano  d *  iniziare  col  la « 
vacro  in  certi  mi  fieri ,  come  a  dire  d  /• 
fide -,  odi  Mitra .  Nelle  cerimonie  di 
Mitra  è  noto  ,  quanto  cercafièro  i 
Gentili,  di  contrafare  i Crifliani riti. 

PafTando  avanti  ,  fi  legge  in 
p.  362.  quello  Mufeo  ,  come  gli  Etrufci  co- 
ftr infero  i  Romani  a  pagar  loro  h  Decime 

ogn* 

(a)  Ar.  I.  2.  qued  Etruria  in  libri*  A - 
ebsronticii  polliceutr ,  certorum  anima- 
lium  fanguine  &c. 

(  1>)  354*  Tufo  i gì  tur  circa  aras&  fefud- 

era  Dcorum  Manium  fanguine  O'f» 
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$gn  anno  ;  di  che  non  cita  autore,  ma 
è  tratto  da  PJutarco  nelle  Quifiioni 
Romane,  il  qual  però  non  dice  cosi, 
e  il  qual  tocca  ciò  comefavola<  Ci  fi 
legge  altresì,  che  gli  Etrufci  conqui- 
fiarono  la  Sicilia ,  quando  abbiam  dall5 
Moria  ,  che  non  fi  efiefero  fé  non 
pfque  ad  frettim  Sicuhtm  ,  e  che  arri*  Lìv.Li 
varono  a  tanta  potenza  ,e  a  tanta  glo~ 
ria ,  che  fecero  edere  quel  di  Luni  il 
principal  porto  dell5  Emilia  ;  quando 
in  ciò  nè  la  potenza  ebbe  parte  ,  nè 


la  gloria  ,  mentre  non  effi  ,  ma 


la 
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natura  un  de5  be5  porti  non  dell5  E- 
truria  fola  mente,  ma  d5  Europa  refe 
tutto  quel  golfo. 

Se  nell* lima  178  fi  rapprefenti 
una  confederazione  ,  difficilmente  fi 
potrebbe  affierire  ,*  ma  afferir  ben  fi 
può,  che  i  Feciali  erano  Sacerdozio  ,  f  • 
o  magiftrato  Romano,  e  che  in  effi 
non  confi  (leva  altramente  1*  arbitrio 
della  guerra  ,  e  della  pace  ;  mentre 
quando  il  Feciale  fabatur  (  intende/o-  P- 
qv.ebatm  )  denunziando  guerra, o  pa¬ 
ce,  efeguiva  gli  ordini  del  Senato  , 
che  lo  mandava  .  Nel  più  antico  e- 
Tempio  ,  di  cui  rimanga  memoria  , 
il  Feciale  prima  di  pronunziare  di- 


man- 
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manda  al  Re  Tulio,  (a -J/é  comanda  , 
eh*  egli  fermi  con  gli  Albani  i  patti .  Se 
poi  nella  noftr’  urna  fi  rapprefenti  la 
lega  di  Romolo  con  Tazio, o  fé  l’uno 
p.  $6$.  pia  Mefenzio  ,  e  l’altro  Turno,  fi 
rimette  al  Lettor  benigno.  £  così  , 
che  fia  un  Trionfante  colui  (Te  pur* 
è  uomo  )  che  tien  velato  il  capo  , 
e  coperta  la  bocca.  Dicefì  qui  anco¬ 
ra,  che  i  Romani  ne’Trionfi  facean 
p.  57?.  non  di  rado  tirare  il  carro  da  Leoni; 
il  che  fe  faffe,  avrebbero  fatto  poca 
firada  ,  perchè  i  Leoni  fon  male  be¬ 
ffile,  e  alfai  difficili  da  feozzonare. 

D’  una  bella  fedia  di  marmo  fca- 
vata  in  Roma  fi  afferma  effer’ opera 
Etrufca  :  ma  nel  baffo  rilevo  di  fo- 
pra  tutti  i  foldati  e  a  piedi,  e  a  ca¬ 
vallo  portano  feudo  Romano  ovato  ,  e 
non  Eirtifco  ,che  fu  rotondo , come  i 
monumenti  infognano.  Non  fi  veggon 
briglie  a  cavalli,  perchè  il  tempo  le 
avrà  fatte  fparire,o  l’artefice  le  avrà 
trafeurate:  ma  il  nofiro  autore  crede, 
ufo  foffe  ne1  più  antichi  tempi  di  non 
metter  freno  a’  cavalli ,  e  di  regger* 
p.  5 Se.  gli  me  frenis ,  nec  velis  .  Che  non  vi 
ufaffero  vele,  Io  voglio  credere;  ma 
che  fenza  freno  ,  e  fenza  briglia 

i  ca* 

fir)  Liv..lib,  i  .  Jubegne  me ,  Rex  <£?<?*. 


i  cavalli  potettero  fecondar  I*  ioten« 
zione  del  cavaliere,  farebbe  fiata  ma* 
raviglia  .  Maraviglia  è  però  ancor 
maggiore)  ch’altri  abbia  potuto  pen- 
fare,  che  nella  fafcia  inferiore  fi  rap- 
prefenti  il  natale  del  Dio  Mitra;  e 
dove  il  marmo  corralo  non  lafcerà 
difiinguere,  abbia  potuto  dire,  che 
fi  vegga  un  uomo  venir  fuori  da  un* 
ara  per  figurare  il  (  a)  Sol  nafcente  ;  il 
quale  ancora  farebbe  venuto  co*  pie¬ 
di  in  fu,  perchè  il  capo  fi  fa  reftare 
ancora  dentro. 

In  fatto  di  Teatro ,  fi  dà  il  nome  d9 
attori  Scenici ,  e  di  profcenio  arbi¬ 
trariamente ,  e  di  adulterio ,  dove  ni-/7*  Z9Z- 
etìte  di  difonefio  fi  rapprefenta .  Si 
fpedifcono  per  Comici  figure  ne’  va- 
fi ,  che  fe  ne  fodero ,  poco  altro  fi  ve-^7*  lp  * 
drebbe  ne’  vafi  Etrufchi  che  Comici. 
Dicefi,  che  giuochi  Scenici  fi  facefiè- 
ro,  in  parentalibus  mortuorum ,  il  che  fa¬ 
rebbe  fiato  per  verità  molto  a  pro- 
pofito.  Dicefi  ancora,  che  fi  vegga 
la  fcenaEcrufca  in  certJ  urna,  dove 
infegnò  il  Bonarroti ,  che  quella  è 
la  porca  del  fepolcro.  Non  ha  l’Au¬ 
tore  miglior  fortuna  negli  altri  luo¬ 
ghi,  dove  al  Bonarroti  è  contrario  : 

come 

(a)  5-84.  Solis  per  fonarti  indv.tus ;  Ó'c. 
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come  dove  vuole,  che  fia  Cenio  di 
p .  i$$.  Bacco  la  figura  dal  Bonarrcti  fiimata 
Zaffiro  fcrivendofopraun  Dittico,  e 
così  altrove;  e  dove  Io  riprende  per 
aver  dubitato,  s’ era  pugna  delle  A  ma- 
zoni  quella  della  Tua  tavola  69.  quan¬ 
do  non  di  quella,  ma  egli  ciò  difie 
molto  ragionevolmente  dell  a  fettan- 
tefima;  e  Iafciò  in  dubbio  ,  fe  fofle 
combattimento  con  gente  barbara  . 
Altri  opinò,  che  folte  la  pugna  co* 
Giganti,  alla  quale  opinione  è  fa¬ 
vorevole  Efiodo,  che  d  ee  aver’inef- 
fa  combattuto  anche  le  Dee.  Ma 
convien  dar  fine.  Si  predicano  per 
p.  402.  Angolari  gii  Etrufci  nella  feienza  del 
calcolo  :  dopo  di  che  non  bifognava 
430,  addurre  il  detto  di  Fello,  che  per 
raccogliere  il  numero  de  gli  anni ,  pian¬ 
tavano  ogrì  anno  un  chiodo  .  Mirabile 
è  però  il  lume,  che  da  que*  chiodi 
1*  autor  deriva  :  cioè  che  ad  etti  fi  ri¬ 
ferivano  i  globetti  dell*  antiche  mo¬ 
nete  Etrufche,  e  Romane,  i  quali 
però  non  qual  folle  triente,  e  qual 
quadrante,  come  fi  è  fempre  credu¬ 
to,  ma  indichino  gli  anni  ,  quando 
fur  fatte.  Se  però  quejìo  parejje poco> 
dice,  che  indicheranno;  /eco/;,  e  che 
forfè  inoltrano  il  gius  di  batter  mone¬ 
ta  y 
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ta^  0  pure  ciò  fi  face  a  per  altre  ca¬ 
gioni  degne  d*  ejfer  rammemorate  :  ma 
fenz*  altro  rammemorarle,  ci  Iafcia; 
fé  non  che  foggiunge ,  eh*  eve  fi  ve¬ 
de  una  mezza  luna,  vorrà  forfè  dir 
cent*  anni . 

Lecofe,  che  per  indennità  delle 
buone  lettere  fi  fon  qui  a  forza,  e 
contra  veglia  notate  ,  non  debbon 
pregiudicare  al  merito  di  quelle, do¬ 
ve  il  thiarifiimo  Autore  meritafie  ap¬ 
provazione;  e  non  debbon  diftoghe- 
re  dal  ricercare,  e  dal  publicare  al¬ 
tri  monumenti  Etrufchi,  già  che  il 
più  curiofo  genere  d*  antichità  forfè 
non  abbiamo,  e  nel  quale  cofe  più 
nuove,  e  più  belle  ci  fi  prefentino. 


A  R- 
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ARTICOLO  III. 

Saggi  di  Dì ffert  anioni  deir 
Accademia  Etrufca . 
Roma  17 SS-  4- 


IN  Cortona  antichifiìma  Città  di 
Tofcana  fi  è,  non  ha  gran  tem¬ 
po,  eretta  un’ infigne  Accademia, 
per  attendere  allo  Audio  delle  più 
pregiabili  antichità  ,  e  Angolarmen¬ 
te  delle  Etrufche.  Sommamente  lode¬ 
vole  è  1’  infittito,  e  non  meno  la 
{celta  perciò  fatta  di  famofi  Sogget¬ 
ti.  Quello  libro  ci  comincia  a  mo- 
ilrare  i  frutti  di  così  nobile  adunan¬ 
za .  Plaufibili fon  gli  argomenti,  ed 
erudite  le  Difiertazioni .  Senza  de¬ 
fraudarle  però  della  dovuta  lode,  la 
medefima  neceffità,  che  nel  prece¬ 
dente  artìcolo  ci  ha  condotti ,  ci  farà 
fognare  anche  qui  quelle  cofe  ,  che 
per  indennità  dell*  Italia ,  e  dello 
Audio  de’  monumenti  antichi  ,  cre¬ 
diamo  non  poterli  lafciar  fenza  efa-- 
me  . 


% 


Nel- 
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Nella  Prefazione  fi  dà  principio 
alP  Apoteofi  del  Sig.  Bourguet,  Ac¬ 
cademico  Etrufco,  adducendofì  con 
moire  lodi  la  fpiegazione  da  lui  da¬ 
ta  d’un’  Infcrizione  Meffapia:  della 
filale  lo  J qui fìto  gufio ,  e  il  fino  av vem 
dimento  del  Lettore  dee  aver  tutto  /’ 


obi igo  alia  fiottili  (fi  ma  intelligenza  nelle 
antiche  lingue  ,  della  quale  è  adorno 
/ opra  di  ogni  altro ,  il  chi arij fimo  Acca- 
demico.  La  felicità  de*  noffri  tempi 
fa  ,  che  non  fedamente  nuove  fpie- 
gazioni,  ma  che  nafeano  nuove  lin¬ 
gue.  Antonio  Galateo  nel  fuo  ele¬ 
gante  libretto  de  fitu  Japygirf  ,  ri¬ 
ffa  mparo  di  frefeo  nel  tomo  fettimo 
degli  Opuficoli  Scientifici  ,  tal’  infcri¬ 
zione  diede  fuori,  replicata  poi  nel 
Grutero.  Egli  non  dille  ó’  aver  ve¬ 
duta  la  pietra,  nè  di  faper  dove  fof- 
fe  ,  ma  {blamente  ch’era  (fata  i i tro¬ 
va  ta  pochi  anni  innanzi,  e  che  con¬ 
getturava  folle  feruta  in  lingua  Mef¬ 
fapia  .  Forfè  però  ne  giudicò  fopra 
copia  datagli ,  e  forfè  fu  con  ella  in¬ 
gannato  da  chi  gliela  diede  ,  perchè 
in  quel  tempo  non  pochi  v* erano, 
-che  fi  prendeano  cotal  (raffililo  ,  co¬ 
me  in  altr’  Opera  fi  moffrerà.  Co- 
cefla  Infcrizione  dal  Sig.  Bourguet  è 

Ai- 
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filmata  anteriore  dì  molto  alla  fonda •  E( 
Zion  di  Roma ,  che  non  è  dir  poco  ; 
ma  ch’effa  foffe  uno  fcherzo,  appa-  „ 
re  dalla  diverfità  de*  caratteri ,  e  dal-  J 
la  differenza,  con  cui  fu  publicata  | 
dal  Galateo  ,  e  dal  Grutero  ,  nel 
quale  da  uno  fcritto  del  Pontano  & 
(  fofpetto  fonte)  pafsò.  Appare  an-  , 
cera  più  dalla  mifchianza  d*  antiche  j 
lettere,  e  di  rifate  ne*  baffi  codici.  ( 
Ma  qual  lingua  dovrebb*  effer  que- 
fia?  Meffapia,  e  anche  Ja pigia  ,  fi  E 
chiamò  già  la  Calabria  da*  Greci,  jj 
Or  chi  non  fa,  che  quella  fu  la  maHj 
gna  Grecia,  e  che  vi  fi  parlava  Gre-  ( 
co?  Secondo  Erodoto  in  tempo  an- 
tichiffimo  fi  fiabilirono  in  quella 
provincia  i  Cretefi  .  Strabone  ,  e  Pli¬ 
nio  fcrivono,  che  da  Meffapo  duce 
Greco  ebbe  il  nome.  Il  volerle  at¬ 
tribuir  lingua  particolare,  fi  fonda 
fu  quel  luogo  di  Strabone,  ove  di¬ 
ce  ,  che  (a)  la  tefla  del  Cervo  in  Un • 
gna  Mejfapia  fi  chiamava  brente  fon  , 
onde  venne  il  nome  di  Brindili ,  che 
avea  tal  figura.  Ma  lingua  vale  qui 
quel  che  noi  fogliam  dir  dialetto, 
quafi  in  ogni  Città,  non  che  regio¬ 
ne  , 

(a)  /.  6.p.  4}  2.  vp  <tf  ‘yXuirif 

fifiVTt  Vi 01/  . 


ne,  alcun  vocabolo,  e  alcuni  modi 
1  folendo  correre  proprj  di  quel  Ilio» 

'  go.  In  quanti  Autori  per  occasione 
'  di  qualche  voce  ,  o  particolar  modo 
‘di  dire,  menzione  non  abbiamo  del- 
'  la  lingua Cretica  ,  delia  Meflfena,  della 
1  Spartana  ,  della  Siciliana  ,  e  di  tant* 

'  altre?  per  quello  in  tali  provincie  la 
:  lingua  non  era  Greca?  e  da  gli  altri 
‘  Greci  non  s’ intendeva?  La  voce  Mef- 
!  fapia  da  Strabone  addotta  è  pur  Greca, 

I  perchè  il  verbo  GftvQij ouoa  il  ufa  da  Ari- 
•  ftofane  per  camminare  altiero  ,  fu- 
'  perbamente,  con  la  tefta  alta,  come 

fa  il  Cervo  , 

Che  lieto  fonte  arbore ggier  le  cerna , 

3  come  già  in  certi  veri!  da  noi  fu 
detto  r  Se  pelò  T  antico  dialet- 
e  to  di  quel  paefe  in  qualche  ami¬ 
ca  lapida  felle  rimafo  ,  polliamo  ef- 
3  fer  certi  ,  che  non  ci  lì  leggerebbe 
'  mai,  Pi  dog,  Agai,  Teìblak,  Taf  e  , 
‘  nè  Thirechoricoa  ,  nè  Titriionochoas  , 
)  overo  come  fi  ha  nell’ultima  riftam- 
e  pa  ©IREXXORIXOA  ,  ATOXXON- 

II  NINIA,  e  limili  ;  ma  che  ci  lì  pre- 
j  fenrerebbe  ia  lingua  Greca  a  tut- 
?  ti  nota ,  e  non  mai  sì  trasformata  , 

che  il  fentimento  a  ogn’uno  che  in* 
,  tende  il  Greco  non  apparilfe.  Sem- 
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bra,  che  per  comprovar  queda  veri¬ 
tà  ,  ima  lunga  Infcrizione  di  quel 
paefe  ha  ultimamente  venuta  in  lu¬ 
ce  .  Veggafi  adunque  nel  tomo  pre¬ 
cedente  dì  quelle  OlTervazioni  1*  an¬ 
tico  pregiabil  Decreto  d*  Eraclea  9I 
Città  ,  eh’  era  poco  dinante  da  Ta¬ 
ranto  ,  confervato  per  buona  force  in 
gran  tavola  di  metallo  .  Ci  fi  feorge 
bensì  per  entro  tutto  quel  particola¬ 
re,  che  può  venir  dall’Eolico,  e  dal 
Dorico,  e  dal  trattarvi!!  di  colè  epi¬ 
corie  ;  ma  con  tutto  ciò  il  linguag¬ 
gio  è  Greco,e  non  incognito, e  fen- 
za  difficoltà  s*  intende.  Non  bada  a- 
dunque,  per  render  verifimile  la  no- 
fira  lapida, d’averne  riformate  alcune 
parole  ,  talché  fi  accodino  in  parte 
a  qualche  voce  Greca  :  bifognava  far¬ 
la  parlar  Greco  ,  e  farle  ufar  lettere 
tutte  Greche,  ed  antiche  ,  come  fa 
quella  d*  Eraclea.  Ma  come  mai  fi  è 
potuto  credere  ,  che  fodero  parole 
vere  ,  e  di  qualche  vera  lingua 
HOHHHHO?  HIITHI ,  e  limili? 
E  la  traduzion  datane  che  dice  mai? 
qual  nuovo  genere  d’ inferi  zioni  ci 
rnodra  ?  vacche  Perforata  Tumoribus 
Obf  curis  .  Pecndes  Irrigatìoni  Ducile . 
Aqua  Fruii  us  Melica .  Quello  è  un 

Latino, 


Latino,  che  ha  del  Metta  pio.  Or  do* 
vefiam  noi  ?  a  qual  fecolo  ritornia* 
mo  ?  e  quale  idea  vogliam  lafcia- 
re  a* potteri  della  letteratura  d*  Italia 
in  quella  età?  Vegga  qui  ogn* uotn 
difcreto,  s’era  necettarìo  che  qual¬ 
cuno  lì  facrificatte,  eli  efponette  co- 
raggiolamente  ad  afciugare  (  come 
fi  dice  in  guerra  )  ogni  fuoco,  pur¬ 
ché  non  fi  creda  in  Europa  ,  che 
T  Italia  tutta  abbracci  così  fatti  fo¬ 
gni  .  Merita  fcufa  certamente  chi 
ha  fofpettato ,  edere  uno  fcherzo  la 
verdone  niente  meno  che  1’  Infli¬ 
zione.  Ma  qui  una  verità  è  giutto 
di  render  nota  .  Alquanti  fono  in 
Italia  (e  fon  de* migliori  intelletti) 

’  i  quali  tengon  per  fermo ,  ed  indu¬ 
bitato,  che  il  Sig.  Bourguet,e  con 
quella  ,  e  con  1*  altre  verdoni  dall1 
Étrufco,  o  dal  Pelafgo  fi  fia  prefa 
giuoco,  e  fi  rida  fa  peritamente  con 
J  qualche  amico  di  tanta  gente,  che 
v  le  ha  ricevute  per  ferie ,  e  per  ve- 
j  re.  Quelli  però  afsolutamente  s*  in- 
!'j  gannano.  Perfone,  che  intimamente 
!:  lo  conofcono  ,  e  che  hanno  pra ti- 
1  cato  a  lungo  con  lui, fin  prima  eh* 
J  ei  fi  rivolgette  a  gli  ttudj,  e  gli  han¬ 
no  parlato  anche  dopo  queft*  ultime 

I  fu  e 


194 

fue  applicazioni ,  afferifcono,  e  atte¬ 
diano,  com’  egli  è  uomo  onefiifilmo, 
{incero,  veridico,  e  affatto  incapace 
di  tal  finzione.  Aggiungali ,  ch’egli 
affetto,  e  filma  ha  Tempre  dirnoff ra¬ 
ta  verfo  l’Italia,  di  che  anco  il  fuo 
parlare  ,  e  {crivere  in  Italiano  così 
bene  fa  tefiimonio.  Abbia  fi  dunque 
per  ficuro,  che  tutto  ciò  ch’egli  ha 
fcritto,  io  crede  vero  ,  e  che  quefie 
novità  unicamente  fon  nate  da  una 
certa  fu  a  pendenza  al  mirabile ,  e  dal¬ 
la  facilità  in  altri  ritrovata,  e  dal  la- 
feiarfi  talvolta  trafponare  da  qualche 
vifione,  il  che  ad  altri  ingegni  gran¬ 
di  è  avvenuto. 

La  prima  delle  Diffcrtazioni  è  del 
medefimo  Sig.  Bcurguet  ,  e  tratta 
ampiamente  dell'  alfabeto  Etntfco  : 
ne  parleremo  però, a  D<o  piacendo, 
nel  feguente  tomo,  ove  de  i  carat¬ 
teri  .  La  feconda  porta  il  nome  d* 
altro  degno  Soggetto  pur  Francefe, 
fiato  in  Malta  pochi  anni  fono,  go- 
vernator  de’  Paggi  dei  Gran  mauro. 
Tratta  d’ un’  Ifcrizione  di  Malta  ,che 
fi  dice  Punica,  e  che  fi  è  publica- 
ta  anche  l’anno  appreffo  nelle  Me- 
C Uni  morie  di  Trevoux  con  altra  Didier- 

tazio- 
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tazione.  Belle  cofe  fi  lavorano  fu 
quella  lapida  perla  l’unica  letteratura, 
e  fi  monca  fino  a  Laban  ,  e  a  Mel- 
chifedech  ;  ma  non  fo,  fé  il  fonda¬ 
mento  ila  a  bafianza  fermo  ,  e  ficu- 
ro  .  Qualche  dubbio  primieramente 
nafce  fu  l’antichità ,  e  fincerità  del 
monumento:  parrà  ciò  tirano  in  tal 
paefe;  ma  chi  fa  donde  ,  e  da  cui 
potette  venire  il  fatto?  comunque 
fia ,  odanfi  le  ragioni  di  chi  pur 
dubita. 

Gianfrancefco  A  bella  rei  1*  crudi* 
ta  fu  a  Deferirtene  di  Malta,  Campa¬ 
ta  in  foglio  T  anno  1647.  rè  portò 
così  bella  rarità  ,  nè  ne  fece  motto  , 
benché  cadette  al  fuo  propofito  mi¬ 
rabilmente:  e  pure  afferma  fi  ,  che  i* 
Ifcrizione  fi  è  ritrovata  re!  fuo  giar¬ 
dino  i  e  1*  Autor  della  D  ffertazione 
fi  è  moffo  a  metterla  in  luce, perchè 

1  Abella,  della  medefima  pof editore  ,nonVag'zS' 
ne  ha  fatta  menzione  alcuna  ,  benché 
molte  Infrazioni,  Medaglie ,  e  altre  an* 

|  fichi tà  riporti . 

L’ infcrizione  è  doppia;  cioè  fi  ve¬ 
de  l’ filetto  fcritto  in  due  piccole  pie¬ 
tre  affatto  fimili  ,  e  uguali;  e  ciaf- 
^  chedunaha  fopra  di  fe  Billetta  giun¬ 
ta  di  una  mezza  colonnetta, o  fia  d’ 

I  2  un 
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un  certo  cono  intagliato  non  più  of* 
fervato  in  antiche  lapide.  Non  può 
però  non  generarli  un  poco  di  fof- 
petto,  che  fortfer  già  lavorate  per 
fervir  d’ornamento  a  qualche  fito, 
porte  in  corrifpondenza  di  parte  e 
d*  altra. 

Lettere  Puniche  fcolpite  in  pie¬ 
tra  per  ricerche  fatte  non  fi  fon  rin¬ 
venute  mai  in  ni  dima  parte;  pare 
affai  però,  che  due  Jn pidette  or  dia¬ 
no  fuori,  ciafcheduna  di  67  Punici 
caratteri  arricchita  .  Ben  fo  correr  ; 
voce, che  non  poche  Puniche  Inferi*  ! 
zioni  fi  veggono  in  Malta;  ma  a^en-  f 
domi  tal  voce  vent*  anni  fono  fatto  1 
far  premurofe  irtanze,  ed  erteti  doli  £ 
per  opera  d’iliuftri  Soggetti  fatte  per  t 
tutta  I*  Ifola  diligenti  perq-uifizioni ,  1 
non  ne  fu  rinvenuta  alcuna  ;  ed 
una,  che  fi  volea  quivi  da  certuni  1 
Punica , mandatami  di  là  in  dono, fi  1 
è  trovata  Arabica  ,  come  fi  potrai  a 
vedere  nel  publico  Mufeo  dell*  Ac*  p 
cademia  Veronefe  ,  dove  farà  collo-  a 
cata  fra  poco  con  altre  due  Arabi-  « 
che  affai  fsmofe  ,  gran  tempo  fa  a 
credute  altresì  Puniche  da  taluno  3 
e  mandatemi  già  di  Sicilia  dal  Conte 
Anmbale  Martei,  che  vi  era  allora p 
Viceré.  Ma 


Ma  venghiamoal  contenuto  .  Tre 
verfi  fono  in  lettere  ignote, e  tre  in 
Greche,  leggiamo  nelle  Greche 
una  memoria  votiva.  La  colonnetta 
accennata  ,  che  ci  da  Copia  ,  potea 
in  qualche  modo  convenire  a  ifcrizion 
fepolcrale  ,  non  così  a  votiva  .  E 
confacrata  ad  Ercole  APXHrETEI  . 


ma  ad  Ercole  non  mi  fovviene  che  ^42! 
foiTe  mai  dato.  Si  ha  nel Goltzio  una 
moneta  di  Sicilia  con  la  teda  d’  A- 
pollo,  e  intorno  APXAFETA.Con  A 
avrebbe  dovuto  fcriverfi  tal  voce  an- 
che  nel  noltro  marmo, perchè  i!  Do¬ 
rico  di  Sicilia  fi  fiendeva  alle  profìì- 
melfoJe.  Le  parole  fon  feparate  con 
intervallo  fra  fe;  ma  tale  non  fu  1* 
i  ufo  dell*  antiche  infcrizioni  Greche  , 
i  nelle  quali,  appunto  come  ne*  più 
à  antichi  manuferitti,  feguitamente  fi 
;<j  procede;  il  che  ha  dato  poi  motivo 
)<  a  molti  errori  ,  fopra  de*  quali  un 
incapo  del  1*  Arte  critica  Lapidaria  fi 
fi  aggira.  Le  diftinzioni  fono  in  oltre 
fegnate  fuor  di  luogo;  perchè  fi  fa 
tf  K  Al  SAP  AnioNoi ,  quando  va  letto 
■1  E«?eAr<Sy  T>a?avi9'oi  •  dove  ttOn  è 

1 1  già 


Con  quello  nome  abbia m  da  Appia¬ 
no,  che  fu  venerato  Apollo  in  Sici-  Beli. 
Jia  »  e  da  Paufania,  che  nell’  Attica  ; 
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già  T  errore,  die  nella  Differtazio-  < 
ne  fi  crede,  nè  d  è  alcun  dativo  , 
nè  fi  potrebbe  mai  dire  ,  ^agamovou. 
nè  il  To'tiog  va  in  genitivo:  ma  vuol 
dire,  che  Dionigi,  e  Serapione  fra*  i 
tei  li  ,  e  di  Serapione  figliuoli  ,  nativi 
di  Tiro,  quel  voto  pofero.  Che  di-  c 
rò  degli  errori  di  ortografia?  &tovv<rtos  f 
fenza  ipfilon ,  quando  ipfilon  è  nel  f 
Ttfsieiy  Zuga v,uv  fenza  omega,  quando  c 
1*  originale  ha  omega  nel  •  ] 

I  per  r,  Pi  di  non  più  veduta  fi«  ; 
gora .  Chi  ha  veduto  ifcrizioni  Gre¬ 
che  di  lunghhTimo  dettato  ,  per  lo  n 
più  fenza  una  lettera  in  fallo,  di  che  fi 
fi  può  dar  per  efempio  il  tefiamen-  i 
ro  d*  Epitetta  Spartana  nel  Mufeo  F 
Veronefe,  difficilmente  potrà  crede-  1 
re  antica  quella  con  tanti  falli  in  tt 
così  poche  parole.  e 

L *  infcrizion  Punica  ,  fecondo  il  i 
perpetuo  ufo  delle  bilingui,  dovreb-  s 

be  contener  1*  iftéflò  che  fi  legge  in  d 
Greco.  Così  Annibale  a  un  tempio  tt 
di  Giunone  ne’ Bruzii ,  grand*  inferi-  tr 
zione  Jafciò  (a)  in  lettere  Puniche ,  e  in 
Greche  ,  perchè  volea  che  fede  ince¬ 
da  c  da  fuoi  nazionali,  e  dall’  altre  j 
genti,  tra  le  quali  il  Greco  era  più  p 

coma-  tl 


(a)  Liv,  lib.  29.  in  fin. 
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comune.  Ma  dalle  noli  re  lettere  , 
aretine  delle  quali  pur  Q  rilevano  , 
iricavafi  con  ficurezza  ,  che  i  nomi 
di  Dionigi  ,  e  di  Serapione  in  effe 
non  fono.  Aggiungali ,  che  fono  in 
numero  quindici  più  delle  Greche, 
dove  arebbero  ad  elferc  molto  meno, 
perchè  in  quelle  lìngue  la  maggior 
parte  delle  vocali  non  lì  fcrivea.  E* 
dunque  certo  che  non  è  fcritto  nel¬ 
le  due  lìngue  il  medefimo  ,  come 
anticamente  fu  in  ufo. 

Or  eh?  diremo  delle  lettere  pre¬ 
tele  Puniche  ?  vedremo  nel  tomo 
feguente ,  quanto  le  Puniche  folfer 
diverfe  .  Dovrebbero  i  caratteri  elfer 
Fenicii ,  mentre  colìoro  lì  dicon  di 
Tiro;  ma  vearemo  parimente  ^quan¬ 
to  diverfo  folle  lo  fcriver  di  Sidone, 
e  di  Tiro  .  Eia  minando  quelle  Jet- 
1  tere  ad  una  ad  una ,  fi  troverà  ,che 

■  alquante  fon  di  forma  non  più  ve- 
1  duta  ,  e  non  fono  di  verna  alfabe¬ 
to.  La  prima  va  bene,  perchè  il 

■  trova  nell*  antiche  medaglie  di  quel 
Jpaefe;  ma  è  troppo  il  vederne  cin- 
*  que  nel  bel  principio.  Que’ tanti 
e  numeri  aritmetici  pare  moftrino  un 
ìi  poco  d*  affettazione  ,  per  dedurne  , 

che  avendogli  noi  dagli  Arabi* predò 

o  a  '  r 
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gii  Arabi  altro  non  foffero  che  le 
Puniche  lettere;  per  io  che  dall'  or¬ 
dine  de*  numeri  la  poteftà  di  efie 
ritrar  fi  polla  .  Ma  Copra  ciò  fovrr- 
chio  è  affaticarli  ;  perchè  richiedi)  1* 
erudito  VeCcovo  Monlignore  di  Sce¬ 
keraseli  confrontar  fui  luogo  la  (lam¬ 
pa  ,  e  ie  pietre,  affìcura  con  fuc  be¬ 
nigno  foglio  de*  13.  Ottobre  paTato, 
che  tra  le  lettere  fuppofic  Purticht  affai 
più  fon  quelle ,  che  variano  dalla  /lam¬ 
pa  ,  di  quelle  che  conifpondcno  alla 
rnedefima  ;  e  affìcura  in  oltre, che  la 
pietra  è  guada  e  che  le  lettere  mal 
fi  pojfcno  rie onof cere .  Non  fi  può  a- 
dunque  far  qui  fondamento  in  ma¬ 
teria  di  caratteri,  dove  ogni  piccola 
diverfità  di  tratto  può  mutar  la  li¬ 
gnificazione  .  Forfè  fcrimira  barbara, 
e  corrotta  fu  quelle  pietre  fu  già 
intagliata,  e  però  1*  Abella  non  ne 
fece  conto. 

Il  degnifìnno  Sig.  Abate  Rodolfi- 
no  Venuti  ci  dà  la  terza  Differra- 
zione,  che  tratta  ài  alcune  Medaglie 
Maltefi .  Quanto  appartiene  a  i  ca¬ 
ratteri,  non  è  per  noi  di  quello  luo¬ 
go;  ma  dicefi  di  una  di  quelle  Me¬ 
daglie,  che  in  tutti  i  libri  fu  dife¬ 
si  nata  male  ,  e  che  neffuno  /’  ha  ìntefa. 

Tra 
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Tra  quelli  non  dovea  metterfi  La- 
flanofa,  che  tal  Medaglia  non  vide$ 
nè  rifeiì.  Ma  perchè  fu  elTa  inferi¬ 
ta  nella  Verona  JÌÌm (irata  ,  fi  ag¬ 
giunge  ,  che  1*  autore  ,  e  pari¬ 
mente  il  P.  Montfaucon  ne  giudi¬ 
carono  troppo  precipitosamente  .  Ora 
permetta  il  chi  a  rifili  mo  Accademico 
di  dire  in  prima  ,  che  il  difegna- 
tare  fu  fedeliflfimo ,  fe  non  che  fa 
comparire  fui  capo  una  fpezie  di 
corona.  S>  impura  precipizio  ,  per¬ 
chè  altri  le  ha  chiamate  figure  E- 
gizie  .  Ora  egli  è  certo  ,  che 
chiunque  vide  anticaglie  di  quella 
nazione  ,  per  Egizie  non  potrà 
non  ravvisarle  a  prima  villa.  Son 
pieni  i  Mufei  di  figurine  Egizie 
di  metallo,  e  di  terra,  che  tengo¬ 
no  appunto  in  quel  modo  ferula  iti 
mano,  e  ordigno  incurvato,  forfè 
piccola  falce  ,  nell*  altra  ,  Un  ga¬ 
binetto  di  quella  Città  ne  avea  po¬ 
chi  anni  fa  ,  e  forfè  rd  ha  ancora 
da  6o  in  circa .  Le  medefime  fi  ri- 
rrovan  talvolta  anche  dipinte  fu  la 
calla  delle  Mummie  ,  e  le  abbiam 
vedute  in  Londra  nella  più  alta 
fafcia  delle  due  più  fuperbe  Mum¬ 
mie  >  che  fi  fien  vedute  mai 
I  5  qua- 
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(a)  quali  fono  anco  fiate  pur*  ora 
publicate.  Per  Io  più  tali  figure  fon 
veramente  a  federe  ;  ma  fe  ne 
trova  non  di  rado  ancora  ,  che  fini- 
feono  in  un  tronco  a  guifa  d*  Er- 
ma  ,  come  appunto  nella  Meda¬ 
glia  fi  vede  .  Nella  nuova  raccolta 
di  tutte  Je  antichità  Egizie  ,  che 
fi  trovano  in  Inghilterra  ,  la  ta¬ 
vola  XXI  più  figure  ha  del  tutto 
fintili.  Le  nofire  due  figure  late¬ 
rali  hanno  il  loto  benifiìmo  efpref- 
fio  fui  capo  .*  fe  quelle  non  fono 
cofie  Egizie  ,  niente  di  Egizio  fi 
è  veduto  mai  .  Addticefi  ,  che  l* 
autor  della  Verona  conftJTa  trovarli 
di  quelle  Medaglie  in  Malta  ;  il 
che  veramente  egli  non  confiefìfa  , 
non  efiendoci  intervenuta  tortura 
alcuna  ,  ma  lo  narra  :  or  che  fa 
quello  ?  la  fu  perdizione  Eg’zia 
era  fparfa  da  per  tutto  ;  Jfidi  , 
Api  ,  Anubi  fi  fabricavano  in  o* 
gni  provincia,  e  fe  ne  fcavano  tut¬ 
to  giorno  in  ogni  parte:  per  que¬ 
llo  non  faranno  più  figure  ,  e 
Deità  Egizie  ?  Malta  ,  e  il  Ciozo 
furon  prima  tenute  da*  Fenicj  . 
I  Fenicj  furon  così  profilali  all* 

Eg't- 

(a)  Art  Eff-y  &c,  London  fogU 
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Egitto  ,  che  maraviglia  noti  è  per 
certo  ,  fé  qualche  parte  d*  Egi¬ 
zio  culto  ,  o  d’  Egizio  cottume  re¬ 
co  traforo  . 

Spiega  fi  ceretta  figura  nella  Dif 
fertazione  per  un  Dio  Mitra  :  per 
verità  fia  lecito  dire,  che  nulla  pen- 
far  fi  potrebbe  di  più  rimoto.  Quel 
Dio  fi  figli  rava  in  atto  di  premere 
col  ginocchio  un  toro  metto  a  ter¬ 
ra  ,  e  di  (cannarlo ,  overo  di  trar- 

10  al  fuolo  per  le  corna  torcen¬ 
dole  ,  torquentem  cornea  Mitbram  , 
ditte  Stazio  ;  e  fi  accompagnava 
con  più  geroglifici  ,  de*  quali  non 
è  pur  uno  nella  Medaglia  nottra  . 
Veggafi  il  Torre  nel  filo  Trattato, e 
le  figuredi  Mitraquivi  raccolte.  Sem¬ 
bra  ,  che  il  culto  di  Mitra  ,  fia  ora 
fiato  arguito  dalla  figura  mitrata  ,  ma 
in  tal  cafo  potreffimo  riferire  al  Dio 
Mitra  anche  i  noftri  Vefcovi .  Ag¬ 
giungi  ,  che  niente  di  filmile  e  ve¬ 
ramente  nella  Medaglia,  perchè  quell* 
apertura  del  pileo  ,  che  lo  fa  ratto* 
mig''are  a  una  moderna  Mitra  ,  fu 
travedimene  del  difiegnatore  ,  ap¬ 
punto  come  il  campanello  ,  che  in 
altra  di  quelle  Medaglie  rappreficntò. 

11  Dio  Mitra  ,  benché  paja  dovette 

1 6  ave 
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avere  in  capo  la  tiara  Per/Tea  ,  fi  fa» 
tea  col  beretto  Frigio,  e  non  fu  così 
chiamato  da  quella  femminil  fafeia» 
tura  del  capo  ,  quale  i  Greci  chiama- 
van  mitra ,  ma  da  una  voce  Perfiana, 
con  cui  lignificavano  il  Sole  .  Alcu¬ 
ni  sbagli  dello  Sponio  nelle  Ricer¬ 
che  curiose  ingannarono  forfè  anche  il 
nofiro  Autore,  che  non  ofiervò, co¬ 
me  furono  ripreii  dal  Torre.  Così 
della  Medaglia  feconda  men  felice¬ 
mente  lì  dice,  quella  tefia  di  befiia 
efier  Giove  Aminone  ,  il  quale  con 
le  corna  di  Montone  fi  facea  bensì 
ma  Tempre  con  faccia  umana  ,  come 
da  tante  Medaglie, e  da  tanti  monu¬ 
menti  s’nnpara  .  In  Cigno  fi  trasfor¬ 
mò  Giove  talvolta,  ma  col  mufo  di 
così  fatto  animale  non  comparve  mai» 
Con  le  corna,  fimbolo  di  potenza,  e 
di  forza,  abbiamo  nelle  Medaglie  an* 
che  alcuni  Re.  Quefie  rifiefiìoni  non 
debbono  pregiudicare  al  merito  del 
Si 2*  Accademico,  che  fi  mofira  in- 
c]inatiiTimoa,  buoni  fiudj  ,  e  capace 
di  far  molto  per  avanzamento  di  elfi  . 

Del  Sig.  Bmdo  Peruzzi  è  la  Dif* 
fertazion  che  fegue  ;  dove  tratta  con 
molta  dottrina  dell*  ^Arufpicina  Tofca * 
va  .  Mofira  quello  Gentiluomo  an- 

cora3. 
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cara  ,  come  a  torto  fiano  flati  con¬ 
futi  gli  Auguri  con  gli  Arufpicì .  Pre* 
mette  1*  Infcrizion  di  Pefaro  Et  rufca 
e  Latina, e  dice  che  l’ autor  del  Ra¬ 
gionamento  {però  di  (piegarla  ,  con  tut¬ 
to  che  grandijftma  6 a  la  diverfità ,  e  nu¬ 
mero  delle  parole  Etrufche  dalle  Latine. 
Colui  tale  fperanza  per  verità  non 
ebprefie  :  grandiftìma  per  altro  è  cer¬ 
tamente  la  diverfità  delle  parole,  ma 
non  già  il  numero  >ch>è  per  l’appun¬ 
to  il  medefimo  ,  fe  non  che  il  no¬ 
me  della  tribù  nel  Latino  è  in 
breviatura,  e  nell’  Etrtifco  a  difle- 
fo  .  Eruditamente  altri  ragiona  poi 
{opra  antichi  arnefi  difotterrati  ;  Co¬ 
pra  la  ftatua  qualche  dubbio  fi  mo¬ 
tivò  a®  la  tav.  71.  del  Mufeo  Etru- 
fco.  " 

La  fella  Difiertazione  è  dei  Sig. 
Giovanni  Lami  Lettor  publico  in 
Firenze,  e  per  altri  dotti  libri  ben 
noto.  Tratta  delle  Celle  Mifiiche,è 
piena  d’erudizione  ,  e  con  grandiffi- 
ma  quantità  di  citazioni  pienamente 
illufira  la  materia  .  Fa  vedere  come 
non  fi  ubavano  {blamente  nelle  Fe* 
Se  di  Bacco,  ma  d’altre  Deità  an¬ 
cora.  Ricava  da  var} autori  tutto  ciò 
che  in  quelle  cede  fi  racchiudeva,  il 

che 
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che  per  altro  non  era  lecito  eli  ra¬ 
perete  non  a  chi  era  iniziato  inque* 
pazzi  mifterj. 

Tra  quelli  eruditi  ragionamenti 
ha  diflinto  merito  il  breve  del  Sig. 
Canonico  Filippo  Venuti  Cortone- 
fe  [opra  i  Coli  Vinarj  degli  antichi  . 
L’argomento  fi  può  dir  nuovo,  prefa 
occasione  da  due  quali  gran  cucchiai 
traforati  ,  eh5  egli  crede  con  fonda¬ 
mento  colatoi,  ufati  dagli  antichi  per 
colare  il  vino  nelle  tazze.  Sopra  di 
quell ’  ufo  ottimamente  ragiona  ,  e 
fenza  pompa  que*  foli  palli  mette  in¬ 
ficine,  che  veramente  dichiarano  il 
luo  foggetto  .  Nel  baffo  rilevo  che 
feguita  forfè  la  pietra  logora  ha  in¬ 
gannato  l’occhio, facendo  credere  un 
otre  quello  ,  che  probabdmente  fa¬ 
rà  cufcino,  o  fillio,  fili  qual  dillefo 
flava  colui  fonando  la  lira  .  Il  giuo¬ 
co  del  falcar  filigli  otri  unti,  e  dall* 
uno  all’  altro,  fi  fiacea  da  rullici, 
de’  quali  non  era  in  frumento  pro¬ 
prio  la  lira  :  nè  fi  potea  unire  in¬ 
ficine  falcare  in  quel  modo,  e  fo¬ 
nare  ;  uè  quello  era  giuoco  da  far 
con  la  lira  in  mano  ,  che  farebbe 
andata  in  pezzi  nelle  frequenti  ca¬ 
dute. 
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Il  Conte  Luigi  Lorenzi  fa  erudite 
ricerche  fopra  le  hi l3ticie  de  gli  an- 
lichi  .  Il  Sig.  Francefco  Valefio  con 
favio,  dotto,  e  fondato  difcorfo,  e 
con  l’autorità  di  Floro ,  ino  lira  che 
due  (fatue  con  le  mani  tronche  cre¬ 
dute  finora  di  Re  Numidi, non  pof- 
fono  elfere  fe  non  di  Regoli  Tra¬ 
ci  .  Dell’  ideilo  gu Ito  è  il  trattato 
del  fu  Monfignor  Severoli ,  fopra  il 
fu  Arco  di  Portogallo.  Concra  l’o¬ 
pinione  de  i  più  egli  1*  attribuifce 
con  ottime  ragioni  a  Marco  e  Ve¬ 
ro,  e  non  a  Domiziano  ,  nè  a  Dru- 
fo  .  Belle  riflcdioui  e  curicfe  noti¬ 
zie  in  quefio  ragionamento  fi  tro¬ 
vano.  Chiude  nobilmente  la  raccol¬ 
ta  il  Si g.  Nicolò  Vagnucci  con  più 
Infcrizioni  d’antichi  Filcfofi  addot¬ 
te  per  occafione  d’una  lapida,  che 
porta  il  nome  d’un  Filofufo  òtorco 
Cortonefe . 


ar- 
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ARTICOLO  IV. 

Saggi  di  Differtagtoni  dell'  Ac¬ 
cademia  Etrufca .  T omo  fe¬ 
condo  .  Roma  173$.  4. 


T  N  fronte  de!  fecondoTomo,  che 
.1  pur*  ora  è  venuto  in  luce, fi  pre¬ 
ferita  la  traduzione  di  due  fcritti  del 
Sig.  Botirguet ,  cioè  della  Lettera  fo- 
pramencovata  diletta  all*  autor  del 
Ragionamento ,  e  deila  parte  prima 
delle  Litanie  Pelafgiche  .  Traduttore 
rd  è  fiato  il  Sig.  Annibaie  Abati  O- 
1  i v ieri ,  del  quale  abbiam  fatta  nel 
Trattato  onorerei  menzione.  Con- 
defeefe  in  tal  modo  alla  curiofità  di¬ 
moiti ,  che  non  intendendo  il  Frati- 
cefe,  defideravano  di  goderecosì  de¬ 
cantate  feoperte-  Ma  egii  alia  ver¬ 
done  ha  premetta  una  DifTettazioney 
nella  prima  parte  della  quale  dà  fag¬ 
gio  del  fuo  non  ordinario  ingegno, 
e  del  fuo  molto  fa  pere;  perchè  alla 
fpiegazione  de*  due  primi  monumen¬ 
ti  f 


ti  fa  difficoltà  folide,  e  giuffc;  de¬ 
funte  centra  la  prima  dal  rimontar¬ 
li  fino  al  tempo  di  Romolo  ;  dai 
non  e  (Ter  fi  in  quel  tempo  conofciti- 
teDeità  Egizie  in  Romajdal  non  efier' 
vi  allora  fiati  in  ufo  fimulacri  ydalP 
efier  quelte  figure  Pantee  introdot¬ 
te  dopo  i  Criftiani;  dalla  firavagan- 
za  che  fi  foffe  inala  in  metallo  la 
memoria  d’una  focaccia  offerta  ;  e 
finalmente  per  efier  molto  fofpetto 
di  fallita,  e  dy  impoftura  il  monu¬ 
mento  ffefib.  Centra  il  fecondo  op¬ 
pone  principalmente  1*  averlo  quel 
Letterato  fpiegato  prima  in  un  modo, 

Ipoi  in  altro  differentiffimo  :  ma  ri¬ 
mettiamo  ad  altro  luogo  tutto  ciò  che 
riguarda  la  lingua;  e  però  tra  pillia¬ 
mo  ancoraquanto  dice  il  nofiro  Au¬ 
tore  deir  ultima  fpiegazione,  e  del¬ 
le  Litanìe  Pel  a  [gì  che ,  dove  per  ve¬ 
rità  ei  non  par  più  quello,  che  le 
accennate  difficoltà  ha  propoffe;ma 
abbiamo  di  buon  luogo,  che  pafiàto 
il  primo  abbagliamento  prodotto 
dalla  novità,  nel  rifletter  poi  me¬ 
glio,  e  nel  tivedere  quanto  in  fret¬ 
ta  offervò  da  prima, abbia  feoperto 
nuovo  lume,  e  del  tutto  mutata  o- 
pinione. 

Cu- 
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Curiofa  ortervazione  è  fiata  fatta 
alla  p ag.  40  di  querta  raccolta. Tut¬ 
to  il  fin  qui  nominato  era  già  im- 
prefTo  in  libro  da  fé,  Pejaro  17Ì5- 
4.  nel  qual  libro  il  /incero  flampa- 
tor  Pefarefe  ,  per  non  deviare  dal 
fuo  originale,  cioè  da  quanto  nella 
Biblioteca  Italica  toni.  XIV.  pag.22, 
fi  legge  >  riferì fce  come  Ha  in  ella  P 
infcrizione  comporta  ,  e  polla  quivi 
per  fua  gentilezza  dai  Sig.  Bourguet, 
che  ha  voluto  con  erta  far  onore  all’ 
autor  del  Ragionamento',  ma  lo  rtam- 
patore  Etrufco  più  torto  che  met¬ 
terla  nella  fua  rirtampa,  ha  voluto 
mutilare  l’uno  e  P altro  de*  Tuoi  ori¬ 
ginali  . 

Del  medefimo  Sig.  Olivieri  è  la 
feconda  Dirtertazione  fopra  alcune 
Medaglie  tariffimela  qual  parimen¬ 
te  era  prima  rtampata  a  parte.  Co- 
fe  nuove, e  vere  molto  dì  rado  nelle 
moderne  fcritture  s  incontrano,  ma 
s*  incontrano  con  fummo  piacere  in 
quella.  Parleremo  di  quelle  Meda¬ 
glie  altrove  per  occafione  de’  lor  ca¬ 
ratteri  ,e  della  lingua  ;  e  però  due  fo¬ 
le  parole  ora  ne  diremo.  E  nota  la 
guerra  Sociale  fatta  contra  i  Roma* 
ni  1*  anno  di  Roma  664  da  tutta  P 

Et  ru¬ 


te 


Etrnria  ,  dal  Piceno,  dal  Lazio, 
dalla  Campania,  dal  Samoio,  e  da 
altri  popoli  Italici.  Medaglia  publi- 
cò  r  Orfino con  teda  femminile  lau¬ 
reata^  appreffo  IT  ALI  A  ;  dall*  al¬ 
tra  parte  otto  perfone,  ed  altra  nel 
mezzo  col  ginocchio  a  terra  ,  che 
fembra  afferrare  un  quadri! pedo.  L* 
Orfino  ottimamente  la  fpiega  di  det¬ 
ta  lega  Italica,  nella  quale  impa¬ 
ria  m  quivi  ,  come  otto  furono  le 
Comunità,  o  Republiche  principa¬ 
li,  e  impariamo  lo  /funger  che  fe¬ 
cero  la  confederazione  coi  facrifìcio: 

Citfa  jungebant  [cederà  porca  .  Ogni 
popolo  confederato  fece  un  corpo  d* 
armata,  e  ne  diede  il  comando  ad 
alcun  de’  fuoi.  Appiano, e  Paterco- 
lo  recitano  i  nomi  di  que’ Capitani  . 
Fu  tra  quelli  Cajo  Papio  Mutilo  ;  ed 
ecco,  eh’  egli  ci  viene  innanzi  in  li¬ 
na  Medaglia  del  Sig.  Olivieri ,  nel¬ 
la  qual  fi  legge  C.  PAAPl,e  dall* 
altra  parte  MÙ  LILEMBRATUR. 
La  tefla  non  è  già  da  creder  la  fu  a , 
tanto  più  chJ  effa  farebbe  il  diritto 
delia  Medaglia,  dove  Peffer  con  ef¬ 
fa  le  due  ultime  parole,  mottra  più 
tofìo  ,  che  tenga  luogo  di  riverfo  .  L* 
editore  la  crede  di  Marte  .  Di  qual 
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gente  forte  Duce,  Io  infegna  Appìa4 
no,  che  lo  chiamò  Capitano  de*  San* 
nifi:  però  il  nortro  Aurore  le  ha 
chiamate  Medaglie  Sannitiche .  Mo- 
rtra  egli  come  tra  Sanniti  la  Papia 
fu  famiglia  molto  rinomata,  e  ino* 
Ara  con  molti  efempi,  come  il 
titolo  di  chi  fra  erti  comandava 
in  guerra ,  era  il  Latino  Imperator 
quale  nel  lor  dialetto  veggiam 
ora,  che  fi  pronunziava  Embratur . 
Il  vederli  due  A  in  vece  di  una  , 
nota,  come  vien  dall’ufo  degli  an¬ 
tichi  Latini  nelle  fillabe  lunghe  . 
Prifciano  :  longas  vocales  ve  tu  Afflimi 
geminare  [olebant .  Ci  fono  altre  due 
Medaglie  di  ugual  curiofità  ed  im- 
portanza, e  per  fine  una  di  Capua, 
della  quale  abhiam  parlato  nel  Trat¬ 
tato  premefTo. 

Siegtiono  dtieDifiertazioni  del  Sig. 
Cavalier  Lorenzo  Guazzefi  Aretino, 
la  prima  fopra  un’  Ifcrizione  Etrufca 
cavata  da  un  Ms.  1’  altra  fopra  gii 
Anfiteatri  Tofcani ,  e  principalmente  fu 
V Aretino,  il  bel  genio,  e  l’ingegno, 
e  1*  ardenza  nello  fiudio  di  quello 
gfffl  giovane  piometton  molto.  Ha  fatto 
jj.ffl  ufo  nella  feconda  di  molti  partì  ,  e 
p.  27.  di  più  avvertenze  efpofte  nel  Ragio¬ 
na  me  n- 


«amento  fopra  gl*  Itali  primitivi  , 
benché  non  fenza  qualche  equivoco, 
come  nel  luogo  di  Piinio  intorno  al 
Teatro  di  Curione ,  e  in  alcun  altro: 
ma  il  dot  ti  fimo  Letterato  amico  fuo  , 
quello  che  a  fcriver  1*  indufle,  1*  ha 
travolto.  Accula  egli  però  vivamen¬ 
te  il  Trattato  de  gli  Anfiteatri ,  e  fin - 
polarmente  del  Verone f e  ,  per  efferglifi 
fatto  credere, che  fi  fofienga  in  effo, 
che  Anfiteatri  in  Italia  altri  giammai 
non  fono  flati  fe  non  il  Verone] e  ,e  il  Ro¬ 
mano:  il  che  non  fi  a  fenza  offe  fa  del¬ 
ia  Città  d’ Arezzo,  la  quale  ebbe  An¬ 
fiteatro  anch’efià  .  Così  altro  fuo  pa- 
triotto,  il  S ig.  Bagli  Redi,  in  Dif- 
fertazione  diretta  al  Sig.  Gori  ,  lo 
gratifica  di  condannar  q-uell*  opinio¬ 
ne,  quee  nulla  prceter  Rùmanum 
Veronenfe  Amphitbeatra  in  Italia  exti- 
tijfe  conflanter  tuetur .  U  ifielfitàdell* 
imputazione  fa  vedere,  che  fimo  e 
J*  altro  ia  bevette  ali*  ideilo  fonte. 
Ma  fe  quelli  degni  (fimi  Signori  fi 
compiaceranno  di  vedere  il  libro  fo¬ 
pra  gli  Anfiteatri  ,  troveranno  con 
maraviglia,  come  1*  autor  fuo  non 
ha  mai  fognatodi  dir  tal  cola.  Pino- 
va  egli  bensì  in  un  Capo,  malamen » 
ìje  crtderfi ,  che  fojfc  Anfiteatro  in  ogni 

Città 
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Città  del? Imperio  ;e  pruova  in  altro, 
che  nel?  Italia  fìejfa  gli  Anfiteatri  di 
pietra  non  f ur on  molti  :  ma  fé  da  que- 
flodedurfi  pofla  , eh’ ei  fofienganon 
effeivene  flati  che  due  foli,  loveggan* 
eglino.  Si  parla  in  quell* Opera  di- 
Almamente  dell’  Anfiteatro  di  Ca- 
pua;  fi  parla  di  quello  di  Catania 
inSiciliayfi  nominanoquei  di  Parma, 
di  Spoleto,  di  Pezzuole,  ed  alquan* 
ti  altri;  e  finalmente  riftringe  l’au¬ 
tore  il  Tuo  fentimento  in  quelle  pa¬ 
role  ,  terminando  il  difeorfo  così  : 
Ala  in  fomma  ,  comunque  fi  a  di  quefla 
o  di  quel?  altra  Città  in  particolare ,  fo- 
pra  di  che  non  intendo  of  inarmi  punto  , 
nè  imprender  veruna  lite  con  chi  f  fa  ; 
indubitata  da  quanto  f  è  detto  riluce 
quefa  verità  generalmente  ,  che  non  fio * 
lamente  nelle  Provincie ,  ma  nel?  Italia 
flejfa  gli  Anfiteatri  di  pietra  nè  furono 
in  ogni  Città  ,  nè  furono  in  così  gran  num 
mero ,  come  vien  comunemente  creduto  . 
A  fronte  di  tuttoqueflo  libri  fi  flam- 
pano,in  cui  Ci  declama,  perchè  ab¬ 
bia  cof  ante-mente  difefo  ,  che  unica¬ 
mente  Rama  ,  e  Verona  ebbero  in 
Italia  Anfiteatro  ;  e  con  tal’  inven¬ 
zione  fi  trova  modo  di  voler  contefa 
con  chi  ha  proteftato  che  non  la  vuo-* 

le. 
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le.  Che  farebbe,  fé  il  libro  folle  per¬ 
duto  ,o  fe  f  autor  foffe  morto?  Non 
ha  giovato  a  quel  libro,  P  edere  da¬ 
to  così  benignamente  accolto  in  Eu¬ 
ropa  ,  e  T  edere  dato  quali  fubito 
tradotto  in  Inglefe,  e  in  Latino:  li 
trova  ora  in  Italia  chi  ha  creduto  , 
che  non  meriti  né  pure  un  cenno 
d*  approvazione  ,  e  ciò  a  motivo  d* 
un’  adertone,  che  in  effo  per  om¬ 
bra  none.  Quanto  all*  Anfiteatro  d* 
Arezzo  ,  edendo  chi  fcrive  poco  fa 
padato  per  quella  Città  ,  ha  offer- 
vate  neir  Orto  de*  Padri  Olivetani 
alcune  reliquie  d’antico  edifìzio  quali 
affitto  didrutto  ,  quali  veramen¬ 
te  dalla  ovai  figura,  e  per  altre  rir- 
codatize  fi  podbn  credere  dJ  Anfi¬ 
teatro  .  La  coll ruc tura  era  entra  di 
pietre  piccolette  ,  e  nel  girar  degli 
archi  di  mattoni.  Con  molto  piacere 
adunque  a  quell’  antichi  dì  ma  ,  ed 
illudre  Città  pel  fuo  Ar.ficeatro  chi 
ha  fcritto  di  tal  materia  ora  applau¬ 
de;  ma  fe  elfo  da  riiffun  Autore  nè 
antico  nè  moderno,  nè  Lombardo, 
nè  Tofcano  era  dato  nominerò  mai, 
come  poteva  egli  parlarne  prima  ? 
era  forfè  tenuto  innanzi  di  dar  fuo¬ 
ri 
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ri  il  Tuo  libro  d’  andar  ricercando  a 
palmo  a  palmo  l’Italia  tutta? 

Quel  Trattato  foggiate  ad  un’al¬ 
tra  accufa ,  perchè  fi  è  provato  in  e  fi¬ 
lo  con  la  chiarifllma  autorità  di  Dio¬ 
ne,  che  primo  Anfiteatro  fu  1*  eret¬ 
to  in  Roma  da  Cefare  (  allora  eflen- 
do  nato  anche  tal  nome  non  udito 
prima  )  e  che  il  primo  di  pietra  fu 
quel  di  Tito  ;  quel  di  Cefare,  e  gli 
altri ,  accennati  anche  da  Vitruvio  , 
efiendo  fiati  di  legno.  Si  vuole  adun¬ 
que,  che  gli  Anfiteatri  fofiero  inven¬ 
zione  Etrufca,  e  che  molto  e  molto 
innanzi  quel  di  Tito,  e  quel  di  Ce¬ 
fare,  Anfiteatri  di  pietra  fodero  in 
Tofcana  .  Ma  per  appoggiare  così 
nuova  opinione  ,  e  così  contraria  a 
quanto  fi  è  creduto  finora,  folide  au¬ 
torità  fi  ricercherebbero  ,  do\e  per 
verità  non  fe  ne  ricorda  alcuna  ,  nè 
di  monumento,  nè  di  antico  Scritto¬ 
re-  Potrem  noi  credere,  che  di  tan® 
ti  Autori  Latini  ninno  ne  avelie  mai 
facto  motto  ?  e  che,  fc  a  fu o  tempo  vi 
fodero  fiati  Anfiteatri  di  pietra,  della 
bruttura  loro  non  avelie  detto  una 
parola  Vitruvio  ,  il  quale  fu  quella 
de  i  Teatri  così  a  lungo  fi  rigirò?  Il 
mojivo,  e  la  necefiìtà  de  gli  Anfitea¬ 
tri 


tri  nacque  dall*  avere  i  Romani  in¬ 
trodotto  di  far  combattere  le  Fiere 
ne  gli  fpettacoli  ;  il  che  efiì  non  fe¬ 
cero  fe  non  dopo  conquiftata  1*  Africa, 
e  dopo  giunti  a!  dominio  di  tanto 
Mondo:  ma  gli  Etrufci  nè  in  tal  gra¬ 
do  furon  mai,  nè  tal  forte  di  fpetta¬ 
coli  ne’  lor  monumenti  apparifce.  Il 
nofiro  Autore  un  folo  Anfiteatro  ci¬ 
ta  in  Tofcana  fu  la  fede  del  Demp- 
fiero,  che  dice  vederfene  le  reliquie 
nel  fico  ove  fu  Luni  .  Antichifiìmo 
per  verità  farebbe  fiato  cotefio,  per¬ 
chè  Luni  già  fin  dal  tempo  di  Luca¬ 
no  era  quali  difirutta:  deferta  meenia 
Lun#  :  ma  il  fatto  fia  ,  che  tal  fup- 
pofto  è  vano,  poiché  efiendofi  chi 
fcrive  gran  tempo  fa  intorno  alle  pre- 
tefe  ruine  di  Luni  aogirato  più  volte, 
niun  vefiigio  vi  ritrovò  di  un  così 
fatto  edificio.  Si  vuole  ora  ,  che  lavoro 
de  gli  antichi  Etrufci  fòfie  l’Anfitea¬ 
tro  d*  Arezzo:  ma  non  accorda  con 
quello  il  dire  ciò,  che  per  altro  è  ve- 
riffimo  ,  che  gli  Etrufci  ufarono  di 
edificare  con  pietre  quadre ,  e  grandif- 
fime .  Pollo  ciò, come  fi  potranno  di¬ 
re  de  gli  antichi  Etrufci  gli  archi ,  e 
i  muri,  che  fi  veggon  quivi?  Portili 
il  degniamo  Autore  a  veder  la  grot- 

K  ta 
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ta  di  S.  Manno  fu  or 'Idi  Perugia  :  of- 
fervi  T  avanzo  di  fepolcro ,  detto  la 
grotta  di  Pittagora  ,  fuor  di  Cortona; 
e  vedrà  quanto  differente, e  di  quan¬ 
to  divetfa  idea,  fotte  il  fabricar  de¬ 
gli  antichi  Etrufci  .  Dice  anche  il 
Gori,  che  le  mura  di  Volterra  fono 
Traf.  lavoro  Etrufco  >ingentibtiS quadratis  la - 
/.i6.éf  pidìbus  :  or  come  dunque  potea  dir 
l8#  poco  dopo,  che  fia  di  lavoro  Etrufco 
V Anfiteatro  Aretino? 

Quanto  fin  qui  per  necettìtà  di 
difefa  fi  è  detto,  dee  comprovar  la 
fiima ,  qual  di  chi  ha  fatte  le  oppofi- 
zioni  fi  fa  :  ufo  nottro  effóndo  ,  di 
trafeurare  affatto  i  morfi  di  certi  pic¬ 
coli  autori,  paragonabili  a  que'  mi¬ 
nuti  infetti,  de*  quali  non  fi  facheefi- 
fiono  ,  fe  non  perchè  pungono.  Le 
gentilezze,  tifate  dal  Sig.  Cav.  Guaz- 
zefi  perfonalmente,  mofirano,  che  il 
fuo  naturale  è  troppo  diverfo  da  quel¬ 
lo,  ch’altri  avrebbe  voluto  che  fotte. 

Bella  è  la  quinta  Dittertazione  del 
Sig.  Dottor  Pierfranccfco  Foggi  ni 
fopra  la  più  famofa  patera  Etrufoa  ; 
ed  erudita  la  fetta  del  Sig.  Bagli  Re¬ 
di  fopra  gli  Dei  Aderenti  .  Quefio 
Letterato  altri  parti  del  fuo  ingegno 
ha  mandati  in  luce ,  e  principalmen¬ 
te 
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te  1  di  David  efpofii  in  Verfi 
Tofcani .  Firenze  J734.  tomi  2-  in  8. 
Principia  così; 

Beato  V  uom ,  che  non  feguì  le  vie 
De  i  peccatori ,  e  gli  empj  Icr  difegni. 
Nè  fi  pofe  a  infcgnar  dettami  indegni 
Di  majjìme  corrotte  inique  e  rie . 
e  fiegue  Tempre  in  quartetti  fino  al 
fine,  con  ugual  lode  d*  eleganza  ,  e 
di  pietà.  Quanto  alla  Difiertazione, 
1*  Autor  meritava  d*  incontrare  un 
miglior  (oggetto ,  perchè  P  intenzione 
fopra  cui  è  lavorata,  fi  può  temer  che 
fia  fai  fa.  Sarà  fubito  chiedo  perchè; 
ma  in  così  fatte  dilcuftioni  non  vo¬ 
gliamo  entrare  in  quefii  tometti ,  vo¬ 
lendo  fe  a  Dio  piace,  metterle  un 
giorno  in  un*  opera  tutte  infieme  , 

’  con  che  Puna  darà  mano  alP  altra  . 

I  Quello  folo  polfiam  dir  per  ora ,  che 
in  quell*  ulcim*  anni  fiamo  inondati 
talmente  da  inflizioni  faife,  o  mal 
riferite  ,  che  fe  non  ci  fvegliamo  , 
perderemo  a  forca  di  (lampe  ogni 
traccia  del  ficuro  ,  e  del  vero  .  Per 
’  non  lafciar  però  con  dilgufio  chi  Ieg- 
}  ge>  qualche  ragione  diremo  qui,  per 
,  cui  fi  può  dubitar  di  quella. 
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Quelli  Dei  Aderenti  non  fi  fono  in- 
tefi  mai  più  :  non  gli  ha  nominati 
Autor  veruno  Latino,  o  Greco, non 
fi  fon  veduti  in  monumento  alcuno 
di  marmo,  nè  di  metallo  .  Che  fie- 
gue  da  ciò? che  debbano  fubito  rigct- 
tarfi  per  quello  bolo?  non  già;  poi¬ 
ché  danno  fuori  cofe  nuove  non  di 
rado  nelle  intenzioni  .  Ne  teglie  lo- 
Jamente,  che  per  accettargli  bifogna 
che  fe  ne  vegga  la  pietra  ,  e  che  da 
chi  conofce  l’antico  modo  d*  incider 
le  lettere,  e  da  chi  ha  pratica  deli* 
altre  circoflanze ,  fia  giudicata  anti¬ 
ca ,  e  (incera  .  Ora  la  lapida  di  cui 
fi  pai  la  3  non  efifie,  e  chi  i’illuftra, 
non  l’ha  veduta,  ma  l’ha  cavata  da 
un  libro.  Quello  non  deebdflareper 
autenticar  cofa  nuova,  ed  mfoiita,e 
che  qualche  difficoltà  porta  beco.  Ve¬ 
ro  è,  che  tal* Intenzione  è  celebrata 
dal  Sig.  Got  i,  e  tanto  bah  a  al  noltro 
Autore,  che  tanto  1’ ammira,  e  lo 
venera:  ma  abbiamo  in  quella  Dib- 
fei razione,  come  il  budetto  celebra, 
e  bpiega  anche  quella  SiNDIIS 
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eh*  sieri  potrebbe  credere  in  lingua 
Melfapia.  O  mifero  Audio  dell51  anti¬ 
chità,  che  ne  farà  mai! 

Che  qualche  difficoltà  ,  come  ab- 
biam  detto,  la  Infcrizion  porti  feco, 
non  potrà  negarfi  ;  perchè  Dei  Ade¬ 
renti  in  volgare  corre  bene  ,  lignifi¬ 
cando  favorevoli  ;  ma  in  Latino  ad- 
l)  cerere  lignificava  fare  attaccato ,  e  fi 
diceva  delle  cofe  materiali  ;  or  eh 
avrebbe  fatta  un’ara  ,  o  un  tempi 
a  gli  Dìi  che  fono  attaccati  ?  Non  fa¬ 
ve  il  dire  ,  che  fi  veneravano  i  Dei 
Pro  fi  mi ,  Vicinali ,  Comuni ,  e  che  fo 
io;  perchè  in  primo  luogo  così  potea 
parlarli  Latinamente  ,  e  in  fecondo 
ninna  Infcrizione  fi  è  parimente  ve¬ 
duta  a*  fognati  Dei  ProJJìwi,  Vicina* 
li ,  o  Comuni .  Sponio  ne  ha  con  Prox- 
fumis ,  ma  quello  dovea  elfere  nome, 
come  il  Comedovìs  che  feguita  .  Se 
n’  è  ben  veduta  qualcuna  in  Greco 
wvvuots, o  fimil  cofa9  cioè  a’Dij, 
che  fi  veneravano  nell’  ifielfo  tempio, 
o  con  1*  ifiefs’ara  ;  ma  non  mai  fen- 
za  il  nome,o  fenza  l’indizio  di  quel¬ 
le  Deità,  con  le  quali  quell’ altri  fi 
(lavano  ,  godendo  1*  ifielfo  culto  ; 
perchè  ridicola  farebbe  fiata  un’  ara 
K  3  *  sii 
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*  gli  Dii  coabitatone  fenza  che  fi  fa* 
pelle  di  cui.  L’ara  fi  faceva  a  nomi¬ 
nati  Dei,  e  per  non  crefcere  tanti 
nomi,  fi  dicea  poi,  ed  a  gli  altri  che 
fon  conejjì.  A  li*  ideilo  modo  per  l’ap¬ 
punto  non  fi  farebbero  Jafciati così  in 
ifola  ,  e  così  incogniti  i  nofiri  Dei 
Aderenti.  Le infcrizioni  non  fi  fiacca¬ 
no  in  enigma  :  tale  elfier  quello ,  1* 
ingegnofo  comematore  dimofira  , 
perchè  lo  fipiega  in  dieci  forme  ,  e 
hfcìa  in  libertà  ognuno  tra  tante  [piega* 
zioni  di  fceglier  quella ,  che  meno  impro - 
pria  gli  femhrerà .  Se  rigettiam  gli  e- 
nigmi  ,  ognuno  ben  vede ,  che  non 
potremo  abbracciar  quello  così  incon¬ 
dito,  che  fi  mette  alla  pagina  508, 
prelo  dal  Gruferò,  nè  quell’auro  de’ 
Dii  Mani  Comuni. 

Potrebbe  olfiervarfi  ancora ,  che  le 
Infcrizioni  votive  non  fiogliono  efier 
così  nude, ma  bensì  portare  il  nome 
di  chi  fa  il  Dono  :  e  con  più  forza  fi 
può  avvertire  ciò  ,  che  forfè  ballava 
da  fe.  Deìs  non  è  lingua  lapidaria  . 
DIS  MANIBVS  veggiamo  in  mol- 
tifitene  lapide,e  qualche  volta  D11S. 
Ma  niuna  legitima  fie  n’è  veduta  an¬ 
cora  con  DEIS. 

Una  bella  Inficrizion  Greca  in  verfl 
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4  adduce  in  quella  DifTertazione  con 
cbtta  traduzione  pure  in  verfì  del 
Sv.  Co.  Torquato  di  Monrauto.  Tra 
ie  iigrefiìoni  la  più  notabile  è  quella  , 
che  fi  fa  nel  principio  ,  fopra  le  in- 
fcrizoni  del  Dio  Mitra  .  Apportai 
la  ufcita  di  nuovo  dalla  terra  ,  che 
fìnifie  con  NAMA  CVNCTIS  . 
Non  manca  chi  dubiti  quefte  due  pa¬ 
role  eflere  fiate  aggiunte:  di  ciò  può 
giudhar  folamente  chi  vede  il  mar¬ 
mo  •  ma  poiché  fi  tratta  qui  di  pro- 
pofito  di  quelle  famofe  parole  Na- 
ma  Sebifìo ,  ci  è  fovvenuto  d*  un  ra¬ 
gionamento  fopra  di  effe  ,  letto  già 
da  noi  nella  Reale  Accademia  di  Pa¬ 
rigi  ,qual  però  aggiungeremo  nel  fin 
del  tomo. 

Succede  a\Ie  fudecte  una  Difierta- 
zione  del  ch'nrifiìmo  Sig.  Prepofio 
Muratori ,  Accademico  Etrufco , fopra 
V  Afri a  [epoìcraU  ,  cioè  per  interpre¬ 
tare  il  lignificato  di  quella  ofeura  fot- 
mola  ,  che  fi  trova  nel  fine  di  al¬ 
quante  lapide  fepobrali,  fpezialmen- 
te  di  Lione  in  Francia  ,  &  fub  afeia 
dcd'icavìt .  Prima  di  entrare  in  efia  , 
è  neceflfario  informar  d* un’ altra.  In 
certo  libro  fiampatoa  Parigi  nel  1733, 
e  intitolato  Galli#  antiquhales  qtteedam 
K  4  fekfttc  , 
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fekftcc,  una  Epiflola  fi  legge  indiriz¬ 
zata  appunto  ai  Sig.  Muratori  ,  ccn 
le  maggior  lignificazioni  di  fi* 
ma  ,  e  d’affetto,  anche  nel  fecordo 
tomo  di  quelle  OfTervazioni  ber  di* 
moftrato  in  fua  difefa  .  In  quell’ 
Epiftola  il  fuo  antere  tratta  quello 
punto  medefimo  ;  e  poiché  a  detto 
comune,  delie  quattordici  fentmze, 
che  in  tal  propofito  fi  fono  intefe , 
ninna  ha  foddisfutro,eg!i  propefe  la 
fua  così .  Opincr  ,  nihil  etlìud  (a  for¬ 
mula  ,  rfeice  figura ,  qiue  funaio  la¬ 
pide  inficili  pi  folci  y  fignificari  voliti jfie  ^ 
rifi  e  a  monumenta  de  novo  fife  ex* 
citata ,  nomini  ani  e  a  pai  fife. 

In  pruova  ci  che  è  d’ uopo _  avver¬ 
tir  prima  ,  che  gran  fonte  d’inganni 
in  quella  materia  è  fiato  il  prende¬ 
re  quelPinllrumento  per  accetta  ,  o 
feu  re  ,  o  zappa:  alche  ha  molto 
contribuito,  l’efierein  alcune  pietre 
rozzamente  fcolpito,ed  anche  il  non 
elferfi  potuto  nell"  angufiia  di  effe 
rapprefentar  la  lunghezza  del  mani¬ 
co:  nelle  meglio  lavorate  è  fatto  in 

quello  modo  •  onde  è  ben  chia¬ 
ro  ,  che  non  fa  ordigno  da  fpaccare , 
nè  da  lavorar  terra ,  perchè  la  placa  di 
ferro  così  rivolta ,  e  piegata  non  a- 
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vrebbe  potuto  a  ciò  fèrvire  ,  nè  far 
colpo  alcuno.  Però  il  P.  Meneftrier, 
cui  fi  dee  credere  ,  perchè  avea  di¬ 
nanzi  a  gli  occhi  tutte  quelle  di  Lio¬ 
ne  ,  fcrifle  ,  non  ejTere  altramen* 
te  accetta,  ma  f)  une  Gafche  à 
de  tremper  la  chaux  :  cioè  quell* ordi* 
gno  ,  con  cui  fi  fiempera  la  calcina, 
e  fi  rimefcola  poi ,  e  fi  compone  quell* 
intrifo  ,  che  dichiarai  malta  .  Non 
difiìmile  infirumento  in  qualche  pae- 
fe  fi  adopera  ,  anche  per  dare  eter¬ 
namente  con  la  malta medefima  l’ul¬ 
tima  copertura  a  i  muri.  Or  ficcome 
quella  è  1* ultima  operazione,  che  fi 
faccia  nelle  muraglie  nuove,  così  il 
dire  ,  che  quel  monumento  ,  cioè 
quella  grotta,  o  fotterranea  ftanza  fi 
era  dedicata,  cioè  polla  in  ufo,  fot- 
io  r  ajcia  ,  veniva  a  lignificare  ,  eh* 
era  fiata  fabricata  allora,  per  colui  , 
che  nell’ Infcrizione  era  nominato, e 
che  per  lui  fi  era  adoperata  appena 
ulcita  dalla  man  dell’  artefice  .  In 
Italia  l’ ifielfo  fentimento  fu  qualche 
volta  fatto  intendere  con  la  fola  fi¬ 
gura  dell’Afcia ,  fenz’aggiunger  quel¬ 
le  parole. 

Altro  motivo  d’equivoco  ha  dato 
K  5  il 
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il  verbo  dedicare  ,prefo  comunemente 
in  fenfo  religiofo,  di  dedicare  a  qual¬ 
che  Deità,  quando  affai  fpeffo  altro 
non  lignifica  ,  che  incominciare  a 
mettere  in  ufo,  e  qualche  volta  im¬ 
por  l’ultimo  termine,  o  collocare  in 
publico.  Così  è  da  intendere,  quan¬ 
do  nelle  lapide  ,  o  negli  autori  ci 
avviendi  leggere, che  la  fiatila  d’ai* 
cun  cittadino  fu  dedicata  ,  che  fu 
dedicato  un  recinto  di  mura  ,  una 
porta ,  un  teatro  ,  un  portico  ,  un 
macello ,  e  limili.  Molto  li  po¬ 
trebbe  dir  fopra  quello  punto,  ma 
farebbe  fòverchio,  dopo  che  il  Sig. 
Canonico  Mazocchio  nel  fuo  Trat¬ 
tato  deir  Anfiteatro  di  Capua  ha 
dimofìrata  quella  verità  così  chiara¬ 
mente  .  Dice  il  Sig.  Muratori,  che 
qualche  volta  pone  un  vivo  a  fe  fi  ef¬ 
fe  ,  e  dedica  Jub  afeia  ,  onde  non 
vorrà  dir  fepellire;  ma  egli  non  ha 
effervato,  che  quelle  infcrizioni  co¬ 
minciano  Tempre  dal  nome  d’  un 
fepolto  ,  e  fegue  poi  quello  di  chi 
r  ha  fatto  Tire,  ii  qual  vuole,  che 
ferva  anche  per  fe  a  fuo  tempo  . 
Dedicato  fub  afeia  volea  dunque  dire, 
pollo  in  ufo  quand’era  nuovo.  Nè 
inutile*  o  vano  era  il  notar  quella 

circo- 
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circoftanza ,  perchè  avvertì  I*  autor 
deli* Epiftola, quanto  fi  ftimafle  an¬ 
ticamente  onorifica  ,*  onde  non  la 
tacquero  gli  Evangeli  di  nel  parlar 
del  Sepolcro  del  Redentore,  di  cui 
dice  S.  Giovanni,  Monumentimi  No- 
vum ,  in  quo  nondum  quifquam  pofitur 
erat  . 

Nè  bifogna  credere  ,  che  a  tale 
inllrumento  non  conveniflTe  il  nome 
di  afcia,  perchè  di  tal  nome  un  in- 
fìrumento  ebbero  i  legnaiuoli,  e  un 
altro  i  muratori;  e  che  predo  quelli 
fignificafie  appunto  quel  eh*  abbinai 
detto,  Vitruvio  infegna  ,  dove  par¬ 
lando  dell*  intonacare  ,  e  dell*  im¬ 
biancare  i  muri ,  ferire  ,  che  prima 
con  1*  alci  a  calx  in  lacu  macerata  af¬ 
ri  e  tur  :  e  così  Pai  lidio:  fi  quod  afeicc 
adhxret ,  fuerit  molle  ac  vifcofttm ,  con- 
fiat  albariis  operibaf  convenire  :  ma 
che  antico  ufo  fode  d*  intonicare  ap¬ 
punto  i  muri  de*  fepolcri  ,  imparia¬ 
mo  da  Cicerone  ,  che  dice  averto  Cìc. 
vietato  Salone,  non  volendo,  che 
fodero  ornati  tettorio  opere  .  Quinci 
S.  Matteo  chiamò  i  Farifei  fepolcri  im¬ 
biancati .  S.  Girolamo  dove  nel  Sal¬ 
mo  il  Latino  rende  afeiam  ,  egli  tom^  K 
fpiega  ,  gema  ferramenti ,  quo  lapide?  p,  670, 
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dclantur:  era  dunque  arnefe  da  mu¬ 
ratore,  e  fi  chiamava  così  anche  quel¬ 
lo  ,  che  dava  1*  ultima  pulitura  alle 
pietre. 

Nulla  a  detto  di  molti  per  verità 
par  che  manchi  a  render  verifimile 
quella  fpiegazione;  e  fi  aggiunge  , 
che  Infcrizion  già  nota  fi  trova.,  la 
qual  finifce  così  :  confummatum  hoc 
opus  [uh  afcia  ejì  .  Ecco  s*  è  vero  , 
che  T  ultima  mano  alla  cofiruzion  d’ 
un  Cepolcro  fi  dava  con  1*  afcia  ,eche 
per  effa  però  ben  potea  lignificarli 
1*  efifere  un  monumento  fatto  a  polla 
allora  per  colui,  il  di  cui  nome  nell* 
Infcrizione  appariva.  Ma  che  più  ? 
Nella  Città  di  Nimes,  nella  qual  pa¬ 
rimente  ,  e  così  nella  fila  provin¬ 
cia  ,  1*  ufo  di  quella  forinola  più 
volte  s*  incontra  ,  bella  infcrizione  ri¬ 
copiò  1*  autor  dell’  epilìola  ,  in  cui 
dopo  i  nomi  fi  aggiungono  quat¬ 
tro  verfi  Greci  ,  e  in  quelli  ciò  che 
in  Latino  fi  dicea  dedicato  [uh  afcia y 
fi  dice  in  Greco  fepolcro  novameritc  f- 
difcato  J*eoS(-tn,Tp  gv;  rófifiu  .  (]{ie  afpet- 

tiam  dunque  altre  dichiarazioni ,  poi¬ 
ché  da  un*  antica  lapida  fiamo  alficu- 
rati  di  quella  ?  Guidamente  hanno 
*17 ^ett0  1  dotti  Amori  di  Lipfia  ,  che 

quel 


quel  verfo  Greco  miri  fi  ce  confi  rmat 
quella  Temenza.  Il  compleffo  di  que¬ 
lle  ragioni  ha  riportato  i  voti  dall* 
univerfale.  Il  piu  dotto  ed  applaudi¬ 
to  Giornale,  che  li  faccia  in  Olanda 
(  di  cui  non  credo  lian  noti  gli  Au¬ 
tori)  intitolato  Bib  hot  eque  Raifonnee , 
nel  riferire  il  fudetto  libro,  Amfier* 
dam  1734.  tom-  *•  P-  333-  efpone 
quanto  fi  è  detto,  e  conchiude  così: 
Ce  qtf  il  dit  ici ,  efi  fuffìfant  a  mon  avis 
pour  fair  e  juger ,  qif  il  a  heureufement 
déchijré  l' enìgme  :  cioè:  quanto  dice  qui 
V  autore  ,  è  [ufficiente  a  parer  mio  per 
far  giudicare  ,  cìd  egli  ha  felicemente 
decifrato  /’  enigma  .  Sarebbe  vanità  P 
addur  qui  mole*  altre  limili  appro¬ 
vazioni  d*  uomini  dotti  ,  tratte  da 
publiche  flampe  ,  o  da  private  let¬ 
tere. 

Non  fi  può  con  tutto  quello  dir 
pienamente  fortunata  quell’  opinio¬ 
ne  ,  poiché  non  ha  la  forte  di  ripor¬ 
tare  il  calcolo  dal  chiariffimo Sig. Mu¬ 
ratori.  Egii  incomincia  dall*  addurre 
quattro  infcrizioni  prefe  dal  Sig  Go- 
ri ,  nelle  quali  dice  effere  fcolpita  1’ 
afeia.  Non  leggendofi  in  effe  la  for¬ 
inola,  non  fervono  alla  que/lione  ; 
ma  fe  1*  afeia  è  in  effe,  come  nella 
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premetta  ftampa  fi  vede  ,  non  è  da 
farne  cafo,  perchè  quella  non  è  la 
vera  figura  di  taf  inttrumento.  Vien 
poi  a  dire,  che  la  fentenza  delPautor 
dell*  Epiftola  a  lui  diretta  egli  non 
la  fia  creder  verifimìle ,  non  che  vera  : 
ma  delle  ragioni  di  efla  qui  Copra  ef- 
potte  non  parla,  nè  a  veruna  rifpoo- 
de:  in  quefto  modo  facilittlmo  è  il 
riprovare.  Queir  autore  però  non  ha 
luogo  di  dolerli  ;  poiché  dice  il  Mu¬ 
ratori  ,  che  la  fentenza  nell*  epittola 
éfpretta  confitte  in  tenere , che  l9  afcia 
foffe  indizio  di  fepolcro  compiuto  ,  e  per • 
fezio nato:  che  non  ettendo  altramente 
il  fuo  fentimento  ,  e  non  ettendo 
quella  punto  la  fua  fentenza,  la  ri¬ 
provazione  non  cade  lòpra  di  lui  . 
Qual  fia  la  fua  opinione  ,  1’  abbiam 
veduto  poc’anzi.  Opìnor ,  nihil  aliud 
ea  fornitila ,  <&  afc'ue  figura  fignificari 
voluijfe ,  nifi  ea  monumenta  de  novo 
fuiffe  excitata ,  &  nemini  ante  a  patuij- 
fe .  Se  quello  fia  un  dire  ,  che  1*  afcia, 
e  la  formola  fi  mettettero  per  indi¬ 
care  il  fepolcro  etter  terminato  ,  al¬ 
tri  giudichi.  Si  è  bensì  detto  ,  che 
fervendo  1*  afcia  a  preparar  1*  intoni- 
catura,ch’èr  ultima  operazione  nel¬ 
le  muraglie,  P  incidere  fopra  il  mo¬ 
nti- 
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numento,ch’  era  flato  meflo  in  ope* 
ra  fotto  di  ella,  veniva  a  dire,  eh’ 
etto  fl  era  fatto  allora ,  e  non  avera 
fervito  ad  altri,  nel  che  conflflea  l* 
onore  :  ma  chi  farebbe  così  balordo 
di  credere,  che  s*  incideflèro  parole y 
e  fegni  per  far  fa  pere  ,  che  colui 
era  flato  pofto  in  fepolcro  non  la¬ 
vorato  per  metà,  ma  finito?  Triorr 
fa  r  autor  della  Difiertazione  addu- 
cendo ,  che  chi  pattava ,  e  non  era 
cieco ,  ben  vedea  fe  i  fepolcri  erano 
perfezionati,  e  imbiancati  sì  o  no  t 
lenza  bifogno  d*  altro  per  farlo  in¬ 
tendere  ;  ma  facilmente  fi  trionfa  , 
quando  c*  immaginiamo  fantafmi  da 
combattere.  Aggiungali,  eh*  egli  è 
anche  falfo,  che  chi  paffava ,  vedette 
come  i  muri  delia  chiufa  ,  e  foter- 
ranea  flanza  fi  fletterò. 

La  infcrizione  citata  da  lui  con  la 
claufula  HOC  SAX  .  non  fa  forza 
alcuna  ,  perché  introdotto  una  volta 
di  lignificare  tal  circoftanza  onorevole 
con  quelle  parole,  a  qualunque  mo¬ 
numento  fi  potean  mettere.  Avverta 
egli  in  oltre,  come  quell’ Infcrizione 
vien  da  un  fonte  ,  che  fece  palfar 
nel  G rutero  Icorrezioni  infinite  :  ne 
prenda  faggio  da  quella  y  che  nell* 
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Epilfola  Decima  del  Callide  Antiqui - 
tates  fi  ri  feri  fce  .  Quella,  dì  cui  fi 
parla,  Chorier  1*  ha  data  anch’egli, 
ma  prefa  dal  Grutero,  c  fenz’  aver¬ 
la  veduta.  Se  però  quel  Saffo,  che 
vi  fi  ha  nel  fine,  fia  autentico,  è 
affai  dubbiofo  ,  perchè  in  niffuna  la¬ 
pida  (  che  non  foibe  in  verfi  )  fi 
è  mai  veduto  chiamar  Saxum  un  fe- 
polcro;  e  nè  in  lapida  ,  nè  altrove 
fi  è  mai  letto  faxum  dedicatimi :  nè 
la  voce  faxum  era  di  quelle,  che  ufo 
foffe  di  fcolpire  in  breviatura  . 

Delicatamente  il  nofiro  Autore 
fpiuzza  ancora  ,  che  la  fpiegazione 
afbegnata  nell’Epifiola  foibe  nota  già 
da  cent’anni,  come  data  dal  Gute* 
rio;  ma  fi  eco  are  abbiam  veduto,  eh* 
egli  non  ha  avuto  tempo  di  com¬ 
prendere  , qual  fia  il  fentimento  dell* 
E  pi  fida  ,  così  non  è  maraviglia,  che 
fi  fia  ingannato  anche  nel  crederlo 
il  medefimo  del  Guterio  ;  il  qual 
fuppofe  ,  che  dedicar  fotto  1*  afeia 
volelbe  dire  femplicemente,  opere  te * 
Glorio  exornare  .  Ora  molto  cara  c  è 
bensì  l’occafion  che  abbiamo,  di  far  qui 
giuftizia  a  chi  ha  veduto  affai  più  in 
là  del  Guterio , ed  a  chi  veramente  ha 
interpretate  le  parole,  di  cui  fi  trat¬ 
ta 


ta  qnafi  nell’  ideilo  modo  dell9 
autor  della  lettera.  E  quelli  i!  Sig. 
Canonico  Mazocchio  ,  il  quale  fag- 
giamente  ne  ha  Favellato  nel  fuo 
dotto  libro  ,  In  tmtilum  Campani  Am- 
phi  thè  atri  titulum  .  Nespoli  4. 

L’  autor  della  lettera  nello  fcriverla 
in  Parigi,  fi  fovvenne,  che  in  quel 
Trattato  ottimamente  fi  parla  del 
dedicare  ;  ne  fece  però  ricerca ,  ma 
in  vano,  come  nell’iftefla  Epiftola 
accenna.  Non  fi  fovvenne  allora  , 
eli’  anco  nella  quefiione  del  dedicar 
fetto  1’  afeia  in  quel  libro  fi  entra  ; 
il  che  offervato  poi  dopo  il  ritorno 
in  Italia,  e  trovato,  che  gli  fi  dà 
in  fofianza  l’ intelligenza  ideila, a  lui 
fi  dichiara  qui  ellerne  dovuta  la  lo- 
de  ,  perchè  il  fuo  libro  fu  anteriore. 
Non  conviene  veramente  con  lui  1* 
autor  della  lettera  nell’  approvare 
ciò  che  in  quello  propoli  to  feri  (Te  il 
Reinefio  ,  e  nè  pure  nel  creder  P 
afeia  ftrumento  da  fpezzapietra  ,  e 
non  ufato  per  la  calce;  ma  ciò  che 
importa  è  il  conchiudere , che  1* afeia 
qui  lignifica  P  atto  dell5  edificare  ,  e 
mofira  che  quel  fepolcro  fu  edificato 
di  nuovo  allora  per  quel  defonto,  e 
che  quel  dedicare  altro  non  era  che 

in  co- 
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incominciarne  l*ufo  con  riporvi  quel 

corpo  ,  o  quelle  ceneri.  U  provar  lui 
nella  Tua  Diatriba  quanto  avanza ,  con 
tutt*  altri  argomenti ,  ed  autorità  dal¬ 
le  addotte  nell*  Epilìola  ,  fa  conofce- 
re  quanto  abbondante  fia  di  ragione 
quella  Temenza  .  Sembra  ,  che  il 
Sig.  Muratori  nè  pur  di  quello  libro 
afferrale  in  quella  parte  J*  inten¬ 
zione  ,  perchè  ne  cita  per  così  dir 
le  adiacenze  ,  ma  non  ne  olTervò  la 
iòftanza. 

Efpone  egli  finalmente,  Signor  sì, 
prolilfamente  ragionando  ,  la  Tua 
Temenza.  Ei  tiene  ,  che  il  dedicar 
fub  afcia  folfe  un  pregar  gli  eredi  a 
tener  netti  i  fepolcri  dalle  fp ine  ,  e 
dalle  cattiv*  erbe.  Quella  preghiera 
poetica ,  e  che  mai  non  fu  fatta  fe 
non  in  verfi ,  farebbe  diventar  poe* 
fia  tutte  le  infcrizioni  afciate ,  epoe- 
fia  della  più  recondita ,  perchè  non 
fi  potrebbe  immaginare  il  più  bizar- 
ro  modo  di  efprimere  tal  fentimen- 
to.  Per  provare  il  Tuo  detto  ferma, 
che  1*  afcia  folle  anche  linimento  da 
lavorar  la  terra ,  e  fotte  zappa  ,  o 
zappetto  .  Potea  ciò  provare  col  no¬ 
to  Adagio,  che  fi  ha  in  Petronio, ed 
in  Apulejo ,  Afcìam  in  crus  Jìbi  ìmp'irr 

gore  , 


gcre  ,  che  Richiamo  in  volgare, darft 
la  zappa  [h  i  piedi.  Ma  le  già  noce 
infcrizioni  eh*  egli  apporta  con  Ja  fi¬ 
gura  ,  parrebbero  moflrar  tutt’  altro 
che  zappa  :  e  la  nofira  formola  era 
d*  ordinario  tifata  per  li  monumenti 
edificati,  ne*  quali  non  c’era  bifogno 
di  purgare  da  virgulti,  e  da  pruni, 
perdi*  erano  rtanze  pavimentate  di 
ladre,  o  in  altro  fimi!  modo.  I 
bronchi ,  e  i  triboli  crefcevano  fopra 
i  fotterrati  femplicemente  ,  e  fenz* 
altro  fegnale  che  d’ un  cippo  fopra- 
porto  :  ma  per  rimondare  intorno  a 
quello  d*  Archimede,  e  fgombrare  il 
luogo  per  potervifi  appreffare  ,  le 
falci  ,non  le  zappe  fece  tifar  Cicero¬ 
ne.  Dalle  zappe  però  un*  altro  ef¬ 
fetto  fi  ricava  nella  Dirtertazione  ; 
perchè  fi  vuole, che  con  1*  afeia  non 
fidamente  fi  raccomandafle  di  tener 
netto  da  fterpi,  e  ortiche  ,  ma  an¬ 
cora  di  tener  la  terra  molla  e  lavo¬ 
rata  ,  perchè  gravicafie  meno.  Quello 
defiderio  è  ugualmente  poetico  ,  e 
benirtimo  accorda  con  1*  altro  ,  non 
efiendofi  parimente  udito  mai  fe 
non  in  verfi  ,  o  almeno  con  quel 
mezzo  verfo  Sit  libi  terra  levis  , 
eh*  è  frequente  nelle  lapide  di 


2^6 

Spagna  .  Ma  farebbe  da  confide- 
rare  ,  che  quello  adoprar  la  zap¬ 
pa  Copra,  e  intorno  a  i  fepolti, 
era  appunto  quello  che  non  fi  dovea 
fare,  e  ch>  era  vietato  ,  e  fomma- 
mente  temuto,  a  quefio  riguardan¬ 
do  le  perpetue  note  ,  che  s ’  incide¬ 
vano  nelle  infcrizion  fepolcrali,  di¬ 
notanti  quanti  piedi  di  terreno  do¬ 
vefiero  rimanere  intatti s  e  non  feri¬ 
ti  mai  da  rufiicani  ferri,  Chefe  pu¬ 
re  fentimento  all*  antica  idea  così 
contrario  avefiero  volino  fignificare, 
crediam  noi,  che  1*  avrebbero  mai 
fatto  con  quelle  parole,  fvb  afciade- 
dicavit ?  qual  relazione  c’è  mai  tra 
il  dedicare,  in  qualunque  fenfo  ,  e 
in  qualunque  modo  altri  voglia 
prenderlo,  e  l’efortare,  e  il  prega* 
re?  Chi  potrebbe  perfuaderfi  ,  che 
per  lafciare  un  ricordo  a*  pofteri  , 
a  ve  fiero  detto  de  die  aviti  Vegga  fi 
dalla  feguente  inedita,  qual’ era  il 
modo  ,  e  fe  potrebbe  intenderli 
mai  quello  parlare  del  rinettare  il 
terreno,  e  del  far  che  la  terra  folle 
leggera.  La  pietra  fi  ritrova  ora  in 
Parigi,  portatavi  tre  anni  fa  da  Lio¬ 
ne  dal  Sig.  1*  Aine'. 
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ET  QVIETI  AETER.NAE 
MAXI  MI  CAL 
VOMIVS  BELLI 
VS  MIL  LEG  XXII 
ET  LVTEA  MATER 
MAXIMO  FIL 
QVI  VIXIT  AN 
NO.  VNO.  M.  X.  D. 

HII.  P.  C.  ET  SVB 
ASCIA  DED. 

Per  comprovare  fpiegaziotie  così 
inafpettata,  altro  non  fi  adduce  nel¬ 
la  Di  Ile  reazione ,  fé  non  figure  affai 
varie,  quali  come  abbi  a  m  toccato  , 
fono  affatto  inconcludenti  ;  e  infcri- 
zioni  già  note,  nelle  quali  fi  efpri* 
me  la  premura,  che  venifiero  fiori, 
e  non  fpme  fopra  i  fepolcri,  e  che 
ia  terra  fopra  di  effi  foffe  leggera  : 
ma  come  mai  noa  ha  il  chianflìmo 
Autore  ollervato,  che  tali  fentimen- 
ti  fon  tempre  in  verfi?  e  che  afeia 
in  quelle  pietre  nè  fi  vede,  nè  fi  leg¬ 
ge?  onde  che  fanno  mai  alla  que¬ 
ll  ion  prefente? 

Nella  infcrizion  di  Ravenna ,  edita 

già 
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già  nel  Diario  Italico  del  P.  Montfau- 
con,  Copiariks  Numeri  non  vuol 
propiamente  dire  Soldato  di  pyofejjio • 
ve  y  ma  o  Commiffario  de*  viveri,  o 
Vivandiere  di  quel  Numero;  e  Nu¬ 
mero  non  volea  già  dir  Legione, co¬ 
me  fi  mette  due  volte  nell*  Indice 
Grutcriano,  e  fuppofe  anche  il  Sal- 
mafio  :  veggafi  di  quello  V  Ijloria 
p.  iyo.de*  Diplomi  .  Nè  però  è  certidimo 
che  la  N  voglia  quivi  dir  Numeri. 

L*  autor  della  lettera  inferì  in 
ella  un*  Inflizione  ,  che  contien 
quattro  verfi  Greci  ,  trovata  in 
Nimes,  e  prefa  dal  marmo  (ledo. 
Ora  volendo  il  Muratori  riferirla  di 
nuovo,  non  ha  (limato  bene  di  pren¬ 
derla  da  lui ,  che  la  ricopiò  fu  1*  o- 
riginale,  e  che  qualche  m/gliajo  a 
fuoi  giorni  fi  è  prefo  piacere  di  rico¬ 
piarne,  non  da  (lampe,  o  da  fcrit- 
ti,  oda  midìve,  ma  da  marmi,  o 
da  metalli;  ed  ha  voluto  più  toflo 
prenderla  dal  Sallengre,  che  non  la 
vide:  nel  quale  con  tutto  ciò  non  fa¬ 
ranno  certamente  quattro  errori  nel 
primo  diflico .  Così  ha  voluto  più 
tofto  valerfi  della  traduzione  del  Sal- 
iengre  in  profa ,  nella  quale  la  le¬ 
gatura  del  periodo  non  apparifce  , 

talché 


talché  ogni  grazia  fi  difperde ,  man¬ 
cando  ancorala  copula  nei  verfo  ul¬ 
timo;  di  quella  dico  ha  voluto  più 
torto  valerli ,  che  riferire  la  manda¬ 
tagli  in  altrettanti  verrt,  qual  fe  non 
altro,  non  può  al cerro  efier  più  fe¬ 
dele.  I  verrt  fon  quelli: 

Plurimus  bunc  tumulum  flos  indvat  \ 
inqite  recemem 

Haud  rubi  borrente s ,  cegypiruf- 
que  malus , 

Sed  propi  reni  violccque ,  amara • 

cus ,  <&  mrciffus , 

Vtbie ,  omms  burnus  te  prope 

jam  rofa  fit . 

Ma  in  fomma  la  controverrta  ,  di 
cui  abbìam  qui  parlato,  e  fopra  la 
quale  il  dotto  Lettore  dee  dar  fen- 
tenza ,  èqueita:  fe  rta  più  probabi¬ 
le,  che  le  parole,  éf  fnb  afeia  dedi - 
cavit ,  vogliano  dire ,  e  lo  dedicò ,  cioè 
Jo  mife  in  opera  nuovo ,  e  non  per  al¬ 
tri  adoprato;  overo,  e  pregò  gli  ere¬ 
di  a  tagliar  le  ortiche  ,  e  le  J pine . 

Ci  fpiace  fommamente,  che  l’ an¬ 
guilla  del  volume,  e  1*  efferci  aliai 
finora  dirteli ,  non  ci  permetta  di  ri¬ 
ferire,  come  converrebbe  ,  le  belle 
Dillertazioni  che  feguono.  La  otta¬ 
va  è  del  P.  D.  Gianfrancefco  Baldi¬ 
ni 
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ni  Somafco  ( opra  certi  vafettì  dì  ere * 
ta  tti  gran  numero  trovati  in  una  Ca¬ 
mera  fepolcrak  novamente  (coperta . 
Giudica  quell*  Autore  ottimamente 
di  efli ,  e  delle  infcrizioni ,  che  vi  fo¬ 
lio  incife;e  tratta  con  quell’occaso' 
ne  egregiamente  d’alcuni  punti  im* 
portanti  d’erudizione.  Molto  bella 
è  ancora  la  non  più  veduta  Intenzio¬ 
ne ,  con  cui  dà  fine. 

Il  P.  Gmfeppe  Volpi  della  Co nr 
pagnia  di  Gesù  nobilmente  tratta 
della  Villa  Tiburtina  di  Alani  io  V opìf- 
co  deferitta  da  Stazio  ,facen-ion  erav- 
vifare  il  fito,  e  la  forma.  Alquante 
nobili  Infcrizioni  aggiunge  con  eru¬ 
dite  ricerche.  Ma  di  quello  degno 
Soggetto  accaderà  di  parlare  altrove 
per  la  fua  opera  Vetus  Latium  ,  di 
cui  abbiamo  già  il  tomo  fettimoP^- 
ta vii  1736-  4.  La  prima  idea,  e  il 
primo  lavoro  fu  del  'Sig.  Cardinale 
Coriadini,  che  publicò  i  due  primi 
tomi . 

Il  Sig.  Dottore  Antonio  Cocchi, 
degnamente  promofiò  di  ftefeo  al 
gelcfo  e  onorevole  ufizio  di  Cufiode 
della  Reai  Galleria  in  Firenze,  e 
degno  fuccelfore  del  Sig.  Ballano 
Bianchi,  che  fu  ugualmente  lodato 

per 
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per  la  cognizione,  e  per  la  cortefia , 
ci  dà  un  bel  ragionamento  [opra  l* 
ufo  e  fumo  apprejfo  gli  Antichi  dell * 
acqua  fredda  fui  corpo  umano  ■  Si  ri- 
conofce  in  ella  il  Tuo  {ingoiar  talen¬ 
to  ,  (piccandovi  non  meno  la  Medi¬ 
ca  filofofia,  che  Terudizione,  e  an¬ 
che  r  eleganza  . 

Succede  una  Differtazione  ,  che 
ben  merita  altresì  d’  efier  letta,  /ò- 
pra  i  Tempietti  degli  Antichi.  Autore 
n’èil  Sig.  Cnn.  Filippo  Venuti  gita¬ 
le  molro  dottamente  tratta  il  Tuo  ar¬ 
gomento.  Nel  Mufeo  Veronefe  ab¬ 
biamo  un  marmo  affatto  limile  a 
quello,  che  ha  dato  motivo  alla  Dif- 
fertazione,  fuor  de  i  Serpi,  e  della 
Cella  mifìica ,  e  fe  non  che  la  Dea  fe¬ 
dente  non  pare  aver  cornucopia  nella 
finiflra,  ma  qualche  cofa,  che  perla 
confumazion  del  marmo  in  quel  fito 
non  fi  difcerne:  ha  ancora  in  capo 
un  calato,  e  non  diadema.  E  no¬ 
tabile,  che  dinanzi  a  gli  llipiti  dell’ 
edicola ,  o  fia  nicchia  ,  fi  veggono 
parimente  le  due  figure  d’  uomo  a 
dritta,  e  donna  a  finiflra.  Aveifero 
forfè  gli  artefici  voluto  indicar  così 
il  concorfo,  e  la  divozione  a  quell* 
Idolo? 


I 
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Si  termina  con  una  lettera  del  fu 
Mcnfìgnor  Fontanini  fopra  alcune 
Intenzioni.  Peroccalion  della  prima 
poco  opportunamente  ei  nomina  il 
Prcftde  della  Città ,  che  nel  governo 
Romano  non  vi  fumai;  bensì  dov* 
eian  truppe  ,  il  Comandante  vi 
era,  o  il  Prefetto  ,  o  il  Vicario  di 
quel  Prefidio.  Nelf  altre  lapide,  o» 
ve  S.  A.  S.  fi  fpiega  Saluti  Aquile} e 
Sacrim ,  non  è  confultata  bene  la 
Teologia  gentile  ;  perchè  fecondo 
dìa  era  bensì  una  Dea  la  Salute,  ma 
non  era  una  Dea  la  fanità  di  quello, 
o  di  quello,  nè  d’  una  Città  ,  o  d* 
un  paefe.  Citali  in  pruova  un’  in- 
fcrizione  Pro  Salute  Coloniae ,  ma  non 
fi  dice  che  feguita  quivi  I.  O.  M. 
L’ altre  citate  appretto  fono  pallicci. 
Qualche  fingolar’efempio  può  ritro- 
varfi ,  ma  ci  farebbe  la  fua  rifpolta: 
dovendoli  qui  conliderare  in  oltre, 
che  i  nomi  delle  Città ,  quando  non 
fiano  accompagnati  da  altri  aggiun¬ 
ti  ,  oda  titoli,  non  li  foglion  vede¬ 
re  in  lapide  Romane  efprelfi  così 
nudamente  con  una  loia  lettera.  Per 
folo  argomento  di  così  leggere,  ad¬ 
duce  V  Autore,  che  fi  vede  anco  nel' 
le  Medaglie  Saluti  Augujìae .  Ma  que¬ 
llo 


(lo  ognun  vede,  che  infegna  a  leg¬ 
gere  anche  nella  lapida  Saluti  Augu- 
flae ,  più  torto  che  Saluti  Aquilejae 
Ed  ecco  quanto  fi  è  potuto  così 
fpeditamente  ortervare  (opra  i  libri 
in  quell*  Articoli  riferiti;  non  la¬ 
rdandoli  di  pregare  il  Lettor  corte- 
fe,  di  volere  aver  qualche  indulgen¬ 
za  per  chi  in  varie  occupazioni  è  di- 
rttatto;  e  di  voler  confiderare  Ja  ne- 
certità  in  tale  affamo  di  non  appro¬ 
var  tutto,  quando  non  fi  voglia  con¬ 
fondere  ogni  fana  idea;  certirtìmo 
effendo,  che  quelli  i  quali  per  pro- 
curarfi  incenfo  hanno  per  ufo  d’in- 
cenfare  ognun  che  ferivo,  guartano 
il  gufto,  avvilirono  la  lode,  e  fan¬ 
no  perdere  ogni  t  raccia  dell*  ottimo, 
a  cui  fi  dovrebbe  fempre  aver  mira. 


L  2 


ARTICOLO  V. 


Tomo  quarto  della  nuova  ed't • 
^ione  di  tutte  /’  Opere 
dì  S.  Girolamo, 


QUeftoTomo  contiene  iComen- 
tatj  {opra  Ifaia,  e  Geremia. 
Nel  Profpetto  già  publicato  fi 
era  veramente  creduto  di  poter  com* 
prendere  nel  medefimo  anche  gli  al¬ 
tri  due  Profeti  maggiori,  Ezechiele, 
e  Daniele  ;  ma  le  neceftarie  aggiun¬ 
te  fatte  dal  noftro  Editore,  e  la  ma¬ 
teria,  che  gli  è  venuta  crefcendo  tra 
mano,  hanno  ccftretto  a  far  due  to¬ 
mi  .  Nella  Prefazion  che  precede  fi 
tratta  prima  del  tempo  ,  in  cui  dal 
Santo  quelli  Comenti  furon  lavorati. 
Si  adducono  poi  le  ragioni  ,  per  le 
quali  la  verfion  Latina  delle  nove 
Omilie  d’Ongene  fopra  Ifaia  ,  ben¬ 
ché  da  Erafmo ,  Hutzio  ,Tillemont, 
c  altri  molti  ricevuta  come  di  S.  Gi¬ 
rolamo,  non  fi  accetti  come  fua .  Si 
riporta  eflà  però  qui,  il  che  non  fi 


era  fatto  nelle  paffate  edizioni  ,  ma 
nel  fine  come  Appendice  ,  e  come 
cola  d’altra  mano.  Moltrafi  l’infuf- 
fifienza  delle  ragioni,  per  cui  fu  cre¬ 
duta  di  S.  Girolamo,  e  fi  accenna  la 
barbarie  dello  Itile  affatto  aliena  del 
fuo  fcrivere  .  Aggiungali  ,  che  non 
c*è  autorità  di  Mfs,  che  favori fca  tal* 
opinione,  e  che  quella  verdone  èfen- 
za  Prologo  contra  l’ufo  perpetuo  fuo, 
talchi  Gelafio  da  quello  infeguò  po¬ 
terli  conofcere  le  fue  veriioni,  e  di* 
fiinguer  dall’altre.  Aggiungali  in  ol- 
tre  ,  che  dove  il  Santo  annovera  nel 
Catalogo  le  fue  traduzioni  da  Orige¬ 
ne,  di  quella  non  fa  menzione,  nè 
la  fa  dove  nomina  le  Omilie  d’ Ori- 
gene  fopra  Ifaia . 

Tutto  il  comento  fopra  quello 
Profeta  é  fiato  dal  noftro  Editore 
coliazionato  con  due  antichiffimi  co¬ 
dici  della  Vaticana  ,  e  con  due  dell* 
Ambrogiana  di  Milano ,  uno  de’quali 
è  in  ma ju fedo. Varie  parti  dieffo,ed 
alcuni  libri  gli  ha  collazionati  inoltre 
con  moli*  altri ,  e  fpezialmente  ne* 
luoghi  difficili .  Molto  (Indio  ha  poi 
niello  nei  rinvenire  i  luoghi  de’ Gre¬ 
ci ,  da  quali  Girolamo  prefe,  fingo* 
larmente  d’Eufebio,  e  d*  Origene. 

L  3  Seri- 
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Scritte  egli  ne!  Prologo  a  Geremia  , 
che  ne’Comenti  multce  diverforum  po • 
nuntur  opinione s  ^  vel  taciti s  >vel  exprejjìs 
jfitiftorttm  nomìnibiiS ,  ut  Le  fiori  s  arbi- 
triitm  fit  ,  quid  potijjimum  eligere  debeat , 
decerncre  .  I  patti  Greci  fi  pongono 
frequentemente  (otto  il  tetto,  etten- 
do  qualche  volta  meramente  tradot¬ 
ti,  e  potendo  però  fervire  anche  a 
emendare  il  Latino  .  Per  emendare 
molto  ancora  gli  ha  fervito  Rabano 
Mauro  ,  che  gran  pezzi  del  nottro 
Padre  apporta.  Grand’ufo  ha  pari¬ 
mente  fatto  de  gli  ETa pii ,  ne’  quali 
con  la  traccia  dell* Ebreo,  e  del  Gre¬ 
co  non  pochi  luoghi  rifarcifce ,  ed 
emenda . 

Accenneremo  alcune  delle  emen¬ 
dazioni  fatte  nel  tetto.  Col.  27.  Le¬ 
vando  un  &,G  rende  a  Simmaco  la 
fua  interpretazione  f certa ,  e  ad  Aqui¬ 
la  la  fua  rèttovi*. 

C.  32.  in  Jcmitis  ejus  ,  cjuas  t  ribue- 
runt  &  ali/:  cosi  anche  i  Mfs.  tutti, 
ma  non  fa  fenfo;  ben  Io  fa  ottimo 
trivenint  * 

C.  55.  Afferma  S.  Girolamo, che 
quivi  refpondebit ,  in  Hebrceo  non  ha - 
betur:  il  che  fembra  falfo  a  molti  .* 
ma  fi  mottra  come  potette  etter 
vero.  C63. 
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C.  6 3.  Stampe,  e  Mfi. fanno  eia* 
v-ahm  pur  parar» ,  dove  va  cìavatam 
pittura  ,  cioè  tunìcam . 

C  122.  Si  emenda  il  nome  di  HeU 
lei ,  e  fi  nota  il  tempo,  e  il  credito 
della  Tua  fittola  ;  come  pur  di  Samai 
detto  da’  Greci  .  Mal  fi  ripren¬ 

de  S.  Girolamo  da*  Critici,  perchè 
dica  venuti  gli  Scribi  da  Samai,  mentr* 
egli  intende  de*  Caraiti ,  quali  dava¬ 
no  attaccati  alla  Scrittura  ,  ricettando 
Je  tradizioni  Rabbiniche,  e  cofiìtui- 
vano  però  diverfa  fetta  da’  Fari fèi  . 
Scribi  fon  chiamati  anche  nell*  Evan¬ 
gelio  ,  fopra  di  che  decifivo  paflo  fi 
adduce  di  Origene.  Altre  notizie  fi 
recano  di  Akiba  maefiro  d*  Aquila  ,  e 
di  Meir ,  e  de  gli  altri  quivi  da  Gi¬ 
rolamo  nominati  ,  e  principalmente 
di  Telphon,  che  nelle  fiarnpe  ma¬ 
lamente  fi  principia  per  D,  e  che 
in  Ebreo  fi  firive  e  fi  crede 

1‘  ifielTonome,  che  i  Greci  dicono 
Tp o'tpuv,  onde  è  fiato  creduto  efiere  il 
medefimo,  contra  cui  palla  Giufiino 
martire.  Si  fa  qui  ufo  de*  Scrittori 
Ebrei  ,  Juchafin,  Jalkhut,  e  Bava 
Kamma . 

C.  195.  Nctafi,  come  S.  Girola¬ 
mo  non  adottò  altramente  Topinion 

L  4  di 
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di  Eufebio  intorno  al  numero  de  g/i 
A poftoli,  come  ha  creduto  il  ch'a- 
riflìmo  P.  Montfaucon,  eh’  anzi  nel 
libro  contra  Elvidio  la  riprovò  . 

C.  228.  Tutti  i  Mfs.  non  meno 
delle  rtampe  portano  fieri  *to<Tuvoroti<*e 
ex  rebus  multi s  [ole me  efl ;  e  pure  è 
chiaro,  che  va  ex  rebus  mutisi  poco 
fopra  :  vocetn  emittenti  a  quee  per  natu* 
rum  loqtti  non  valent . 

C.  241.  Si  leggea  «'rV®*,  dove  va 
.  276.  Si  leggea  in  gloria  ,  con 
fenfo  contrario  ,  dove  va  inglorius  . 
288.  Si  leggeva  «?=*/“«,  vifìo  ,  dove  va 
a"s u<*^ontts  dall*  Ebreo  291.  Si 

leggea  damnatus  ^  dove  lì  dee  legge¬ 
re  dominatus . 

C.  352.  Il  P.  Martianay  Ielle  Ur- 
b'iuniy  dove  va  Virbium .  487.  Il  P. 
Montfaucon  vuol  *'ka>/*s,  dove  va  Xl- 
525.  Si  leva  la  negativa  ,  che 
guadava  il  fenfo.  337.  Si  mette  re- 
generare ,  dove  era  regere  .  550.  non 
poffe  nos  ut  dicìmus  a  ruta  rut  ulani  , 
lìc  *Vflx«P<s-i*oir  menta  facere .  Il  P.  Mar- 
tianay  credendo  di  correggere ,  mu¬ 
tò  menta  in  mentis  ,  quando  è  chia¬ 
ro,  parlarli  del  nome  dell*  erba  men¬ 
ta  ,  di  cui  non  li  può  formare  il 
diminutivo  per  P  equivoco  che  ne 
nafeerebbe.  C.  680. 
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C.  680.  Nelle  paliate  edizioni  ,  e 
negli  Eia  pii  ultimamente  raccolti  fi' 
leggeva  voce  intrufa  da 

Erafmo,efi  tralafciava  ^£?..5aU«,  |n- 
fegna  un  efìmio  codice  ,  che  va  x f- 
fi*\>,rji,'?sTcu ,  del  qual  verbo  Ti  vallerò 
Aquila  ,  e  Simmaco  ;  iregi0*&tt  è  di 
Teodozione. 

C.  <597-  Da  un  antico  codice  ,  e 
dalla  convenienza  con  1*  Ebraico  , 
ha  ricavate  le  due  voci  ,  che  qui 

(mette  Jixxomìi  :  Con  che  ri* 

Tana  un  palio  tenuto  per  difperato 
anche  dal  P.  Montfaucon  negli  £- 
Eapli ,  e  fcaccia  la  Iezion  moli  mola 
introdotta  da  Erafmo. 

C.  7Cr.  Si  fupplifcono  le  parole, 
de  qui  In  alieno  loto  cani  tur  ,  Jufii 
pojjidebunt  tcrram .  Erano  fiate  ora- 
ni  effe  per  la  ripetizione  della  voce 
ferrami  il  qual  vizio  è  frequenti  fil¬ 
mo  a*  copUti  ,  come  fi  toccò  nel 
tomo  primo  di  quelle  Ofiervazioni, 
parlando  de!  famolò  palio  ,  Tres  flint 
qui  te  filmo  ninni  dant .  Più  lupplemen- 
ti  fi  danno  in  quello  volume  di 
parole  per  1*  iftelfa  ragione  sfug¬ 
gite  • 

G.  814.  po(ì  imam  ;  malamente 
leggendoli  nell*  altre  pofi  ja mani* 
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Il  Comentario  fcpra  Geremia  è  fla¬ 
to  dal  Sig.  Vallarli  nfcontrato  da  un 
capo  all*  altro  con  due  ottimi  Mfs, 
uno  Vaticano,  e  1*  altro  che  fu  di 
Nonantula,  ora  di  S.  Croce  in  Ge- 
rufalemme  a  Roma.  A’  luoghi  diffi¬ 
cili  più  altri  codici  ha  confultati ,  e 
altresì  Rabano  Mauro,  che  riportò, 
ed  inferi  nell*  opera  fua  quella  di  S. 
Girolamo . 

Alla  c.  928.  lacuna  infigne  di  ben 
dodici  verfl,  che  mancano  nell’altre 
edizioni,  fi  riempie  con  l’autorità  di 
Rabano,  e  con  quella  di  cinque  an¬ 
tichi ,  e  lodati  codici.  Tanta  man¬ 
canza  avvenne  al  folito  per  la  ripeti¬ 
zione  delle  parole  pax  univerfe  carniy 
con  le  quali  due  periodi  l’un  preflo 
l’altro  fi  terminano  .  Ecco  i  verfi 
novameme  aggiunti  :  neque  enim  pa - 
cem  Dei  potè fi  reciperc  ;  fapientia  enim 
carnis  inimica  e  fi  Deo ,  èf  qui  in  carne 
fan! ,  Deo  piacere  non  pojfunt .  Porro 
juxta  Hebraìcum  ideo  Jttd<ea  omnis 
(fi  de  fola!  a ,  quia  nulla  s  efi  qui  corde 
recogìtet  Deum  ,  nec  refiduus  qui  poffit 
evadere  .  Per  omnes  enim  vias  follar 
dinis  venerarti  vafiatores  ,  idefi  bofii - 
ks  exercitus ,  &  gladius  Domini  de - 
wravit  a  termino  ufque  ad  terminum  j 

nec 


nec  Ytquìes  ulta  futi  de  urbe  fugient'r 
bus  .  Linde  dicitur :  non  eft  pax  uni- 
ver fx  carni. 

C.  993-  evellam  eum  (  fi  ve  te  )  & 
dabo  4$c.  Nell*  anteriori  fine  ,  e  co¬ 
me  tefto,  quando  è  voce  inferita  di 
S.  Girolamo. 

C  ico8.  Si  avverte,  com*  eran 
fuor  di  luogo  le  parole  inferite  Hu - 
cufque  con  che  veniva  a  elfer 
fallò  ,  che  manchino  ne*  Settanta 
tre  verfi . 

C.  1022.  Alla  nota  b  ci  avverte 
ora  1*  Editor  medefimo  ,  come  ha 
penfato  poi  ,  e  conofciuto,  che  fi 
debba  leggere  non  *««*»?/*•,  ma  *«- 
•raXsyyct >  che  può  lignificare  appunto 
carme»  lugubre ,  come  Girolamo  ef- 
pone;  e  così  Origene  fopra  Ezechie¬ 
le  li.  IO.  .*3^  péXog  ir  i*  0 1*  i  v  . 

onde  anche  in  vece  di  pretto 

Aquila  crede  doverli  leggere 
che  purfuona  lamentazione  da 

C.  1046.  Due  edizioni  ci  furono 
della  versione  di  Aquilani  che  igno¬ 
randoli  dal  Marcianay,  dove  S.  Gi- 
.olamo  nomina  la  feconda  ,  in 
vece  di  fecunda  ripole  f'ilicct  . 

Si  mette  nell*  Appendice  un  pez* 
zo  inedito,  intitolato  Abbreviano  in 
L  6  1  fai  am 
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Jfaiam  de  Capii  dii  panel  s  ,  fa  Ifa  men¬ 
te  attribuito  a  S.  Girolamo  in  ami¬ 
chiamo  codice  Veronefe,  che  con¬ 
tiene  più  cofe  genuine  di  Jui.  Nel 
fine  veggonfi  alcune  note  di  Maria¬ 
no  Vittorio  ,  che  ben  meritano  d* 
efler  lette  . 
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ARTICOLO  VI. 


I fiorì  a  della  controverfia  fu 
la  figura  della  Terra  5 

Con  la  notìzia  della  relazione 
fatta  ultimamente  da  quegli 
Accademici  delle  Sciente ,  per¬ 
ciò  fiati  fpediti  nella  Lapponia » 

CHe  la  figura  di  quella  gran  mo¬ 
le  terracquea  fia  quella  d*  una 
sfera  perfetta,  lungo  tempo  è  fiato 
ricevuto  o  come  un  affama  ,  o  al* 
meno  come  una  fuppofizione  fenda" 
mentale  della  Geografia  ,  edell’Afiro* 
nomia.  Egli  fi  èdapoi  conofciutoche 
nè  1* una  nè  1* altra  di  cotefie  faen¬ 
ze  dovrebbe  feffrire  alcun  cangia¬ 
mento  nella  fofianza  de*  fuoi  infe- 
gnamenti,  quand*  anco  la  Terra  a 
tutto  rigore  non  fede  sferica  ;  ba¬ 
dando  che  effe  fia  circondata, e  ifo- 
lata  intorno  intorno  call>aria,e  dal 
Cielo,  e  che  fia  di  figura  rotonda, 
cioè  fenz’  angoli  ,  o  prominenze  , 

che 


che  abbiano  proporzion  fenfibile 
verfo  tutta  la  fila  mole  ;  benché  poi 
confederandola  tutta  fofTopra  non. 
imitafleuna  sfera  perfetta,  ma  folle 
per  avventura  o  bislunga ,  a  guifa  d* 
un  uovo  ,  o  fchiacciata  a  modo  d* 
una  cipolla.  Vera  cofa  è,  che  in  ta¬ 
li  fuppofizioni  qualche  divario  na- 
fc erebbe  nelle  regole,  per  le  quali  fi 
determinano  con  leofTervazioni  le  pa- 
rallafiì  ,  e  le  diftanze  dalla  Terra 
della  Luna,  o  di  altro  corpo  ce- 
Ielle  (  fe  alcuno  ve  ne  avefie) piu  vi¬ 
cino  a  noi  della  Luna  ;  anzi  fi  po¬ 
trebbe  all’incontro,  date  che  follerò 
in  più  luoghi  della  Terra  olfervazio- 
ni  efatte  delle  dette  parallalfi ,  pi  eli¬ 
der  qualche  lume  per  accorgerli  del¬ 
la  vera  figura  della  Terra;  fopra  di 
che  fi  può  vedere  una  dilfertazione 
del  Sig.  Eufiachio  Manfredi,  inferi¬ 
ta  fra  le  memorie  dcIT  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  dell*  anno 
1734.  Fuori  di  quello  Colo,  tutti  i 
fenomeni  celefii,  e  tutte  le  pofitu* 
re  geografiche  de’  luoghi  terreftri  , 
determinate  per  longitudini,  e  lati¬ 
tudini,  rimarrebbero  falve  .  Quin¬ 
di  è  nato,  che  i  moderni  non  han¬ 
no  avuta  occafione  ditemele  di  fov- 
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vertir  I*  allronomia  o  la  geografia; 
mettendo  in  dubbio-  fc  la  Terra  fia 
sferica;  anzi  hanno  prctefo  ,qual  di 
loro  per  via  d’ oflervazioni ,  e  qual 
per  via  di  principi  mecanicì,  di  far 
vedere,  che  tale  lealmente  non  fia  . 
Imperciocché  la  celebre  dimollrazio- 
ne,per  cui  Archimede  trovò  che  una 
fuperficie  d*  acqua  (lagnante,  come 
quella  del  Mare,  debba  conformar¬ 
li  da  fe  in  una  sfera,  fuppone,che 
le  direzioni  naturali  di  tutti  i  gra¬ 
vi  tendano  ad  un  punto  comune  , 
come  centro,  ed  in  oltre  che  uguali 
quantità  di  materia,  polle  in  luoghi 
ugualmente  lontani  dal  detto  cen¬ 
tro,  pelino  ugualmente  ,  cioè  fac¬ 
ciano  eguale  sforzo  per  difcendere 
verfo  il  centro  predetto  ;  le  quali 
fuppolìzioni  vengono  o  negate,  o  ri- 
vocate  in  dubbio  da  altri  Filofofi  , 
come  tra  poco  fpiegheremo. 

Tutto  quello  ,  in  che  univerfal- 
mente  lì  conviene  dagli  Aftronomi, 
e  da  Geografi  li  è,  che  le  direzioni 
predette  de*  corpi  gravi  in  ogni  luo¬ 
go  del  mondo  fieno  perpendicolari 
alla  fuperficie  della  Terra  ,o  per  par¬ 
lar  con  più  rigore,  a  quella  del  Ma¬ 
re,  già  che  quella  fi  può  prendere 

per 


della  Terra  fleffa, 
fpiaggie  delle  ifole, 
e  quelle  de*  continenti  fenfibilmen- 
te  continuate  coll*  acqua  del  mare 
in  una  medefima  fu  perfide;  e  atte- 
fo  il  poco  alzarli  che  poi  fanno  fo- 
pra  le  dette  fpiaggie  i  monti  anche 
più  elevati  di  tutta  la  Terra .  Tal 
verità  vien  comprovata  da  una  co¬ 
lante  fperienza,  per  cui  fi  fcorge, 
che  tutti  i  gravi  o  liberamente  caden¬ 
ti  ,  o  fofpefi  da  un  filo,  tendono 
-ad  incontrare  ad  angoli  eguali  la  fu- 
perficie  dell’acqua  (lagnante,  oquel 
che  é  lo  fielfo,  il  piano  tangente  la 
detta  fuperficie  ,  in  quel  punto  a 
cui  rende  il  grave.  Nè  però  fiegue 
da  quello,  che  tal  fuperficie  fia  sfe- 
rica  perchè  nè  I5  efperienza  può  mo- 
{ Irare ,  nè  ragione  alcuna  vi  ha  qual 
convinca, che  le  dette  perpendicolari 
concorrano  tutte  in  un  medefiir.o 
punto,  che  è  quella  proprietà  eflen- 
ziale  ed  univoca,  per  cui  tra  tutte 
le  figure  folide  fi  dillingue  la  sfera. 

Fino  a  tanto  che  non  fi  era  du¬ 
bitato  delle  sfericità  della  Terra,  la 
principale  occupazione  de*  geografi 
è  Hata  di  cercarne  la  grandezza;  per 
faper  la  quale  ballava  mifurare  una 

poi* 


per  la  fuperficie 
attclo  i’elfere  le 
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porzione  d’uno  de’  Tuoi  circoli  maf- 
fimi  che  fofiTe  nota,  in  parti  di  cir¬ 
colo,  cioè  in  gradi,  minuti  &c.  Im¬ 
perocché  efiènrìo  tutte  le  parti  della 
circonferenza  d’ un  circolo  perfetta¬ 
mente  uniformi  nella  curvità  ,  una 
volta  che  fi  folle  trovato,  che  a  ca- 
gion  d’efempio  un  grado  di  circolo 
ma  (Timo  terre  fi  re  folle  di  tante  mi¬ 
glia,  o  pertiche  ,  o  altre  mifure  a 
noi  cognite  ,  fe  ne  inferiva  tofio  , 
quante  delle  fiefse  mifure  compren¬ 
dere  1*  intera  periferia  del  circolo  , 
la  quale  fi  fa  di  gradi  360;  d*  on¬ 
de  poi  anco  era  facile  il  dedurre 
per  li  principe  geometrici  le  mifure 
del  diametro  , della  fuperficie,  e  del¬ 
la  folidità  della  Terra. 

Non  ofiante  quefia  facilità,  tan¬ 
ta  è  la  delicatezza  delle  ofifervazio- 
ni  che  fi  richieggono  ,  non  meno 
per  determinar  le  parti  di  circolo 
maffimo,che  refiano  comprefe  fra 
due  punti  della  fuperficie  terrefire, 
che  per  mifurare  con  la  pertica  ,0  con 
altro  fimile  ifirumento ,  la  difianza 
fra  detti  due  punti  ,  ove  efiì  fien 
notabilmente  difcofii  fra  loro, e  vi 
fi  frappongano  fiumi ,  laghi,  o  mon¬ 
tagne;  ed  oltre  ciò  tanta  è  fiata  la 

dive!" 
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divertirà  de’  metodi ,  co*  quali  i  geo¬ 
grafi  hanno  intraprefa  tal  ricerca  , 
che  fi  Tono  allontanati  non  poco  F 
uno  dall*  altro  nello  fiabilire  tal 
mifura.  Son  noti  i  tentativi  fatti  a 
tal  fine  da  Eratofiene,  da  Pofiido- 
nio  ,  da’  matematici  Àrabi  ,  e  ne* 
tèmpi  più  frefchi  dal  Fernelio  in 
Francia  ,  dal  Norvood  in  Inghilter¬ 
ra ,  dal  Riccioli  in  Italia,  e  in  O- 
landa  dallo  Snellio,  le  cui  ofierva- 
zioni  fono  poi  fiate  più  fiotti! mente 
rivedute  e  corrette  dal  Sig.  Mvjfchen- 
brock.  Ma  convien  confettare,  che 
il  primo  che  abbia  intraprefa  cote' 
fia  indagine  con  la  dovuta  accura¬ 
tezza, e  che  abbia  lattiate  efiatte  me¬ 
morie  del  metodo  da  lui  tenuto  , 
è  fiato  T  Abate  Picard,  Aftronomo 
dell*  Accademia  reale  delle  fcienze 
in  Francia.  Egli  è  necefsario  tratte¬ 
nerti  alquanto  nello  fipiegare  tutto 
F  artificio,  che  da  lui  fu  praticato 
nella  celebre  fua  mifura  della  Ter¬ 
ra,  riferito  nel  libro  che  ne  porta 
il  titolo . 

Si  cerca  un*  efienfione  orizontale 
di  terreno  ,  ben  piana  ,  e  uniforme  , 
per  mifurare  fiopra  di  elsa  efiatta- 
mente  con  la  pertica  una  linea  ret¬ 
ta 
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ta  ,  lunga  quanto  fi  può  il  più  . 
Si  piantano  biffe  ai  due  capi  della 
linea  mifurata  pei-  fegnali  ricono* 
fcibilì  da  lontano.  Stando  poi  nell’ 
uno  de*  due  eflremi  predetti ,  e  pren¬ 
dendo  di  mira  una  torre  ,  o  altro 
oggetto  rimarcabile ,e  accechile  po¬ 
llo  fuori  della  direzione  della  det¬ 
ta  linea,  fi  nota  con  un  quadrante, 
o  altro  finimento,  guernitodi  can¬ 
nocchiali  ,  e fquifìtamente  divifo  in 
parti  di  circolo ,  quanto  fia  l’ango¬ 
lo,  che  comprendono  in  quel  pun¬ 
to  ,  ove  fi  è,  le  due  linee  vifuali, 
tendenti  una  al  predetto  oggetto, 
e  1*  altra  alla  biffa  polla  nell’altro 
capo  della  linea,  che  fi  è  mifurata. 
Si  fa  lo  ilefso  all*  altro  eflremo  di 
efsa ,  e  fi  nota  1*  angolo  eh’  ella  fa 
con  la  vifuale,  che  indi  va  alla  me- 
defima Torre- Per  maggior ficurezza 
fi  va  ancora  fopra  di  quella  ad  ofser- 
var  1*  angolo  ivi  comprefo  delle  li¬ 
nee  tirate  a*  due  fegnali, il  qual  an¬ 
golo,  feil  tutto  è  fatto  a  dovere,  dee 
compire  infieme  con  gli  altri  due 
angoli  ofservati  la  fommadi  due  ango¬ 
li  recti  ,o  di  1 8o  gradi .  Da  gli  angoli 
dunque  di  quello  triangolo  immagi¬ 
nario, e  dalla  lunghezza  del  lato  di  effo 
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attualmente  mifurato,  fi  calcola  per  le 
regole  della  trigonometria  la  lunghez¬ 
za  delle  due  vifuali,  che  vanno  al  terzo 
punto  ,  ed  in  elfo  chiudono  il  trian¬ 
golo  J  e  quelle  due  lunghezze  non 
fono  men  certe  ,  di  quel  che  farebbe¬ 
ro  ,  fe  vi  fi  foffe  potuto  metter  fopra 
la  pertica  .  Allora  dunque  ciafcuna 
delle  dette  due  linee  può  fervire  di 
bafe  cognita  ad  un  nuovo  triangolo, 
che  abbia  il  terzo  angolo  in  qualche 
altra  torre  ,  o  fabrica ,  o  montagna 
accefiibile  ;  onde  milurando  di  bel 
nuovo  colf  iftrumento  i  tre  angoli 
del  nuovo  triangolo,  e  pofeia  calco¬ 
landone  i  lati  ;  e  da  capo  facendo 
fervir  quelli  di  bafe  ad  altri  triangoli, 
fi  viene  a  formare  una  ferie  di  trian¬ 
goli,  lunga  quanto  fi  vuole,  0  tutta 
da  una  parte  ,  o  pure  parte  da  un 
lato  parte  dall’altro  della  prima  li¬ 
nea  mifurata,  nella  qual  ferie  tut¬ 
ti  i  lati,  e  tutti  sii  angoli  vengono 
ad  efier  noti.  Per  maggior  ri feon- 
tro  fi  procura, che  fra  nuovi  triangoli 
che  vanno  nafeendo  ,  uno  almeno 
abbia  un  Iato  in  fito  piano  e  capace 
di  attuai  mifura  ,  e  adattandogli  la 
pertica ,  fi  vede  fe  elfo  fi  trovi  in  fat¬ 
ti  della  lunghezza,  che  fi  era  deter* 
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minata  co*  calcoli. 

Bifogna  {blamente  avvertire  nello 
fceglier  le  fabriche  ,  o  altri  oggetti 
per  formar  con  efiì  nuovi  triangoli, 
che  quelli  oggetti  iìano  talmente 
fìcuati  ,  che  la  ferie  predetta  non 
porti  troppo  fuori  della  direzione 
del  Meridiano  ;  ed  è  ben  fatto  che 
ferpeggi  ,  per  così  dire,  parte  a  de¬ 
lira  , "parte  a  finiltra  della  linea  del 
mezzo  giorno  ,  tirata  per  uno  de* 
punti  ,  che  fi  può  fcegliere  ad  ar¬ 
bitrio  fra  tutti  quelli  ,  a*  quali  fi 
va  mirando  ;  quindi  è,  che  fa  d’uo¬ 
po  ricorrer  fovente  alle  ofiervazio- 
ni  delle  Stelle,  o  del  Soie,  per  in¬ 
dirizzari  con  la  ferie  de’  triangoli  a 
quella  parte,  cui  le  ofiervazioni  di- 
moltrano  tendere  la  linea  meridiana. 
E  allorché  la  detta  ferie  fi  è  prolun¬ 
gata  quanto  fi  vuole,  convien  cerca¬ 
re  qual  angolo  comprenda  con  la  me¬ 
ridiana  ciafcuno  dei  lati  de*  triangoli. 
Potrebbe  ballare  il  mifurarne  uno, 
per  dedurne  tutti  gli  altri  col  calcolo; 
ma  a  maggior  certezza  fi  vuole  andar 
facendo  de*  confronti  in  più  d1  una 
delle  lìazioni,  nelle  quali  fi  offerva  , 
cercando  con  nuove  ofiervazioni  cele* 
fii,fe  la  linea  meridiana  di  quel  luo- 
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go  faccia  col  lato  che  fi  efamina  ,  an¬ 
golo  uguale  a  quello,  che  rifulra  dal 
calcolo ,  con  la  prima  meridiana  pre- 
fcelta;  come  dee  fuccedere,  fe  i  luo- 
ghi  non  fi  fcoflano  troppo  dalla  di¬ 
rezione  di  un  meridiano,  altramente 
fi  vuole  avere  il  dovuto  riguardo  alla 
concorrenza  de’  meridiani  de*  diverfi 
punti  nei  poli  del  mondo. 

Tutto  ciò  preparato, immaginando 
delle  linee  perpendicolari  tirate  fu  la 
detta  meridiana  da  ciafcuna  delle  fla 
zioni ,  dalle  quali  fi  fono  prefi  angoli, 
è  facile  il  calcolare  di  mano  in  mano 
per  mezzo  della  trigonometria  le 
porzioni  delle  medefime  meridiane 
intercetre  fra  il  punto,  per  cui  effa  fi 
è  tirata, e  l’incontro  di  ciafcuna  delle 
dette  perpendicolari  .  Tutti  q  zi  e  fi  i 
pezzi  di  meridiana  fommati  infìeme 
danno  la  mifura  terreflre  di  effa  da 
un  capo  all’altro  della  ferie  de’  tri¬ 
angoli. 

Finalmente  fi  offerva  con  la  dili¬ 
genza  poffibile  l’altezza  del  polo  nell* 
uno  e  nell’altro  eflremo  della  fteffa 
Meridiana  ,  cioè  ne*  due  punti  ,  a* 
quali  terminano  le  perpendicolari 
tirate  da  gli  angoli  eftremi  della  ferie; 
anzi  balla  offervare  ,  ma  efattamen* 
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te,  in  ammendue  i  luoghi  predetti 
l’altezza,  o  pure  la  difianza  dal  ver¬ 
tice  d*  una  medefima  lìdia  fitta  nell* 
iftante  del  Tuo  patteggio  pel  meri¬ 
diano,  per  ricavarne  la  differenza  in 
latitudine  de  i  predetti  due  punti  . 
Allora  di  quanti  gradi  ,  minuti  ,  e 
fecondi  farà  la  differenza  trovata,  di 
tanti  farà  l’arco  del  meridiano  com- 
prefo  fra  detti  due  luoghi  .  Avendofì 
dunque  noto  queff’  arco ,  non  meno 
in  parti  di  circolo,  che  in  mifure  di 
pertiche,  fi  farà  il  ragguaglio  di  quan¬ 
te  pertiche  tocchino  a  ciafcun  grado 
di  circolo  ,  che  è  ciò  che  fi  cercava. 

Tale  nella  foffanza  è  il  metodo 
dell’  Abate  Picard,  nell’ufo  del  qua¬ 
le  ciafcuno  può  ben  conofcere  richie- 
derfi  non  poche  avvertenze  ,  per 
confeguir  la  fomma  efattezza  ;  come 
a  dire  di  ridurre  al  piano  dell*  ori- 
zonte  gli  angoli  offervati ,  allorché  le 
linee  che  li  comprendono , fieno  in¬ 
clinate  al  piano  predetto,  il  che  ri¬ 
chiede  che  fi  notino  le  altezze  ap* 
parenti  de’  punti  ,  i  quali  fi  vanno 
prendendo  di  mira  :  di  dare  un  di¬ 
falco  alla  lunghezza  della  meridiana, 
fche  fi  farà  ritrovata  ,  da  un  capo 
all’altro  della  ferie  de*  triangoli,  per 
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ridurla  al  livello  del  mare  ,  cioè  alla 
fuperficie  regolare  della  terra, quan¬ 
do  in  tutto  o  in  parte  fi  fienda  per 
luoghi  montuofi  ,  o  per  pianure  mol¬ 
to  alte;  il  che  obliga  di  nuovo  a  te¬ 
ner  conto  de*  livelli  delle  campagne 
traverfate  dalla  ferie  de*  triangoli  ; 
di  aver  riguardo  alla  differenza  ,  che 
poteffe  effervi  fra  la  fomma  trovata 
delle  porzioni  rettilinee  della  meri¬ 
diana  ,  e  la  fomma  de  gli  archi, de* 
quali  efiì  fono  le  tangenti  ,  e  che 
compongono  1*  arco  del  meridiano 
cercato  :  di  fcegliere  per  le  offerva- 
zioni  della  latitudine  una  (della  ,  che 
poco  fi  allontani  dal  zenith  dell’uno 
e  dell*  altro  luogo  per  isfuggire  al 
poflibile  quelle  alterazioni ,  che  pof- 
fon  nafcere  dalla  refrazione  :  di  non 
lafciare  paffar  troppo  tempo  fra  le 
due  ofservazioni  della  Ideila  ,  da  farfi 
una  nell’ uno, l’altra  nell’altro  dire¬ 
mo  della  meridiana , attefi  i  cangia¬ 
menti,  che  o  il  moto  proprio  delle 
fide,  o  le  irregolarità,  che  talora  in 
elle  fi  offervano  ,  potrebbono  fratan¬ 
to  indurre  nel  luogo  apparente  di 
dia;  ed  altre  avvertenze  ancora  , che 
l’angufdia  del  prefente  compendio  ci 
vieta  di  rammemorare . 
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Con  sì  fatto  artifizio  avendo  il  Si  g. 
Picard  l’anno  1669  mifurata  fecondo 
un  meridiano  la  difianza  fra  due  pa¬ 
ralleli  di  Malvoìfine ,  e  d’  Amkns ,  la 
trovò  in  parti  di  circolo  di  gradi 
i.22'55",e  in  mifure  terreftri  78S50 
refe  di  Parigi  ;  onde  fatto  il  raggua¬ 
glio,  ne  rifultò  la  lunghezza  d*  un 
grado  di  5 7057  delle  medefime  re¬ 
fe  .*  E  parimente  fra  Malvoifme  ,  e 
Sourdon  la  mifura  celefie  fu  gradi 
1.  11'  57"  e  la  terrefire  68430  tefe, 
e  pelò  il  grado  di  57064  delle  me¬ 
defime  .  Le  quali  due  dimenìi oni 
fono  sì  poco  diverfe  tra  loro  ,  che 
è  uno  lluporeje  perciò  prendendo 
egli  un  mezzo  fra  amendue,  llabilì 
la  mifura  d* un  grado  di  tefe  57060. 
Il  parallelo  della  Città  di  Parigi  è 
come  in  mezzo  agli  eftremi  dell’ una 
e  dell’altra  di  cctefie  mifure  ,  e  ta¬ 
glia  1*  uno  e  P  altro  degli  archi 
mifurati . 

Pareva  dopo  ciò,  chele  dimenfio- 
ni  della  Terra  doveffero  riputarli  co¬ 
me  baflevolmente  accertate;  imperoc¬ 
ché  niuno  fino  a  quel  tempo  avea 
niellò  in  dubbio,  che  la  lunghezza  d* 
un  grado  prefa  360  volte  non  delle 
quella  d*  un  circolo  mfl0imo  della 
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Terra,  che  cofìantemente  riputava/! 
sferica.  Che  fe  pure  le  difcrepanze 
della  mifura  ,  prefé  da  diverfi  geo¬ 
grafi  in  diverfi  tempi  ,  e  luoghi  , 
avea  data  ad  alcuno  occafione.di  fof- 
pettare  della  verità  di  r al  fuppofto 
(  come  avea  dichiarato  di  fcfpcttarne 
il  S ig.  Eifènfchmid  Matematico  di 
Strasburgo  nella  fua  operetta  de  /?• 
gma  Telhiris  cìlìpiico -fph ceroide  )  un 
tal  dubbio  avendo  per  fondamento 
le  oflervazioni  poco  fi  cu  re  di  chi  ave¬ 
va  preceduto  il  Picard  in  tal  ricerca, 
doveva  ragionevolmente  efTer  .ri¬ 
gettato  come  uno  fcrupolo. 

Ma  verfo  il  fine  del  Secolo  fcorfo, 
due  de*  più  grand"  uomini,  che  ab¬ 
bia  avuti  la  Fifica,  e  la  Matemati¬ 
ca  ,  Crifiiano  tlgenio  fra  gli  Olan- 
defi  ,  e  il  Cavaliere  Pacco  Newton 
fra  gl*  Inglefi  ,  fenza  faper  1*  uno 
dell*  altro,  confiderà  vano,  che  nell," 
ipotefi  da  elfi  tenuta  per  certa  della 
rivoluzione  diurna  deliaTerra  intor¬ 
no  al  proprio  affé,  non  era  pcffibije, 
che  la  fuperficie  del  mare  manreneife 
la  figura  sferica  ,  ma  dovea  neccf* 
fariamente  conformarfi  in  una  sferoi¬ 
de  Ichiacciata  ,  quale  è  la  figuia  d"  li¬ 
na  cipolla,  oaun  diprefioqual  nafce- 
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rebbe  dalla  rotazione  d’una  elliffi. in¬ 
torno  al  Tuo  alfe  minore  ,  il  quale 
coincidefie  con  quell'  affé  ,  fopra  cui 
fuppongono  etti  rivoltarli  la  Terra  ; 
onde  r  elliffi  predetta  folle  la  figura 
di  ciafcuno  de’ meridiani  terreftri . 

Egli  è  vero,  che  con  venendo  elTi  fra 
loro  in  generale  fopra  la  detta  figura 
non  erano  però  d’accordo  fopra  la  fpe- 
cie  di  ella,  a  cagione  de’diverfi  pi  incip;, 
che  prefu  ponevano  intorno  alle  ten¬ 
denze  de’  gravi .  L’  Ugenio  non  met¬ 
tendo  in  dubbio, che  la  gravità  di  fua 
natura  non  ifpignefie  i  gravi  dirit¬ 
tamente  verfo  il  centro  della  Terra, 
e  tutti  con  forza  uguale  ,  in  qualun¬ 
que  luogo  follerò  collocati  ,  con- 
fiderà  va, che  il  moto  diurno  della  Ter¬ 
ra  dovea  imprimere  a  ciafcun  corpo 
un’  altra  forza,  la  quale,  fe  la  gra¬ 
vità  non  l’  avelie  tenuto  unito  alla 
fuperficie  terrefire  ,  lo  avrebbe  fa¬ 
gliato  per  una  linea  retta  tangente 
quel  parallelo,  fecondo  il  quale fie- 
gue  iì  diurno  rivolgimento  di  quel 
corpo; onde  è,  che  fe  bene  la  gra¬ 
vità  prevale,  nè  lo  lafcia  difiaccar 
dalla  Terra,  tuttavia  non  può  a  me¬ 
no,  che  non  venga  a  fcemarfi  in  par' 
Mi  te 
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te  la  forza  ,  per  cui  etto  Io  fpigne  ver- 
fo  il  centro,  e  a  fcemarfi  tanto  più, 
quanto  più  veloce  è  il  moto  di  rota¬ 
zione  di  quel  parallelo.  Ora  cotefti 
moti  di  rotazione  non  fono  per  tutto 
ugualmente  veloci,  ma  la  loro  maf- 
fnna  velocità  è  nell*  equatore,  e  fi 
va  di  mano  in  mano  diminuendo  ne¬ 
gli  altri  paralleli  nell*  andar  verfo  i 
poli  terrei! ri;  ne*  quali  due  punti, 
ficcome  immobili,  la  velocità  pre¬ 
detta  è  affatto  nulla;ed  in  oltre  fot¬ 
te  f  equatore  la  direzione  del  detto 
moto  diurno,  il  quale  fi  fa  nel  piano 
di  ciafcun  parallelo  più  dirittamen¬ 
te  fi  oppone  alla  direzione  della  gra¬ 
vità  ,  che  fempre  pende  al  centro 
delle  sfere,  di  quel  che  faccia  fuori 
dell’  equatore.  Dunque  èneceffario, 
che  la  gravità  de*  corpi  tanto  più  re- 
fii  feemata ,  quanto  più  fono  vicini 
all*  equatore,  imaginando  dunque 
tutto  il  globo  terrellre  coperto  d’ 
acqua  ,  non  potranno  le  diverfepar- 
ti  di  effa  trovarli  in  equilibrio  fra  lo¬ 
ro,  difponendofi  sfericamente  fopra 
il  globo  predetto, ma  per  equilibrar¬ 
li  dovrà  la  fuperfìcie  reftar  più  col* 
ma  fotco  l’equatore*  dove  minore 
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è  la  forza  della  gravità,  e  di  mano 
in  mano  meno  alta  fotto  gli  altri 
paralleli  fino  a  i  poli,  il  che  indurrà 
neceflariamente  nella  detta  fuperfi- 
cie  la  figura  di  sferoide  fehiacciata  . 
Nè  altamente  dee  andar  la  cofa  , 
ancorché  tutta  lacinia  nonfia  coper¬ 
ta  d’acqua,  ma  folo  parte  di  ella, 
e  quella  fia  difpofia  in  diverfe  cavi¬ 
tà  irregolari  ,  che  comunichino  fra 
loro;  nè  più  nè  meno  di  quello  che 
fiegua  nelle  due  braccia  infieme  co¬ 
municanti  d’  un  tubo  ,  nelle  quali 
braccia  fi  contengono  due  licori  di 
diverfe  gravità  fpecifica  ,  vedendoli 
in  tali  cafi  refiar  più  alto  di  fuper- 
fide  il  licor  men  grave. 

Ma  il  Cavalier  Newton  facendo 
confi  fiere  la  gravità  de’  corpi  non 
già  in  una  forza  tendente  verfo  un 
centro,  ma  in  una  facoltà , che  han¬ 
no  tutte  le  parti  della  materia  di  at- 
traerfi  fcambievolmente  ,e  più  le  più 
vicine  che  le  più  lontane  fra  loro,  in 
ragione  inverfe  de*  quadrati  delle  di- 
fianze  ;  benché  trovafife  anch’egli  in 
confeguenza  di  quelli  fuoi  principj 
dovere  la  gravità  reflare  maggior¬ 
mente  fcemata  dalla  forza  della  rota¬ 
zione  diurna  fotto  1’  equatore,  che 
M  3  ne* 
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ne’ circoli  paralleli,  e  però  con  veni  f- 
fe  coirUgeniò  nel  dare  alla  fu  per¬ 
fide  dell’  acqua  la  figura  fchiacciata 
verfo  i  poli  terrefiri ,  deduceva  tutta¬ 
via  dai  principj  fudettì  una  curvità 
alquanto  diverfa  da  quella  che  ri¬ 
fiutava  ne’  fuppofiì  dell’  Ugenio  . 
Ma  la  ricerca  individuale  di  tal  fi¬ 
gura,  tanto  nelle  fuppofizioni  dell’ 
uno  quanto  dell’  altro  ,  è  uno  de* 
più  afirufi  problemi  della  geome¬ 
tria,  intorno  a  cui  fi  può  vedere 
foltre  a  gli  accennati  due  Matema¬ 
tici  ,che  prima  di  tutti  l’hanno  intra- 
prefa  )  quel  che  ne  ha  fcritto  il  Sig. 
Maupertuìs  nel  fu o  libro  della  figura 
de  gli  a  fi  ri ,  e  quello  che  dopo  ciò  è 
flato  diviato  da  lui,  dal  Sig.  Bouguery 
e  da  altri  deirAccademia  delle  fcien* 
ze,e  fpezialmente  nelle  Memorie  del 
1754  Bafti  per  ora  accennare,  che 
nel  fifiema  del  Newton  la  figura  de* 
Meridiani  debb’efiere  anco  più  fchiac- 
ciata  ,  che  in  quello  dell*  Ugenio  , 
perciocché accumulandofi  l’acqua  fot- 
to  l’equatore,  fi  àgiugne  ivi  materia 
atta  a  tirarea  fe  con  più  forza  l’aitt* 
acqua,  che  dall’equatore  è  più  lon¬ 
tana;  il  che  dee  farcrefcere  il  colmo 
fotto  quel  circolo,e  comprimer  mag¬ 
giormente 
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giormente  le  parti  più  vicine  al  polo, 
pe'*  ottener  l’equilibrio. 

Ma  qualunque  de*  due  fiftemi  fi 
prendefie  a  feguitare,  la  congettura 
della  figura  sferoide  della  Terra  ac* 
quiftava  gran  forza  da  un*  efperien- 
za ,  che  poc’anzi  fi  era  fatta  da  alcu¬ 
ni  degli  Accademici  di  Parigi  ne*  viag¬ 
gi  da  eflì  intraprefi  per  fare  oflerva- 
zioni  altronomiche  fiotto  la  zona  tor¬ 
rida  ;  per  la  qual’efiperienza  pare  che 
refti  accertato ,  che  i  pefi  de’ corpi  re¬ 
almente  fceminoa  mifiura cheli  va  più 
prelibai  circolo  equinoziale.  L’anno 
i6-?z  trovandoli  il  Sig.  Richer  nell* 
Ifola  Cayenna  polla  fiotto  il  quinto 
grado  della  latitudine  fiettentrionale 
prelfio  le  fipiaggie  orientali  dell’ Ame¬ 
rica  ,  avea  con  replicate  ofiervazioni 
ficoperto  ,  che  un  pendolo  regolato 
in  Parigi  a  quella  lunghezza,  che  è 
neceffaria  per  fare  le  fine  vibrazioni 
minime  della  durata  d*  un  fecondo 
di  tempo,  trafiportato  che  fu  in  quel 
clima  riulciva  troppo  lungo  ,  e  con* 
veniva  accorciarlo  per  renderne  le  vi¬ 
brazioni  della  predetta  durata .  L’ifief* 
fa  oflervazione  fecero  poi  in  divelli 
altri  luoghi  della  tetra  diverfii  altri 
agronomi  Francefi  ,  ed  Inglefi  ,  e 
M  4  lem» 
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Sempre  trovarono  doverti  dare  tanto 
minor  lunghezza  a  pendoli,  che  bat- 
tono  le  feconde  ,  quanto  più  preffo 
alf  equatore  è  iMuogo,in  cui  fi  ado¬ 
perano.  Ora  fe  un  medefimo  corpo 
riteneffe  egli  al  forza  per  discendere 
in  ogni  luogo  della  Terra,  certo  è, 
che  ad  una  medefima  lunghezza  di 
pendolo  dovrebbe  per  tutta  la  Terra 
rispondere  ugual  tempo  nelle  vibra¬ 
zioni.  Mofii andò  dunque  l’efperien- 
za,  che  il  medefimo  pendolo  le  fa 
più  lente  nelle  parti  più  vicine  all* 
Equatore  che  nelle  più  lontane,  pa¬ 
re  evidente  ,  che  minor  forza  abbia 
Ja  gravità  in  quelle  che  in  quelle . 

E  fe  bene  è  fiato  fofpettato  ,  che 
tal  varietà  poterte  nalcere  da  una 
reai  mutazione  di  lunghezza,  che  Sue* 
cedelfe  ne*  pendoli  ,  trafportati  in 
clima  più  caldo,  per  quella  ragione, 
per  cui  fi  vede, che  una  verga  di  fer¬ 
ro  grandemente  rifcaldata  fi  allunga 
alcun  poco,  e  raffreddatali  raccorcia; 
nulladimeno  mifurando  Sottilmente 
T  effetto  del  calore  in  limili  cali  ,  fi 
Scorge,  che  non  è  di  gran  lunga  da 
paragonare  con  quell’allungamento, 
che  avrebbe  dovuto  Seguire  ne*  pen¬ 
doli  trafportati  nella  zona  torrida  , 

per 


per  falvare  quella  inegualità  delle 
vibrazioni  che  in  eflì  per  efperienza 
fi  ravviavano  ;  onde  refia,che  un 
tal  fenomeno  dipenda  da  diminu¬ 
zione  di  pefo;  e  fe  ciò  è,  conviene, 
che  le  acque  de  i  mari  fe  ne  rifen- 
tano,e  che  la  mole  terracquea  pren¬ 
da  figura  fchiacciata. 

Quelli  erano  in  rifiretto  i  fonda¬ 
menti  delle  dottrine  di  que*  filofofi 
intorno  alla  figura  terreltre,  impe¬ 
rocché  io  non  reputo  neceflario  ef- 
porre  qui  più  minutamente  come 
ciafcun  di  loro  ,  polli  i  fuoi  prin¬ 
cipi,  per  mezzo  delle  efperienze  de* 
gravi  cadenti  ,  o  di  quelle  de*  pen¬ 
doli  ,  procedere  a  determinare  la 
proporzione  dell*  affé  maggiore  al 
minore  ne*  meridiani  terreflri  ;  fic- 
come  ancora  mi  afferrò  dal  riferire 
le  confìderazioni ,  che  da  altri  fono 
poi  fiate  fìtte  ,  per  moftrare  come 
polla  fofienerfi  ,  che  non  ofianti  tali 
principi  ,  la  Terra  non  dovefle  per 
necefiìtà  prender  la  figura  di  sfe¬ 
roide  comprefsa  ,  ma  potefle  efTere 
sferica,  od  anco  sferoide  allungata. 

Egli  era  di  molta  importanza  per 
la  geografia  1*  accertarli  di  tal  figu¬ 
ra  con  le  attuali  mifure  di  diverfi 
M  5  gradi 


gradi  de*  meridiani ,  le  quali  mifhre 
quando  non  fi  fottero  trovate  egua¬ 
li  ,  fi  poteva  dalle  loro  inegualità  al¬ 
meno  ricavare  per  qual  verfo  fette  ri¬ 
volto  l’uno  o  l’altro  de  gli  affi  della 
sferoide  terrei!  re  ,  e  con  ragione  voi 
diflribuzione  di  tale  inegualità  con- 
ghietturare  anco  a  un  di  prefib  la  gran¬ 
dezza  di  ciafcun  altro  grado  .  Senza 
metter  ciò  in  qualche  buon  lume, non 
farà  mai  poffibile  non  commetter  gra- 
viffimi  errori  nel  dedurre  le  dittanze 
de  i  luoghi  terrettri ,  le  politure  de* 
quali  fian  note  per  longitudine  ,  e 
latitudine  ;  e  maffimamente  ove  i 
luoghi  predetti  fiano  apprexTo  poco 
fotto  un  medefimo  parallelo;  i  quali 
errori  le  ne’ viaggi  fatti  per  terra  fo¬ 
no  d5 incredibile  incomodo,  e  perico¬ 
lo,  poifono  in  oltre  effer  fatali  in 
quelli  che  s’  intraprendono  per  ma¬ 
re,  portando  le  navi  fra  fecche  ,  o 
fra  fcogli,  che  una  falfa  eftimazione 
delle  dittarne  potrebbe  far  credere 
ancor  lontani. 

Di  già  l’Accademia  delle  fcienze 
dopo  le  mifure  del  Picard  riferite 
di  fopra,  fi  era  propotta  di  prolun¬ 
gare  quanto  fotte  poffibile  il  più  la 
ferie  de*  triangoli  da  lui  incomin¬ 
ciata 


eia ta  ,  fecondando  il  Meridiano  dell* 
Olfervatorio  Reale  di  Parigi,  c  qual¬ 
che  parte  di  tal  lavoro  era  {lata. 
intraprefa  dal  fu  Sig.  Giandomenico 
Calimi  dalla  parte  di  mezzogiorno,  e 
qualche  altra  dal  fu  Sig.  de  la  Hire 
dalla  parte  di  Settentrione;  quando 
rifvegliatifi  gli  accennati  dubbi  intor¬ 
no  alla  figura  della  Terra  ,  fu  giu¬ 
dicato  effer  pili  che  mai  necefiTario 
il  profeguire  la  (Iella  ricerca,  prolun¬ 
gando  la  Meridiana  per  tutta  1*  ef- 
tenfione  di  quel  Regno.  Il  Re  Lui¬ 
gi  XIV  con  l’autorità  del  quale  fi 
era  incominciata  dal  Picard  una  sì 
grand*  opera  ,  ne  ordinò  1*  anno 
17CO  il  compimento  ;  e  lo  lìefiTo 
CafTìni  ne  fu  incaricato.  Coll*  aiuto 
del  Sig  Jacopo  fuo  figlio,  del  Sig. 
Maraldi  fuo  Nipote,  e  de*  Signori 
Cbazelles  ,e  Couplet  il  figlio,  fu  con¬ 
dotta  la  ferie  de*  triangoli  da  Parigi 
a  traverfo  di  tutta  la  Francia  fino  a 
Pirenei, e  pre/To i  confini  della  Spa¬ 
gna,  dove  la  Meridiana  palla  all’al¬ 
tezza  di  Coll  iure  nel  Rodiglione, 
quali  a  piedi  della  gran  montagna 
del  Canigon.  Il  Sig.  Jacopo  dopo  la 
morte  del  Padre  ripigliò  poi  Panno 
1718  per  ordine  del  Duca  d*  Orle- 
M6  ans. 
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ans ,  allora  Reggente  di  Francia,  il 
rimanente  dalla  parte  di  Tramonta' 
na,  continuando  la  medefima  meridia¬ 
na  dall*  Odervatorio  fino  a  Donkerm 
ken,  fu  le  fpiagge  del  Mar  Setten¬ 
trionale,  avendo  Ceco  di  nuovo  il  Sig. 
Maraldi ,  e  il  Signor  de  Ja  Hire  il 
figliolo.  Il  tutto  fu  fatto  con  eltrema 
diligenza  ,  e  nel  fine  dell*  una  e  dell* 
altra  mifura  fu  rifcontrata  con  la  per¬ 
tica  la  lunghezza  d'uno  de*  Iati  cal¬ 
colati,  e  trovata  a  un  di  predo  qua¬ 
le  fi  deduceva  col  calcolo . 

Ecco  ciò  che  rifultò  dalle  loro  mi- 
fure,  dopo  fatte  tutte  le  necedarie 
riduzioni .  La  mifura  terreftre  dell* 
arco  del  meridiano  compre fo  fra  1* 
Odervatorio  di  Parigi, e  il  parallelo 
di  Collioure  è  di  tefe  560614,  e  la 
mifura  celefie  del  medefimo  arco  è 
di  gradi  6.  18'  57".  In  tal  raguaglio 
un  grado  di  Meridiano  viene  ad  ef- 
fere  di  tefe  57097. 

L’altro  arco  di  Meridiano,  dall * 
odervatorio  fino  al  parallelo  della 
Torre  di  Donkerken ,  è  di  gradi  2. 

1 2‘  15  ',  e  la  mifura  terreftre  è  di 
tefe  125552;  e  in  quello  ragguaglio 
il  grado  fi  trova  di  tefe  56960. 

Dui  paragone  della  mifura  riferi¬ 
ta 


ta  fra  Parigi,  e  CoIIioure  coJTaltra 
fra  Parigi  e  Donkerken  fi  fa  mani- 
fetto,  che  f  ettenfione  di  un  grado 
nelle  parti  meridionali  rifpettoa  Pa¬ 
rigi  è  maggiore  che  nelle  parti  Set¬ 
tentrionali .  Con  quelle  determina¬ 
zioni  confente  quella  dello  (tetto  Pi¬ 
card,  la  quale  eflendo  fatta  parte  a 
Settentrione, parte  a  mezzodì  di  Pa¬ 
rigi  mottra  la  lunghezza  d*  un  grado 
di  refe  57060,  cioè  appunto  di  mi- 
fura  mezzana  tra  quelle  .  Anzi  fa¬ 
cendo  la  fortuna  delle  due  mifure 
poc'anzi  dette,  per  aver  tutto  il  trat¬ 
to  del  meridiano  da  Donkerken,  a 
CoIIioure  ,  che  riefce  di  486166  te- 
fe  ,  in  gradi  8.  31'  12",  ne  ri  fu  Ita  di 
nuovo  la  lunghezza  d*  un  grado  di 
57061  tefe ,  differenti  d’una  folate- 
fa  da  quella  del  Picard, 

Attefo  dunque  un  sì  maravigliofb 
confenfo  nella  fomma  della  rnifura, 
e  infieme  una  sì  manifetta  ineguali¬ 
tà  de* divertì  gradi  d’uno  fletto  Me¬ 
ridiano,  il  Sig,  Jacopo  Cattìni  nel 
fuo  eccellente  trattato  della  grandez¬ 
za,  e  della  figura  della  Terra,  pub¬ 
blicaro  nelle  memorie  di  quell’  Ac¬ 
cademia  del  1718,  conchiufe  tal  fi¬ 
gura  non  ettere  nè  sferica,  nè  sferoide 

fchiac- 
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fchiacciata,  ma  ovale,  o  fìa  sferoide 
allungata  ,  tal  qua]  nafcerebbe  a  un 
dipreffo  dalla  rotazione  d’  un’ elliffi 
attorno  al  maggiore,  e  non  al  mi¬ 
nore  de’ Tuoi  affi;  tutto  all’oppofto 
di  quello  che  1*  llgenio,  e  il  New¬ 
ton  aveano  conghietturato.  Il  fon¬ 
damento  di  tal  conchffione  fu,  per¬ 
chè  effendo  i  gradi  dàlia  parte  meri¬ 
dionale  di  Parigi  di  eftenfìone  più 
lunga  che  dalla  parte  Settentriona¬ 
le  ,  egli  è  evidente  che  la  figura  d* 
un  meridiano  è  meno  curva  andan¬ 
do  verfo  l’equatore  che  verfo  il  po¬ 
lo,  già  che  per  guadagnare  un  gra¬ 
do  di  differenza  nell*  altezza  del  po¬ 
lo,  o  in  quella  delle  fi  elle ,  convien 
camminar  più  andando  per  quel  ver¬ 
fo  che  per  quell’  altro  ;  onde  chi  va 
fopra  un  meridiano  alla  volta  dell’ 
equatore  fa  un  viaggio  che  più  fi  acco¬ 
lla  al  piano, di  quel  che  faccia  chi  va 
verfo  il  polo.  Ma  ella  è  appunto  pro¬ 
prietà  dell’eiliffi  l’effer  Tempre  men 
curva  nelle  parti  della  fila  circonferen¬ 
za,  che  fono  di  mano  in  mano  più  vi¬ 
cine  all*  affé  minore,  che  in  quelle 
che  più  lì  accodano  all’ affé  maggio¬ 
re;  dunque  1’  affé  minore  dell*  eh 
liffi  terrefhe  rifponde  ali’  equatore, 

e  il 
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e  ^  maggior  fùo  atte  ai  poli  terre- 
ft ri  :  dunque  la  figura  è  ovale,  o  fia 
di  sferoide  allungata. 

Prefe  dopo  ciò  il  Calli  ni  a  de* 
terminare  per  appretti  inazione  ,  me- 
dianti  le  mifure  predette ,  la  fpecie 
deH’eliittì;  e  trovò,  che  fupponendo  la 
diftanza  de*  fuochi  etter  la  fettima 
parte  incirca  del  maggior  atte  ,  fi  fal- 
va  quella  precifa  inegualità  dei  gradi , 
che  da  lui  fu  ritrovata  di  qua  e  di  là 
dal  parallelo  di  Parigi ,  la  cui  latitu¬ 
dine  è  gradi  48.  50'.  io". 

Quelle  conclufioni  così  oppotte 
alle  conghietture  di  chi  cercava  la 
figura  terrettre  per  via  delle  leggi 
della  gravità,  e  delle  forze  centri* 
fughe^  non  potevano  mancare  di  ris¬ 
vegliar  molte  contradizioni.  Leggon- 
fi  nelle  tranfazioni  della  Re:,I  Socie¬ 
tà  di  Londra  diverfe difficoltà,  perle 
quali  fi  mette  in  dubbio  1*  efattezza 
,  delle  oflervazioni  fatte  nella  Francia 
dal  Caffini ,  e  compagni;  ed  anco  in 
,  quell’ anno  1738  il  Sig.  Andrea  CeP 
,|  fio  Attronomo  di  S.  M.  Svedefe  ha 
publicata  un’operetta  col  titolo, De 
obfervationihus  prò  figura  telluris  doler- 
m'inanda  in  G  alita-  habitis  ;  alla  qua¬ 
le  ha  replicato  il  Sig.  Jacopo  Caffini 
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con  una  breve  apologia  intitolata  Re* 
ponfe  a  la  diJJ'ertation  de  M\  Celfìus. 
Non  fi  portano  qui  nè  le  difficoltà, 
nè  le  rifpofie  per  non  entrare  in  un 
troppo  minuto  racconto  di  quefta 
controverfia  . 

Benché  1*  Accademia  di  Parigi  fi 
moftraffe  peifuafa  dell*  accuratezza 
d.elle  operazioni  fatte  in  quel  Regno 
a  tal  fine,  non  tralafciò  tuttavolta 
di  cercarne  le  riprove  per  altre  fira¬ 
de.  E  primieramente  in  vece  delle 
mi  Ture  da  mezzogiorno  a  Settentrio¬ 
ne  fu  i  Meridiani,  fi  avvisò  di  pro¬ 
curar  quelle  da  oriente  in  occidente 
fu  i  paralleli,  confiderando ,che  fe 
la  Terra  non  era  sferica  ,  ciò  fi  fa¬ 
rebbe  potuto  agevolmente  riconofce- 
re  dalla  proporzione  de* gradi  di  lon¬ 
gitudine  a  quel  grado  di  latitudine, 
il  cui  parallelo  fi  fceglieva  per  pren¬ 
dere  tal  mifura  .  A  tal  effetto  il  Sig. 
Jacopo  Cafiìni  infieme  con  due  fuoi 
figlinoli, col  Sig.  Maraldi  nipote  , 
col  Sig.  Abate  de  la  Griveye  co’Sigg. 
Chevalier  ,  e  le  Roy  ,  intraprefe 
negli  anni  1733,  e  *73 4  nuovi  viag¬ 
gi ,  e  dalle  loro  offervazioni  pare  che 
venga  a  confermarli  la  figura  ovale 
della  Terra.  Ma  non  effendoun  tal 

me- 
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metodo  capace  di  tutta  P  efattezza 
dell’altro,  a  riguardo  delia  diffidi 
determinazione  delie  differenze  delie 
longitudini ,  e  per  altre  ragioni  ,  P 
Accademia  rivolfe  il  penfiero  ad  al¬ 
tri  metodi  più  ficuri .  E  avendo  con- 
fiderato,  che  quanto  più  lontani 
fra  loro  foffero  i  due  gradi  del  Me¬ 
ridiano ,  cheinfieme  fi  paragonano, 
tanto  più  manifefta  fi  dee  rendere 
la  loro  inegualità  ,  e  più  ficuro  il 
■  |  giudicio  intorno  la  figura  che  fi  cer¬ 
ca  ,  propoferOjche  s’inviaffero  degli 
Agronomi  a  cercar  le  mifure  de* 
:  gradi  ad  un  tempo  fieffo  e  nel  Perù 

vicino  al  circolo  equinoziale,  e  nel 

•  Nort  fotto  il  circolo  Artico ,  luoghi 

•  differenti  tra  loro  in  latitudine  in- 
,  torno  a  66  gradi. 

Un*  intraprefa  sì  grande  incornili* 
.  data  con  P  autorità  e  con  gli  auf pi¬ 
li  zj  del  gran  Re  Luigi  XIV,  per  effer 
,  condotta  a  fine  non  richiedea  meno 
»,  della  generofità  del  fuo  degno  fuc- 
e  ceffore,  e  nipote,  il  Re  prefente. 
!•  Appena  S.  M.  Pentì  farfene  la  prò* 
pofizione  dal  Conte  di  Maurepas  , 
quello  fra  Segretari  di  Stato  ,  che 
il  fopraintende  agli  affari  delP  Acca¬ 
demia,  nella  quale  egli  è  uno  degli 

Ono- 
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Onorarj,  che  la  M.  S.  ne  ordinò  1’ 
efecuzione  ,e  comandò  che  fi  appre- 
ftaflero  tutti  i  mezzi.  Furon  dunque 
inviati  alla  Zona  torrida  i  Signori 
G  ed  in ,  Bouguer  ,  e  la  Condamine  ; 
ma  quefii  non  fono  ritornati  anco¬ 
ra,  onde  il  fueceflo  delle  loro  ofier- 
vazioni  fi  fia  tuttavia  attendendo  . 
Alla  parte  del  Nort  fu  data  la  coni* 
mifiìone  al  Sig.  Maupertuis  co’S igno¬ 
ri  Clairaut ,  Camus  ,  e  le  Monnisr , 
co*  quali  andarono  eziandio  il  Sig. 
Abate  Outhier ,  e  il  Sig.  Celfio  poc’ 
anzi  mentovato.  La  relazione  delle 
ofiervazioni  fatte  da  efil  nella  Lap* 
ponia  gli  anni  1736,  e  1737,  è  fia¬ 
ta  publicata  poco  fa  dallo  fieffo  Sig. 
Maupertuis  dopo  il  fuo  ritorno  in 
Francia.  La  figure  de  la  Terre  eh* 
termine  e  per  les  Obfervations  faites  per 
ordre  du  Roy  au  Cercle  Polaire  .  A 
Paris  1738.  8.  Noi  riferiremo  in 
brieve  cièche  il  fuo  librocontiene  in 
propoli  to  della  mifura  della  Terra  . 

Alla  fpiaggia  fettentrionale  del  gol¬ 
fo  di  Botma ,  che  fa  parte  del  mar 
Baltico  ,  e  nell’ultimo  recefib  dìque- 
fio  ,  è  polla  la  Città  di  Torneo, 
capitale  della  Lapponia  Svezzefe,  la 
qual  provincia  fi  fiende  da  quello 

ter- 


termine  verfo  Settentrione  per  lun- 
;  go  tratto  oltra  il  circolo  polare  Ar- 

Itico.  L*  altezza  del  polo  ,  o  latitu¬ 
dine  di  Torneo  è  data  trovata  in  quell* 
occafione  di  gradi  65.  50'.  50”,  e  la 
longitudine  di  un*  ora  e  minuti  23 
incirca,  numerando  dalPolfervatorio 
di  Parigi  verfo  oriente  .  Un  fiume, 
che  porta  il  medefimo  nome  della 
Città,  traverfa  la  provincia  con  di¬ 
rezione  ,  che  a  un  diprelfo  fecondo 


quella  del  Meridiano,  e  a  canto  alla 


Città  medefima  va  a  shoccare  nel 


golfo.  Lungo  il  fiume  tutto  il  pae* 
fe  non  è  che  bofchi ,  laghi,  e  mon¬ 
tagne.  Il  clima  ,  ne  è  qua!  fi  può 
immaginare  a  confini  delia  Zona  fri¬ 
gida  ,  rigorcfilfimo  nell’  inverno  , 
per  li  ghiacci  e  per  le  nevi,  che 
fogliono  cominciarvi  a  Settembre  , 
nè  fi  dileguano  affatto  che  in  Giu¬ 
gno  ,  o  in  Luglio  ;  ed  oltre  a  ciò 
quali  inabitabile  Pedate  per  una  pro- 
digiofa  quantità  di  zanzare  ,  che  co- 
ftringono  gli  delfi  nazionali  in  quel¬ 
la  ftagione  o  a  cangiar  paefe,o  pu~ 
re  accendendo  per  le  campagne  de’ 
fuochi ,  a  metterli  in  falvo  entro  i  nu¬ 
voli  del  fumo  •  Ma  P  avvantaggio 
che  aveva  cotello  paefe  di  elfere  il 
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più  vicino  al  polo  ,  in  cui  fodero 
(late  fatte,  e  in  cui  forfè  Siano  per 
poterli  mai  fare  limili  odervazioni , 
fece  rifolvere  il  Sig.  M^upertms ,  e  i 
compagni  a  tentarle,  anco  nell’  in¬ 
certezza  di  potervi  riufcire* 

Erano  veramente  le  molte  cime 
delle  montagne  altrettanti  punti  , 
che  potendo  fcambievolmente  fco- 
prirfi  da  lungi  parevano  a  propofito 
per  fervile  a’ triangoli  della  mifura; 
ma  e’  non  badava  vederle,  bifogna» 
va  andarvi  fopra  con  gli  dirimenti 
per  prender  gli  angoli,  il  che  era 
ed  Ternamente  difficile  ,  o  fi  volcfle 
per  acqua  ,  a  cagione  delle  preci  pi- 
tofe  cararatte  ,  dalle  quali  in  più 
luoghi  è  attraverfato  il  fiume,  o  per 
terra,  attefo  1‘  intoppo  de’  laghi,  e 
le  afprezze  de’  dirupi  ,  per  li  quali 
conveniva  fa  1  i re  efeendere  , portando 
feco  gli  arnefi  adronomici.Bifogna- 
va  in  olere  render  discernibili  con 

?[ualche  fegnale  i  punti  delle  dazioni 
opra  cotede  cime,  il  che  richiede¬ 
va  ,  che  fi  abbattedero  gl*  innumera- 
bili  alberi, che  ingombravano  la  vida. 

Tutte  quede  difficoltà  non  arre¬ 
darono  la  rifoluzione  degli  adronomi 
Francefi.  Coll’opera  de’ guadatoti  ,e 

con 
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j  :on  gli  altri  foccorfi  che  degnò  di 

■  predar  loro  S.  M.  Svezzefe  ,  fi  dis* 
bofcflrono  le  montagne  ,  e  fi  fabri- 
carono  fu  le  loro  cune  de  i  ricoveri. 

r;  Fu  d’uopo  talvolta  per  falire  a  quel¬ 
le  cime  valerfi  della  vettura  di  que’ 
giumenti  ,  che  chiamano  Rcennes  : 
nero,  e  felvaggio  animale,  ma  di  ve- 
locifiimo  corfo  ,  e  che  fu  pera  qua- 
uuqiie  intoppo  di  nevi,  ftrafcinando 
g«li  uomini  (non  fenza  gran  rifchio) 
a'  (opra  slitte  fatte  a  guifa  di  barchette, 
!1  per  le  più  erte,  e  (cofcefe  cofiiere  di 
fa|que* deferti.  Fra  mezzo  a  tanti  inco- 
■e  (modifuron  nulladimeno  misurati  con 
'i'  efirema  diligenza  gii  angoli  di  fette 
11  gran  triangoli  principali,  oltre  mol* 
lf  ti  altri  che  fi  fecero  per  rifcontro  de’ 
e  primi ,  tutti  terminati  alle  dette  ci¬ 
ti  [me ,  e  che  (tendendoli  da  Torneo  fi¬ 
glino  alla  montagna  di  Kittis,  \ icino 
'Val  villaggio  di  Fello,  oltre  il  circolo 
bipolare  ,  prendono  come  in  mezzo  la 
lilmeridiana  di  Kittis  ,  avendo  gli  an- 
l'igoli  parte  a  defila,  parte  a  finifira 
l'idi  quella  linea  .  Per  ridurre  gli  an- 

■  Igoli  predetti  da  i  loro  diverfi  piani  , 
‘Iper  lo  più  inclinati  ,  ad  un  piano 
ijprizontale  ,  fi  notarono  da  ogni  fia- 
“Szione  le  altezze  apparenti  de’ punti, 

che 
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che  congiungevano  le  rette  linee 
fottendenti  ciafcun  angolo. 

Faticofa  fopra  ogni  credere  ritifcì 
T  attuai  mifura ,  che  fi  fece  con  la 
pertica  di  quel  Iato  principale  ,  fo¬ 
pra  cui  come  bafe  fi  appoggiava  la 
ferie  tutta  de*  lor  triangoli ,  efiendofi 
{limato  opportuno  di  far  fervire  a 
tal  ufo  un  dirittitfimo  tratto  del  Iet¬ 
to  del  fiume  ,  ellefo  per  più  di  tre 
leghe,  e  1  cui  termini  eran  vifibili  da 
alcune  delle  {{azioni  predette  ,  e  vo- 
lendofi  prender  la  mifura  a  pelo  d* 
acqua  ,  allorché  effa  folfe  agghiac¬ 
ciata,  per  avere  una  fuperfìcie  per¬ 
fettamente  piana,  uniforme,  e  quali 
orizontaie  ,  ebbero  il  coraggio  dy  in¬ 
tra  prenderla  nel  mefe  di  Decembre, 
in  tempo  che  fopra  il  ghiaccio  del 
fiume  erano  caduti  da  due  piedi  d* 
altezza  di  neve  Due  fchiere  di  tre 
geometri  percìafcuna,  con  le  perti¬ 
che  alla  mano  incurvandoli  ,  e  rial* 
zandofi  a  vicenda,  e  fudando,  e  ge¬ 
lando  ad  un  tempo,  mifurarono  in 
fette  giorni  fui  detto  piano  di  ghiac¬ 
cio  una  linea  di  7406  refe.  Il  freddo 
era  così  crudele,  che  le  tazze  ,  dalle 
quali  per  riltorarfi  andavano  forben¬ 
do  acquavite  (il  folo  licore  che  refi- 

fteva 


fleva  al  freddo)  non  fi  difiaccavano 
loro  dalla  lìngua  ,  e  dalle  Jabra  , 
che  infanguinate  .  L’  efirema  fa¬ 
tica  ali  vObligava  a  cercar  di  nuo¬ 
vo  ,  onde  abbeverar/!,  fca-vando  fin 
Tocco  i  1  ghiaccio  dei  fiume  de’  pazzi 
psofondi  ,  de’  quali  appena  poteva 
1’  acqua  arrivar  liquida  fino  alle  loro 
labra.  Nè  per  tutto  ciò  meno  efàtta 
riufcì  1”  operazione  ,  anzi  con  ma- 
raviolioiò  confenfo  fi  trovarono  le 
s  mifiire  .degli  uni,  e  degli  altri  non 
.•difcordar  Ira  loro  che  di  oncie  quat¬ 
tro  . 

Fra  tanto  avendo  efij  fu  la  mon¬ 
tagna  di  Kittis  ,  termine  fettentno- 
,naie  de’ triangoli ,  fabricato  un  pic¬ 
colo  ofiervatorio,  e  determinata  per 
mezzo  del  Soie  la  politura  della  linea 
.Meridiana  di  quel  punto  ,  notarono 
gli  angoli  che  ella  comprendeva  co’ 
lati  dell  ultimo  triangolo, terminan¬ 
te  alla  detta  Inazione ,  e  quinci  de- 
dulfero  di  mano  in  mano  le  inclina¬ 
zioni  di  tutte  le  altie  linee  della  f«- 
rie  de;  triangoli  conia  ftefla  meridia¬ 
na,  e  ne  fecero  divertì  nfconm.  Fi¬ 
nalmente  dopo  tutte  le  riduzioni 
necefi'arie  ,a  far  fi ,  rifuliò  la  lunghez¬ 
za  di  quefia  linea  da  Kittis  a  Torneo 

di 
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di  tefe  55023.  Non  ifiarò  qui  a  ri* 
ferire  le  incredibili  diligenze  pratica¬ 
te,  o  fia  nel  verificar  quella  mifura 
in  più  maniere,  o  fia  nell’alficurarfi 
dell’  efattezza  delie  divifioni  del  loro 
firumenco  ,  o  in  qualunque  altra 
particolarità  potefie  richiedere  d* ef¬ 
fe  r  maggiormente  accertata.  Balli  di 
fapere  ,  che  chiunque  legge  quelV 
opera  non  laprebbe,  che  denderar  di 
più  per  1’  eli  rema  efattezza  ;  fe  pur 
non  folle  la  riduzione  della  lun¬ 
ghezza  della  Meridiana  al  livello  del 
mare  ,  della  quale  non  fi  è  detta  ef- 
prelfamente  cofa  alcuna,  ma  verifi- 
milmente  non  farà  fiata  trafeurata, 
e  quando  ne  folle  fiata,  non  può  por¬ 
tar  divario  di  momento. 

Per  quello  poi  che  riguarda  le 
mifure  dell’ arco  celefie  di  Meridia¬ 
no,  che  rifponaealla  detta  lunghezza , 
avevano  un  fettoredi  circolo  di  9  pie¬ 
di  di  raggio,  fatto  in  Londra  di  nuovo 
ed  efquifito  artifizio  fotto  la  direzio¬ 
ne  del  Sig-  Greham  ,  eccellente  in 
tal  forte  d’opere.  Il  Sig.  Maupertuis 
ne  accenna  la  firuttura,  e  Bufo,  il 
quale  elfendo  alquanto  diverfo  da 
quello  de  gli  firumenti  ordinarj,  la- 
feia  qualche  difficoltà  nell*  intender 


!  pienamente  i  numeri,  che  l’Autore 
ha  regidrati  della  didanza  dal  verti¬ 
ce  delle  delle  oflervate  .  Ma  trala- 
fciandociò,e  attenendoli  a’rifultati, 
che  ne  dà  egli  medesimo,  fi  racco¬ 
glie,  che  una  medesima  della  delia 
ccdellazione  del  Drago  fu  da  elfi  ol- 
fervata  nel  mefe  d*  Ottobre  a  Kittis, 
e  in  quello  di  Novembre  a  Torneo; 
e  che  l’arco  di  meridiano ,  che  fe  ne 
dedufie,  fu  di  minuti  57'  20''.  Nè 
contenti  di  ciò  quegli  Agronomi  ri¬ 
pigliarono  la  llella  indagine  nel  prof- 
fimo  mefedi  Marzo,  che  fu  del  1737 
a  Torneo,  e  in  quello  d’ Aprile  a 
Kittis,  per  mezzo  d’ un’ altra  llella 
dallo  Aedo  aderifmo,  che  diede  di 
nuovo  a  capello  1’ iftelfa  mifura. 

Ben  è  vero,  che  1’  una  e  l’altra 
di  cotede  determinazioni  avea  bifo- 
gno di  qualche  piccola  correzione.  Il 
Sig.  Maupertuis  nel  correggerle  non 
pure  ha  avuto  riguardo  al  moto 
proprio  delle  fide,  o  come  altri  fpie- 
gano,  alla  precedìone  de  gli  equino¬ 
zi  ,  ma  anco  a  que*  piccoli  cangia¬ 
menti  ,  che  poc’  anzi  abbiam  detto 
edere  dati  fcoperti  da  moderni  A- 
dronomi  nelle  fide,  e  che  fogliono 
chiamarli  aberrazioni .  L’ ipotelì ,  eh* 
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egli  prende  per  correggere  le  Tue  de* 
terminazioni  per  conto  di  quell ican* 
giamenti  ,  è  quella  del  Sig.  Bradley, 
celebre  Agronomo  Inglefe,  ilcuiin- 
gegnofo  fi  Berna  fondato  fu  la  traf* 
Jazione  della  Terra  per  1*  orbe  an¬ 
nuo,  e  inficine  fu  la  propagazione 
fucceffiva  del  lume,  pare  che  fi  tro¬ 
vi  conforme  alle  fperienze.  Dando 
pertanto  all’arco  del  Meridiano  poc’ 
anzi  trovato  le  correzioni  dovute  per 
l’uno  e  per  l’altro  de’due  capi  fu- 
detti,  rifulta  prodi  ma  in  ente  per  la 
prima  Bella  di  5 7'  27  ,  e  per  la  fie* 
conda  di  57' 31;  e  però  fcegiiendo 
un  mezzo  fra  queBi  due,  il  Sig. 
Maupertuis  lo  fa  di  57 '  29". 

QueB’  arco  dunque  paragonato 
con  la  mifura ,  trovata  di  fopra  fra* 
medefimi  dueeBremi  di  tefe  55023, 
diede  finalmente  la  lunghezza  di 
quel  grado  di  meridiano,  che  taglia 
il  circolo  Artico,  di  tefe  5  7437  -ì_; 
e  tal  mifura  fi  troverebbe  anco  mag¬ 
giore  (come  egli  avverte)  fe  fi  tra- 
lafciafle  di  applicare  alle  offe  reazio¬ 
ni  la  detta  conndfione  del  Sig.  Brad¬ 
ley  . 

Egli  è  evidente,  che  quefia  dimen- 
fione  del  grado  eccede  di  tefe  377 

quella 


291 

quella  che  determinò  il  Sig.  Picard 
ne’ d’intorni  di  Paiigi ,  la  quale  è  an¬ 
co  la  mezzana  fra  quelle  che  i  Sigg. 
Cafóni ,  e  Compagni  rilevarono  per 
tutta  fedendone  della  Francia .  An¬ 
zi  pretende  il  Sig.  Maupertuis  ,  che 
la  differenza  fìa  realmente  anco  mag¬ 
giore  di  tefe  377;  imperocché  appli¬ 
cando  alla  della  offervata  dal  Picard 
(che  fu  quella  del  ginocchio  di  Caf- 
fiopea  )  le  correzioni  neceffarie  ,  e 
per  la  preceffione  de  gli  equinozj  ,  e 
per  la  refrazione, e  (opra  tutto  per  1* 
aberrazione  di  quella  fida  fra  li  15 
Settembre,  e  li  15  Ottobre  dell’an¬ 
no  1669  ;  ne’quali  tempi  egli  fece  le 
fue  ofóervaziom  (delle  quali  correzio¬ 
ni  l’ultima  non  poteva  elfer  nota  al 
Picard,  e  le  altre  due  furono  da  lui 
trafcurate  come  quali  infenfibili  )  l’ar¬ 
co  di  meridiano  da  Malvoifme  ad 
miens  da  lui  trovato  digradi  1.22' 55" 
diviene  di  1.23'  6 "  \  ,  a  cui  rifpon- 
de  la  mifura  terreftre  da  lui  medefi- 
mo  tanfata,  di  78850  tefe  ;  onde  il 
grado  mezzano  della  Francia  ,  per 
le  ftefife  fue  mifure  e  offervazioni  cor¬ 
rette,  viene  ad  eflTere  non  più  5 7060 
ma  56915  tefe,  cioè  minore  di  512 
tefe  di  quello,  che  fatte  le  medefi- 
N  2  me 
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me  correzioni ,  il  Sig.  Maupertuis  ha 
Itabilito  pretto  il  circolo  Artico. 

Ma  tralafciando  ancora  quello  fo- 
prapiù  di  divario  re’  gradi  ,  egli  è 
evidente  ,  die  quelli  della  Francia 
fono  minori  di  quelli  della  Lapponia; 
d’onde  fiegue,  che  la  figura  de’ me¬ 
ridiani  fia  menù  curva  nelle  parti  più 
vicine  al  polo, che  nelle  piu  lontane, 
e  per  confeguente  ,  che  la  terra  ab¬ 
bia  la  figura  d’ una  sferoide  fchiaccia- 
ta  ,  il  cui  afte  minore  fia  lo  fletto 
che  False  terettre,  che  patta  per  li 
due  poli,  appunto  come  l’Ugenio, 
e  il  Newton  avevano  predetto  ,  e 
tutto  al  contrario  di  quello  che  fi  ri¬ 
cavava  dal  confronto  fatto  dal  Sig. 
Jacopo  Caflìni  delle  diverfe  lunghez¬ 
ze  dc’gradi  della  Francia.  Il  che  pre* 
fnppofio,  foggiunge  pofcìa  il  Sig. 
Maupertuisun  metodo  analitico, me¬ 
diante  il  quale, date  le  niifure  terre- 
Uri  di  due  gradi  del  me  ridiano  alquan¬ 
to  dittami  fra  loro  in  latitudine  ,  fi 
può  dedurre  proffimamenre  la  pro¬ 
porzione  dell*  afse  maggiore  al  mi¬ 
nore  di  quell’ ovaie  (confiderata  da 
lui  come  elittì)  che  forma  un  meri¬ 
diano  terre  tt  re. 

Non  poteva  una  ripugnanza  cosi 

grande 


grande  fra  le  confeguenze  ricavate 
dalle  ofiervaz-oni  fatte  in  diverte  par¬ 
ti  del  Mondo, non  rifvegliare  ammi¬ 
razione,  e  non  dare  anco  occafione  a 
diffidenza  fopra  1’  efattezza  o  delle 
une,o  delle  altre  mifure.  Fra  le  dif¬ 
ficoltà,  che  fi  fono  fentite  muovere 
per  metter’  in  dubio  le  offervazioni 
fatte  nella  Lapponia  ,  la  principale 
era  fondata  fcpra  una  pretefa  omif* 
/ione.  Per  intender  quella  difficoltà 
convien  prefupporre  ,  che  tutti  gli 
firomenti  afironcmici,  co’quali  me¬ 
diante  un  cannocchiale  affilio  aJlo 
finimento  ,  fi  ofiervano  le  difianze 
dal  vertice  delle  /felle ,  affinché  dia» 
no  efattamente  i  numeri  di  tali  di- 
fianze^debbono  edere  accomodati  in 
maniera,  che  l’afse  del  cannocchia¬ 
le  ,  il  quale  è  la  linea  per  cui  fi 
traguarda  alla  fi  ella  ,  fi  a  efq  uditamen¬ 
te  parallelo  a  quella  linea  immagina¬ 
ria,  che  dal  centro  dell’arco  fegna- 
to  fui  lembo  dello  finimento  fi  può 
tirare  al  primo  punto  della  divifione 
del  detto  arco  ,  fui  qual  punto  è  fo¬ 
gnato  if  nulla  ,  o  Io  zero  della  di¬ 
fi  a nza  dal  vertice  .  E  perchè  non  è 
pofiibile  rifcontare  col  compafiò,  fe 
il  cannocchiale  abbia  ,  o  non  ab* 
N  i  bia 
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bia  tal  Umazione  ,  perciocché  quella 
linea  ,  che  chiamiamo  alfe  del  can- 
«occhiale  ,  non  ha  che  un  punto 
difcernibile  alla  villa,  cioè  1*  incro¬ 
ciatura  de>due  fili  tefi  nel  fuoco  del 
telefcopio ,  non  effendo  didimo  con 
alcun  fegno  il  centro  dell*  obietti¬ 
vo,  che  è  l’altro  punto,  per  cui  s* 
intende  pattare  il  detto  alfe  ,  però 
conviene  efplorare  con  qualche  pro¬ 
va,  fe  per  Tortevi  folle  errore  nella 
detta  fituazione,e  di  quanto  egli  fia 
per  correggerlo  pofcia,o  almeno  per 
tenerne  conto  nelle  ottervazioni  del¬ 
le  fidanze  delle  (Ielle  dal  vertice;  e 
queda  prova  è  ciò  che  fi  chiama 
verificazione  ^  o  rettificazione  dell*  idra- 
mento.  Le  prove  che  fi  fanno  a  tal 
fine  ,  non  fono  molto  diverte  da 
quelle,  che  fi  praticano  per  efami* 
nare  una  riga, o  una  fquacfra;  o  al¬ 
meno  fono  fondate  fui  medefimo 
principio,  cioè, che  te  uno  frumen¬ 
to  è  giufio  ,  adoperandolo  per  dirit¬ 
to,  e  a  rovefcio  dee  redimire  le  bef¬ 
fe  mifure  .  Fra  le  diverte  manieie  , 
che  a  ciò  fi  tengono,  una  che  ora 
efporremo ,  è  quella  ,  che  comune¬ 
mente  fi  pratica  negli  frumenti  , 
l’arco  de* quali  non  aniva  a  un  qua¬ 
drante 
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frante  di  circolo. 

Montato  che  fia  1*  iiTrumento  fo- 
p'a  i!  Tuo  piede  ,  e  furiato  il  piano 
di  edo  nel  piano  del  meridiano,  fi 
dirizza  il  cannocchiale  in  modo, che 
una  (fella  di  quelle  che  padano  adii 
vicino  al  vertice  ( poniamo  dalla  par¬ 
te  di  mezzodì  rifpetto  al  detto  pun¬ 
to)  nel  momento  del  Tuo  padaggio 
pel  meridiano,  il  qual  momento  fi 
vuol  prima  averlo  calcolato  per  altre 
odervaziotii  fatte  intorno  alla  fri  e  de¬ 
finì  a  della  ,  s’incontri  per  l’appunto 
nell’  incrociatura  de*  due  fili  del  tele* 
fcopio  ;  e  fi  nota  1’ arco  intercetto 
fra  io  zero  della  divifione,  e  il  pun¬ 
to  a  cui  allora  batte  il  perpendicolo 
pendente  dal  centro  dello  finimento: 
il  qual  arco  farebbe  la  vera  didanza 
del  /ertice  della  della, fe  il  cannoc¬ 
chiale  fode  ben  funata  .  Dipoi  un’ 
altra  notte  fi  accomoda  di  nuovo  Ri¬ 
finimento  fopra  il  fuo  piede  nei 
pian  del  meridiano,  ma  a  rovefcio, 
cioè  in  modo,  che  quella  faccia  del 
lembo,  fu  cui  è  degnata  la  divifione,  fe 
la  prima  volta  guardava  a  oriente,guar- 
dila  feconda  a  occidente  (o  al  contra¬ 
rio  )  e  fi  dirizza  di  nuovo  il  cannoc¬ 
chiale  all’altezza  della  medefima  del* 
N  4  la 
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h  nel  momento  de]  Tuo  paleggio , 
incontrandola  in  quell*  ifiante  conia 
detta  incrociatura  :  al  che  fare, fic¬ 
carne  il  cannocchiale  guarderà  di 
nuovo  receda  ria  mente  oltra  il  verti¬ 
ce  verfo  mezzo  giorno  (  già  che  da 
quella  parte  fi  fuppone  pafiàre  la 
fida  )  conviene  ,  che  tanto  1’  film- 
mento  ,  quanto  1*  cflervatore  fi  ca¬ 
povolti  alquanto  oltra  la  linea  a 
piombo  :  nè  per  quello  il  perpendi¬ 
colo  che  pende  dal  centro  Iafcerà  di 
battere  ancora  fu  qualche  punto  del¬ 
la  divifione  dell*  arco  ;  imperocché 
negli  finimenti  di  quella  Torte  ap* 
punto  a  tal  effetto  fi  fa  avanzare 
qualche  poco  d’arco  divifo  fra  lo  ze¬ 
ro  della  divifione,  e  1*  efiremo  del 
lembo,  a  cui  è  attaccato  il  cannoc¬ 
chiale,  e  fu  quello  avanzo  delia  di¬ 
vifione  caderà  il  perpendicolo  ,  per¬ 
chè  la  fiella  non  venga  più  lontana 
dal  vertice  di  quel  che  fofie  l’avanzo 
predetto.  Notando  dunque  di  nuo- 
vo  |>arco  intercetto  fi  a  il  nulla  del* 
la  divifione  ,  e  il  punto  che  verrà 
fegnato  dal  perpendicolo  ,  fe  quell* 
arco  fi  troveià  eguale  a  quello  che 
fi  determinò  nella  prima  politura 
delio  finimento  ,  ogni  cofa  Ila  be¬ 
ne. 


ne  ,  e  1*  uno ,  o  Paltro  degli  archi 
predetti  farà  la  vera  didanza  meri¬ 
diana  dal  vertice  della  flella  ^  Ma  fé 
i  due  archi  così  trovati  non  faranno 
uguali  ,  la  metà  della  fomma  di  efR 
farà  la  vera  didanza  dal  vertice  della 
della,. purché  l'uno  degli  archi  cada 
da  una  parte, e  l’altro  dall’altra  del¬ 
lo  zero  ,  altrimente  dovrebbe  pren¬ 
derà  la  metà  della  lor  differenza  . 
E  quindi  anco  fàcilmente  fi  dedurrà 
i’  errore  della  politura  del  cannoc* 
chiale  ,per  tenerne  conto  nelle  altre 
offervazioni  y  fe  pure  non  fi  voglia 
più  tolto  corregger  l’errore, allena 
tando,  o  firingendo  certe  vite, che 
per  tal  ufo  fogliono  porli  all’uno  e 
all’altro  capo  di  effo. 

Il  Picard  inventore  di  quello  meto¬ 
do  non  pertanto  noi  praticò  nelle  fue 
mifure  della  Terra,  e  la  ragione  forle 
fu  quelta  :  che  fe  bene  tal  riprova  è 
necefiària  per  fa  pere  le  vere  di  danze 
dal  vertice  delle  delle,  non  è  tutta¬ 
via  necefiària  per  fapere  la  vera  dif¬ 
ferenza  tra  due  didanze  dal  vertice 
d’una  medefima  della ,  offervata  in 
due  luoghi  fche  è  quella  fola  mifura 
che  ora  fi  cerca, cioè  l’arco  del  me¬ 
ridiano  comprefo  fra  due  luoghi  pre* 
N  5  detti  ) 
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detti)  purché  nel  trafportar  Io  fini¬ 
mento  da  un  luogo  all’altro  fia  ben 
certo,  che  il  cannocchiale  non  ven¬ 
ga  a  slocarfi  punto  (al  che  egli  po* 
Te  grandifiìma  cura  )  perciocché  in 
tal  fuppofto  quel  mede  fimo  errore  , 
dipendente  dalla  men  giufia  politura 
del  telefcopio  ,  che  fi  è  fatto  nell’ 
uno  de*  luoghi,  fi  fa  anco  nell'al¬ 
tro  ,  e  la  differenza  che  rifulta  tra 
le  due  diftanze  dal  vertice  , ancorché 
per  avventura  falfe,non  lafcia  d’elfer 
giufia . 

Ma  iSigg.Cafiininella  loro  ricerca 
delle  mifure  de’  gradi  della  Francia 
di  fopra  riferite,non  fi  fidando,  che 
gli  finimenti  nel  trafportarli  in  viaggi 
così  lunghi  qualche  poco  non  fi  alte- 
raffero,non  tralafciaron  mai  di  far¬ 
ne  la  prova  col  rovefciamento  in 
ammendue  i  capi  della  linea  meri¬ 
diana  ,  di  cui  cercavano  la  mifura 
celefie.  Anzi  per  render  tal  metodo 
più  facile  a  praticarli  ,  faceano  ne’ 
loro  finimenti  fognare  lo  zero  del¬ 
la  divisione  a*mez  zo  l’arco  di  quel 
fettore  di  circolo  che  adoperarono  , 
il  che  dava  maggiore  fpazio  per 
valerli  dello  finimento  in  diverfc 
flelle  anche  parecchi  gradi  lontane 


dallo  Zenith  ;  ed  effendo  il  cannoc¬ 
chiale  affiflo  ad  uno  degli  eftremi 
del  lembo,  e  però  affai  lontano  dal 
detto  principio  della  divisone ,  e  dal 
centro  dello  flru mento,  ciò  tornava, 
anco  per  altre  cagioni,  affai  como¬ 
do  all*  olfervatore,  quando  lo  fini¬ 
mento  fi  adoperava  a  rovefcio. 

Ora  non  effendofi  nella  Lapponia 
praticata  quella  diligenza  di  accer¬ 
tare  le  diflanze  dal  vertice  di  quel¬ 
le  fi  elle  ,  che  hanno  fervito  a  trovar 
l’arcoceleflecomprefo  fra  i due  eflre- 
mi  della  Meridiana  ,  col  prenderlo 
ancora  coll>  iflrumento  a  rovefcio  , 
pareva  che  poteffe  rimaner  qualche 
fcrupolo  nella  mifura  ricavatane  del¬ 
le  differenze  delle  due  diflanze  dal 
vertice  nei  detti  eflremi  ;  e  che  per 
confeguenza  refi  affé  alquanto  dub¬ 
bia  la  mifura  del  grado  determina- 
d  ta  di  tefe  57437* 

Ma  quella  difficoltà  è  già  fiata 
»  prevenuta  dal  Sig.  Maupertuis  con 
nfpofle,  che  pajono  dover  togliere 
di  mezzo  ogni  fcrupolo.  Imperocché 
r  iflrumento,  che  a  tal  ufo  adope- 
ravafi  nella  Lapponia,  era  un  let¬ 
tore  di  circolo,  il  cui  cannocchiale  , 
il  lembo,  e  il  piano  del  centrò  era- 

N  6  no 
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no  tutti  d*  un  medefimo  pezzo  di 
getto.  Il  vetro  obiettivo  era  immo¬ 
bile  nel  Tuo  nicchio,  e  i  due  fili  d> 
argento ,  che  s*  incrocichiano  nel 
foco,  erano  raccomandati  ad  alcune 
molle,  che  perpetuamente  li  tene¬ 
vano  teli  ,  ed  immobili  ne’  loro 
luoghi .  Attefo  ciò  non  fi  poteva 
temere  di  alcuno  fconcerto  nel  traf- 
porto  d*  un  tale  arnefe  ,  fe  pure 
non  avelie  ricevuto  qualche  gran 
colpo  ,  del  che  quegli  ailronomi 
non  avevano  occafion  di  temere  ; 
mentre  di  due  volte  che  fu  portato 
da  un  capo  all’  ahro  deile  linee,  per 
clfervarvi  la  medefima  Stella  ,  una 
da  Torneo  a  Kittis,  e  T  altra  da 
Kittis  a  Torneo  ,  nella  prima  il 
viaggio  fu  per  barca ,  falvo  nel  var¬ 
care  le  cataratte  del  fiume,  ove  li 
portava  a  fpalle  d*  uomini  con  gran 
cura;  e  nella  feconda  fu  fopra  slitte 
per  mezzo  le  nevi,fiando  fempre 

10  finimento  entro  la  fua  cufiodia, 
inviluppato  di  fieno  ,  e  a  villa  de* 
medefimi  ailronomi,  i  quali  con  tal 
riferva  lo  cufiodivano  ,  che  (  come 

11  Sig.  Celfio  graziofamente  avvifa 
nell*  accennata  difiertazione  )  que* 
buoni  Lappone!!  fi  davano  a  crede¬ 
re. 
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re, che  in  quella  calla  fi  ferbafife  irti 
qualche  idolo.  Attefo  ciò  pare  che 
le  mi  fu  re  non  avefiero  bifogno 
d’  altra  verificazione;  e  per  tutto 
quello  che  mai  potefìfe  defiderarfi 
di  riprova ,  la  feconda  fiella  diede 
quafi  a  puntino  il  medefimo  arco, 
che  avea  dato  la  prima .  Ma  quelle 
cofe  verranno  forfè  a  rifchiararfi 
maggiormente,  quando  il  Sig.  Mail- 
pertuis  dia  al  publico  una  compita 
definizione,  e  un  difegno  deH’iftru- 
mento^di  cui  non  ha  che  fuccin- 
ta mente  ragionato  nel  fuo  libro. 

Tornando  dunque  alla  relazione 
di  quell’opera  ,  noi  tralafoeremo  di 
parlare  di  alcune  ofiervazioni  mera-* 
mente  aftronomiche,o  meteorologi¬ 
che  ,  che  fi  fecero  nella  Lapponia 
nel  lungo  foggiorno  d*  un  anno  , 
perchè  non  appartengono  al  nofiro 
:  affare  dalla  figura  della  Terra. Solo 
:  non  taceremo,  già  che  1*  occafione 
lo  porta ,  che  effondo  fiato  per  T 
1  addietro  dubitato  dagli  Altrcnomi  , 

1  fe  le  refrazioni  de*  raggi  ,  che  fie- 
:  guono  nell*  atmosfera,  e  in  virtù 
i  :  delle  quali  tutti  gli  oggetti  celefii  ci 
;  appaiono  fuori  delle  loro  vere  di- 
•  i  lezioni,  fieno  delle  medefime  quan¬ 
tità 
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tità  ne*  climi  fettentrionali ,  che  in 
quello  della  Francia,  dell*  Italia  ,  e 
degli  altri  della  zona  temperata 
(  del  che  da  alcune  olfervazioni  era 
nato  fofpetto  )  hanno  quelli  Agro¬ 
nomi  tentato  nella  Lapponia  di  af¬ 
fiatarli  di  tal  fatto  in  diverfe  ma¬ 
niere,  e  ne  è  rifiatato,  che  non  v* 
ha  alcun  fenfibil  divario  nelle  re¬ 
frazioni  da  quel  clima  al  noftroye 
che  1’  eccello  pretefo  da  alcuni  di 
quelle  del  Nort  fopra  quelle  della 
Francia  nafceva  da  errore  ,  commef- 
fo  nella  determinazione  dell’  altez¬ 
za  del  polo  della  Città  di  Torneo, 
da  chi  avea  fatta  in  quelle  parti 
qualche  rozza  olfervazione  . 

Rimane  Ibi  dunque,  che  breve¬ 
mente  trattiamo  delle  olfervazioni, 
che  quegli  Agronomi  hanno  fatte 
fopra  le  lunghezze  de*  pendoli  : 
materia  ,  che  ha  gran  connelTione. 
col  nollro  principal  foggetto.  Tut¬ 
te  le  fperienze,che  per  Faddietro  fi 
erano  fatte  intorno  a  ciò,  appar¬ 
tenevano  a’  paefi  della  Zona  torri¬ 
da,©  almeno  fituati  dalla  parte  di 
mezzogiorno  rifpettivamente  alla 
Francia;  ne*  quali  paefi  le  vibra¬ 
zioni  de*  pendoli  riufcivano  Tempre 

trop- 
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troppo  lente,  onde  conveniva  rac¬ 
corciare  i  pendoli  per  ridurle  alla 
durata  d'  un  fecondo  di  tempo  , 
il  che  indicava  diminuzione  di  pe- 
fo.  Quelle  offervazioni  facevano  ben¬ 
sì  prefumere ,  che  per  lo  contrario 
nelle  parti  fettentrionali  fi  farebbe 
trovato  accrefcirnento  di  velocità  ,  e 
di  pefo,  e  che  converrebbe  allungar¬ 
vi  i  pendoli,  ma  non  fe  ne  aveva 
alcuna  riprova  di  fatto ;anzi  il  Sig. 
Picard  cercando  come  andaffe  P  af¬ 
fare  nelle  parti  della  Danimarca  , 
nelle  quali  egli  avea  viaggiato, non 
avea  faputo  rinvenire  alcuna  eviden¬ 
te  differenza  tra  quei  luoghi ,  e  Pa¬ 
rigi  . 

Ora  il  Sig.  Maupértuis ,  e  com- 
pa  gni  trovandoli  a  Pello  ,  in  lati¬ 
tudine  di  gradi  66.48  .  che  vuol  di¬ 
re  alquanto  dentro  la  Zona  frigida , 
propofero  di  far  fopra  ciò  nuovi  ef- 
perimenti  con  la  pcffibile  efatezza. 
Il  pendolo,  di  cui  fi  fervirono  ,  era 
d*  una  nuova  corruzione  inventata 
dal  predetto  Sig.  Greham.  In  quello 
pendolo  Paltezza  dal  punto  della  fof- 
penfìone  vien  determinata  dalla  linea 
Orizontale  ,  in  cui  è  pollo  il  ta¬ 
glio  di  due  coltelli,!  quali  prenden¬ 
do 
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do  in  mezzo  la  verga  del  pendola 
(  il  cui  piano  è  perpendicolare  a 
quello  de’  celefti  )  pofano  (opra 
due  ladre  piane  d*  acciajo  fituate  al 
medefimo  orizonte  demagli  predetti. 
Un  indice  adattato  ali’  effremità 
inferiore  della  verga  del  pendolo 
di  fotto  alla  lente  che  egli  porta  , 
dee,  quando  il  pendolo  dia  fermo, 
fegnare  il  punto  dello  zero  in  un 
lembo  attaccato  all*  idrumento,  e 
nel  cui  piano  fi  fanno  le  ofcilla* 
zioni,  e  il  medefimo  lembo  ferve 
con  le  fue  divifioni  a  mifurar  l’ar¬ 
co  defcritto  dal  pendolo, quando  egli 
fi  mette  in  moto. 

La  maggior  difficoltà  delle  o fi 
fervazioni  confi./leva  nel  mantenere 
la  verga  del  pendolo  d’  una  coffan- 
te  lunghezza  tra  le  inugualità  ben 
grandi  della  d  agio  ne  ,  il  che  era- 
neceffario  affinché  gli  effetti  della- 
mutazione  della  lunghezza  cagionata 
dal  vario  grado  di  freddo  ,  o  di  cal¬ 
do,  non  fi  confondederocon  quelli, 
che  unicamente  poteffero  dipender 
dal  pefo  del  medefimo  pendolo  . 
In  fitti  fui  principio  d*  Aprile  del 
1 737  avendo  per  due  giorni  di  fe* 
ani  co  fatta  prova  del  loro  pendolo* 

mediati' 
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mediatiti  i  ritorni  d’  una  fletta  fi  Ha 
al  meridiano  ,  trovarono  nel  moto 
di  etto  una  ftraordinaria  inegualità 
da  un  giorno  all’  altro,  la  quale  gli 
fece  avveduti  dell’  allungamento  ,  e 
'  dal  raccorciamento  fcambievole  ,  a 
,  cui  foggiaceva  per  le  vicende  del 
tempo;  onde  per  isfuggire  tal  «re* 
i  golarità ,  convenne  loro  cercar  mo- 
:  do  di  mantener  Tempre  intorno  al 
pendolo  una  mede  fi  ma  temperie  d’ 

:  aria  .  Ciò  confeguirono  col  regolare 

•  continuamente  ,  giorno  e  notte  ,  il 
fuoco  che  fi  teneva  nella  flanza  ov* 
era  il  pendolo,  ed  anco  talvolta  col 

•  prendere  per  vicende  entro  la  mede- 
:  lima  un  poco  d’aria  efleriore;  edile 

•  termometri  di  Mercurio  appefi  a 
canto  al  pendolo  ,  e  chiufi  con  elfo 

,  in  una  medefima  catta  ,  indicavano 
i  loro  cièche  bifognatteandar  facendo 
t  di  mano  in  mano  per  ferbare  ungra* 

•  do  collante  di  calore.  Convenne  in 

,  oltre  aver  l’avvertenza  di  mantener 
r  Tempre  i  termometri  ,  e  il  pendolo 
alla  medefima  diftanza  del  fuoco,  anzi 
:1  di  tenerli  fofpefi  Tempre  all*  altezza 
..  del  mezzo  della  verga  di  quello  , 
avendo  fperimentato ,  che  abbafsan- 
dogli  alquanto,  il  Mercurio  aneli’ 

elsa 


i 


306 

eflo  fi  abhafsava  ne*  termometri. 

Avendo  dunque  mantenuti  per 
più  giorni  i  termometri  ad  una 
altezza  permanente  ,  e  trovato  per 
mezzo  delle  rivoluzioni  diurne  d’una 
fiella  fifia,  che  in  tale  fiato  il  pen¬ 
dolo  accelerava  cofiantemenre  per 
ciafcun  giorno  53  fecondi  e  cinque 
decimi  fopra  il  giorno  fidereo,  ri¬ 
tornati  che  poi  furono  a  Parigi  mi- 
fero  di  nuovo  in  efperienza  il  me* 
defimo  pendolo,  e  i  medefimi  ter¬ 
mometri,  riducendogli  mediante  il 
calor  del  fuoco  a  fegnare  i  mede- 
fimi  gradi  che  a  Pello  .  Ciò  fat¬ 
to  ,  fi  trovò  che  il  pendolo  ritar¬ 
dava  per  ogni  rivoluzione  delle  fifie 
fecondi  cinque , e  fei decimi  .Dunque 
da  Parigi  a  Pello  la  differenza,  era 
di  fecondÌ59,e  un  decimo,  e  di  tanto 
conchiufero, che  quel  pendolo  man¬ 
tenuto  di  cofiante  lunghezza  accele¬ 
rali  a  Fello  più  che  a  Parigi  nello 
fpazio  d’un  giorno  fidereo. Da  altre 
ofservazioni  ancora,  che  il  Sig. Gre- 
ham  avea  fatte  in  Londra  col  medefi- 
moiftrumento,e  nella  medefima  tem¬ 
peratura  di  pria  ,fi  raccolfe  che  da  Pa¬ 
rigi  a  Londra  nel  detto  fpazio  di  tem¬ 
po  f  accelerazione  era  fecondi  7 
con  7  decimi.  Da 


Da  quelle  oflervazioni  fi  deduce 
il  rapporto  dal  pefo  d*  un  corpo  a 
Parigi  al  pefo  del  medefimo  corpo 
a  Pelle  ellere  come  ioooo  a  10014, 
perciocché  quella  è  la  proporzione 
de*  quadrati  de’ numeri  delle  ofcilla- 
zioni  fatte  in  quel  tempo  in  que* 
due  luoghi,  e  i  peli  debbono  appun¬ 
to  fervar  la  ragione  dei  detti  qua¬ 
drati.  Che  fe  poi  fi  cerca  qual  lun¬ 
ghezza  fia  necelìfaria  ad  un  pendolo 
per  battere  precifamente  i  fecondi  a 
Pelle,  fi  dee  prendere  tal  lunghez¬ 
za  in  proporzione  di  quella  che  fer¬ 
ve  a  Parigi  come  10014  a  10000; 
onde  efiendo  quella  di  Parigi,  fe¬ 
condo  le  efattifilme  fperienze  fat¬ 
te  dal  Sig.  di  Mairan ,  di  440  li¬ 
nee  e  57  centefime  ,  fi  troverebbe 
a  Fello  di  441  linee,  e  17  centefi¬ 
me,  cioè  dovrebbe  allungarli  il  pen¬ 
dolo  di  fefianta  centefime  parti  d* 
una  linea. 

Da  quelle  ofiervazioni ,  e  da  un 
principio  già  adottato  dall*  Ugenio, 
e  dal  Newton  ,cioé  che  i  peli ,  an¬ 
dando  dall’equatore  verfo  il  polo  , 
debbano  crefcere  a  un  diprelto  co¬ 
me  i  quadrati  de’ fini  delle  latitudi¬ 
ni,  calcola  il  Sig.  Maupertuis  una 

tavo- 
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tavola,  che  moflra  le  varie  celerità 
del  medefimo  pendolo  portato  a  di¬ 
verbi  gradi  di  latitudine,  e  inficine 
l’allungamento  da  darfegli  inciafcun 
grado  dall*  Equatore  fino  al  polo, 
affinchè  le  vibrazioni  fi  mantengano 
d’  un  fecondo  di  tempo  per  ciafcn- 
na.  Siccome  le  fperienze  fondamen¬ 
tali  di  quella  tavola  fono  diverfe  da 
quelle  che  già  prefe  il  Newton  nel 
calcolarne  una  fumile  ,  così  la  tavo¬ 
la  è  alquanto  diverfa  dalla  fua  ;  e  la 
figura  dellaTerra,  che  rifponde  al¬ 
la  lunghezza  de’  pendoli  fecondo  il 
Sig.  Maupertuis,è  anco  più  fchiac* 
data  di  quello  che  farebbe  fecondo 
le  proporzioni  degli  affi  trovate  dal 
Newton,  e  dall’ Ugenio.  Soggiun¬ 
ge  egli  ,  che  fe  bene  gli  Accademici 
ultimamente  inviati  per  mifurare  i 
gradi  del  Meridiano  nel  Perù  non 
hanno  ancora  compite  le  loro  mi- 
fure,  tuttavia  le  fperienze  da  effi 
fatte  per  viaggio  intorno  a’  pendoli, 
a  S-  Domingo,  e  fotto  l’Equatore, 
concordano  con  quelle  di  Pello  nel 
far  la  terra  più  comprefia  di  quello 
che  alcun  altro  l’ avelie  conghiettu- 
rato  . 

Tuttavia  per  trovar  preci  fa  mente 

que- 
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quella  figura, egli  non  fi  vale  della 
lunghezza  de*  pendoli ,  ma  più  to¬ 
rto  ,  fupporta  la  figura  predetta  già 
nota  per  le  mi  Ture  de’  diverfi  gradi 
del  meridiano,  fa  fervire  le  oilerva- 
zioni  de*  pendoli  per  determinare  le 
direzioni  della  gravità,  chiudendo  il 
Tuo  libro  con  un  metodo  che  egli  dà 
di  fciogliere  querto  problema:  Data 
la  figura  della  Terra ,  e  dato  il  rap- 
porto  del  pefo  [otto  l*  equatore  al  pefo 
f  otto  vaia  nota  latitudine ,  trovar  ly  an¬ 
golo  che  fa  la  direzione  attuale  del  pe¬ 
fo  ,  (la  qual  direzione  è  perpendico¬ 
lare  alla  figura  della  Terra)  conia 
direzione  primitiva  della  gravità:  o 
fi  a ,  trovare  il  punto  dell *  affé  ,  a  cui 
tenderebbe  in  quel  parallelo  tcrreflre  la 
gravità  ,  fe  non  foffe  modificata  dalla 
forza  della  rotazione .  Può  querto  pro¬ 
blema  fervire  per  accorgerli  ,fe  quel¬ 
la  forza  ,  che  chiamali  gravità,  ten¬ 
da  in  ogni  luogo  al  centro  della 
Terra,  come  comunemente  li  era 
creduto ,o  pure  in  divelli  luoghi  a 
diverfi  punti  dell*  alfe;  e  fe  fiegue 
le  leggi  dell’attrazione  univerfale  di 
tutte  le  parti  della  materiale  in  forn¬ 
irla  tutto  ciò  che  appartiene  alle  pro¬ 
prietà  univerfali  della  gravità.  E 

ó  fiato 
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flato  odervato,  che  la  fuluzione  da* 
tane  dal  Sig.  Maupertuis  non  è  che 
un*  approdi mazione  ,  mentre  in 
e  da  egli  confiderà  come  equiangoli 
due  triangoli,  che  differifconofra  lo¬ 
ro  in  un  angolo  di  tanto,  quanta  è 
T  inclinazione  delle  due  direzioni 
della  gravità  attuale,  e  della  primiti¬ 
va  ;  ma  il  divario  non  può  edere  che 
aliai  poco . 

Ecco  in  qual  maniera,  e  con  quali 
fondamenti  abbia  il  Sig.  Maupertuis 
prefo  a  fodenere,  che  la  Terra  fi  a 
Ugeniana,  o  Newtoniana  più  to¬ 
lto  che  Cadlniana .  Ora  a  chi  fi  do¬ 
vrà  egli  credere  in  una  tanta  ripu¬ 
gnanza  di  efperienze  ?  Dovrà  negar¬ 
li  fede  alle  odervazioni  di  uomini 
cosi  capaci  ,  e  così  diligenti  ,  e  così 
efperti  ,com>  erano  non  meno  quel¬ 
li  ,  che  intraprefero  già  tali  mifure 
nel  meridiano,  c  nel  parallelo  di  Pa¬ 
rigi,  che  quelli  che  ora  lo  hanno 
fatto  nella  Lapponia?  queflo  fareb¬ 
be  un  bandire  dalla  fifica  gli  efperi- 
menti ,  che  debbono  ederne  il  prin- 
cipal  fondamento  .  Come  dunque 
conciliare  infieme  mifure  così  oppo- 
flc?  Sarebbe  egli  podìbile,  che  gli 
uni  e  gli  altri  aveflero  rettamente 

mi- 
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mifurato,  e  calcolato,  ma  che  i  me¬ 
ridiani  terreftri  ,  fotte ro  di  curvità 
irregolare,  e  aveflero  delle  piegatu¬ 
re  nella  loro  ettenfione  dall’equato¬ 
re  al  polo?  Anzi  potrebbe!!  egli 
fofpettare,  che  la  figura  della  Ter¬ 
ra  non  fotte  quella,  che  fi  produr- 
ebbe  dalla  rivoluzione  d*  un  meri¬ 
diano  intorno  all* atte,  ma  che  ciaf- 
cun  meridiano  avelie  curvità  diver- 
fa?  Se  ciò  è  pottibile  in  alcuna  ipo- 
tefi ,  Io  é  principalmente  in  quella 
del  Newton,  in  cui  la  diverfà  den- 
fità  dalle  parti  piu  interne,  che  co- 
flituifcona  Ja  mole  terracquea, o for¬ 
fè  i  gran  vuoti  di  figure  irregolari 
che  potrebbono  ettere  qua  e  là  per 
entro  quella  mole ,  non  laverebbe¬ 
ro  prendere  al  mare  altra  figura  che 
irregolare,  e  varia  fotto  varj  meri¬ 
diani  ,  anzi  fotto  le  varie  parti  d’ 
uno  fletto  Meridiano.  In  tal  cafo  la 
ricerca  d’  una  figura  regolare ,  dove 
non  fono  che  irregolarità  ,  farebbe 
un  problema  difperato. 

Ma  egli  non  bifogna  affrettarli, 
nè  precipitare  fopra  ciò  il  giudicio, 
finoa  che  non  fiabbia  maggior  nu¬ 
mero  di  ottervazioni  fate  in  più  luo¬ 
ghi  della  Terra.  Quelle  che  l’altra 

fchie- 
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fchiera  d*  Accademici  è  andata  a  fare 
fotto  la  Zona  torrida,  c  che  pur  an¬ 
co  fi  attendono  ,  daranno  forfè  tra 
poco  qualche  lume  per  dileguare  1* 
ofcurirà ,  in  cui  di  prefente  ci  tro¬ 
viamo  ,  e  per  atficurarci  una  volta 
della  vera  forma,  e  delle  vere  dimen- 
fioni  di  quella  gran  machina,  che 
calchiamo  co*  piedi. 


AR- 


3  n 

ARTICOLO  VII. 

Eclijftdel  Sole  ( o  come  altri  dì - 
cono  ,  *&//<*  Terra  )  accaduto 
il  dì  15.  Agojìo  1738.  0 (ferva* 
to  in  Padova  dal  M,  Giovan¬ 
ni  Poleni  unitamente  col  Sig. 
Gio.  Lorenzo  Orfati ,  e  col  Sig . 
Dott.  Giacomo  Durer . 

Il  principio  deirEcliflfmon  fi  potè  of- 
fervare  per  cagione  delle  nuvole  , 
le  quali  anco  dappoi  di  tratto  ia 
tratto  ingombrarono  il  Cielo. 
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O [fervanone  dell'  ijìeffo  Eclijft 
fatta  in  Venezia  dal  Sig. 

Bernardino  Zendrìnì . 

Comparve  la  giornata  delli  15-  -Ago* 
fio  ceti  molti  nuvoli  vaganti,  onde 
jfì  dubitò  di  non  poter  fate  offerva* 
zione  alcunadelT  imminente  Eclib 
fi:  con  tutto  c'ò  verfo  del  mezzo 
giorno  rimalo  baftantementechia* 
ro  ii  Cielo,  fi  fono  potute  notare 
ie  fafi  tegnenti. 

Fafi  dell’  Ore  dopo  il  mezzogiorno  diraEcli- 
immerfione.  dell!  14,  e  Tempo  vero,  tic  he  • 


or. 

i 

>/  ... 

I 

2’. 

O. 

2  principio 

II 

*•>  *> 

4* 

55 

III 

27. 

9- 

16  1 

IV 

2?. 

ip. 

7  6  2 

V 

2T 

28. 

47  2 

VI 

2T 

33* 

5  9  3 

Dopo  di  quello  tempo,  e  prima 

della  maffìma  ofeurazione,  non  fu 

pollibile 

di  vedere  il  Sole  tutto 

coperto  da  nuvoli. 
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8. 

20. 


t 

9.  Fine  vero. 


La  quantità  deli*  ofcurazione  dallo 
fchema  ,  in  cui  fi  è  ricevuta  l’im¬ 
magine  del  Sole ,  é  fiata  al  certo 


maggiore  delle  dita  quattro, 
durazione  di  ore  2.  20'  7". 


e  la 


Eclijfi  del  Soie  effervato  in  Vien¬ 
na  dopo  il  fuo  principio  dal  Sig. 
Giovanni  Marinoni  Matema¬ 
tico  di  S.  M.  C.  C.  il  dì  15 
Ago  fio  1738. 


Le  denfe  nubi  ,  che  coprivano  il 
Cielo,  non  lavavano  fperare  di  po¬ 
ter  far  quefta  ofiervazione,  ma  fpin* 
te  da  un  vento  d*  Occidente,  un’  ora 
in  circa  avanti  mezzodì  fi  potè  vede¬ 
re  il  Sole,  ch’era  già  eclifiàto  dalla 
parte  occidentale  di  più  d*  un  mez¬ 
zo  dito.  Fu  poi  coperto  di  nuovo  , 
ma  sgombrate  le  nubi  poco  avanti  il 
mezzodì  fu  allora  libero  di  ofiervare. 

Nella  folita  ofiervazione  di  mezzo¬ 
giorno  con  un  quadrante  fiflò  di  9 
piedi  di  raggio  guernito  d’ un  cannoo 
O  2  chi  ale 


chiale  di  ip  piedi, s*  è  vifìo  nel  cam¬ 
po  di  un  micrometro  il  lembo  orien¬ 
tale  della  Luna  a  mby  che  taglia¬ 
va  il  lembo  occidentale  dei  Sole  a  n 
b  in  a  e  b. 

Tempo  vero  Altitudine  appar. 

Ore  '  "  Gr.  '  * 

ì  s  58  55  arrivo  del 

di  (co  Colare -  56  n 

- -  -  del  pun¬ 


to  *  - - -  55  SI  JO 

5^  4P  ,  -  _  -  -  del  pun¬ 
to  b .  ss  19  1° 

*  1  6  emerfione  del  difco 

Colare.  Diam.  -  -  -  -  31  45 

20  Diti  ecliffati-  -  -  %  yó'  v.erCo 

il  mezzodì 

OCcurazione  mafs.  3  15'  della  quale 
non  è  l'Iato  poflìbile  determinare  il 
tempo  predio  a  cauCa  dell’  inCenfibii 
variazione  per  un  quartp  d’  pr*  • 


55  30  Diti  2  56 

I  4 .  2  1* 

9 .  >45 

ip  -  - - il»)  41  18  lembo  fup. 

)  del  Sole. 

gì  ^ -  )  40  45  lemb.  infer. 


©fcurazione  della  corda  a  b  18*  5" 
a  r  differenza  affenC.  de  i 

punti  a  t  b  -  - - -  ~  pg  6 

b  c  dillanza  del  lembo  pr. 

della  Luna  dal  meridiano  %  40 

Non  è  fiata  determinata  la  quan¬ 
tità  deir  ofcurazione  m  n  nel  pasteg¬ 
gio  del  Sole  a  traverfo  del  Meridiar 


no? 


no,  perchè  variava  fenfibilmente;  e 
farebbe  poco  ficuro  i!  far  ricerca  del 
diametro  lunare  per  la  co&da  a  b  e 
dal  piccol  raggio  k  m.  Dal  calcolo  di 
quell’  Eclifle  fi  ha  il  femidiametro 
Lunare  di  15’  22  ,e  dagli  archi  ac  b 
defcritti  in  quell* intervallo, fi  deduce 
nella  fezione  comune  L  il  luogo  ap- 
parente  del  centro  della  Luna  nel 
momento  del  mezzodì  .  Pofcia  dal 
centro  S,  e  dal  raggio  S  q  d  (o  fia 
dall’aggregato  della  didanza  del  Iem- 
bo  Lunare  dal  centro  del  Sole  nella 
maflima  ofcurazione ,  e  del  femidia¬ 
metro  della  Luna,)  defcritto  dall’  ar¬ 
co  d  h  ,  al  quale  tirata  la  tangente 
L  d,  continuata  verfo  f  fino  all*  ar¬ 
co  f  g ,  il  quale  fia  parimente  tira¬ 
to  dal  centro  S  al  femidiametro  del¬ 
la  penombra  S  f ,  fi  ha  la  via  della 
Luna  L  d  f  dal  mezzodì  fino  al  fine 
dell*  Eclifle.  In  ultimo  lo  fpazio  L 
-  fdivifoin  parti  91  cioè  in  quanti  mi¬ 
nuti  di  tempo  fono  fcorfi  per  L  f, 
preda  una  fcala  opportuna  per  deter¬ 
minare  i  momenti  delle  fafi:  per¬ 
ciocché  in  quella  fi  trova  L  d  tempo 
H  della  maflima  ofcurazione  di  31,  L 
tempo  dell*  arrivo  della  Luna  al 
?  verticale  del  Sole  di  51’,  L  e  inflan- 

O  3  te 


3’8  . 

te  del  principio  dell*  Eclifli  di  goy  a 
m  &c.  Le  quali  olTervazioni  o  con¬ 
vengono,  o  s’avvicinano  di  molto  a 
quelle  che  il  celeberrimo  Manfredi 
avea  predette  intorno  a  quell’  E- 
clifie . 


Alcuni  E  clip  del  primo  e  fecondo 
Satellite  di  Giove  o [fervati  nell' 
ì fi  e  [fa  Città  con  un  cannocbìa- 
le  di  piedi  i  7. 


•1738  Lugl.  Ore  '  " 
a  dì  3.  del-  1  45  ^p 
la  mattina  , 
il  Cielo  ef- 

iendo  fere-  2  13  55 
no  e  placi¬ 
do  . 

6  53  48 


culmina  la 
Stella  «  del 

Cigno - 

immersone 
del  I.  Satel. 
OlTervazio- 
ne  ambigua. 
Giove  cul¬ 
mina  — 


Altez.  appar. 
Gr.  KV  '[ 

86  p  30 


5?  9  3° 


50  mat.  4  5  36  immerf.  del 

I.  Satel.  in¬ 
certa,  il  Sole 
eflendo  già 
levato . 


ip  mat.  o  27  36  immerf.  del 

I.  Satel 

0  40  42  culmina  la 


Stella 


a 

]• 
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Stella  et  del 

Cigno----  2 6  p  gc 


Agofb 
7  mat. 
Cielo  fereno 


0  26  15 

culmina  la 

Stella  «  del 

Cigno  -  — 

85 

9 

i  5  6  5  6 

immerf.  del 

11.  Satel. 

4  45  25 

culmina  la 

Stella  «  dell’ 

Ariete - - 

64 

X 

4  4<*  57 

Giove  cui- 

mina - 

52 

2 

lemb.  fup. 


—  — - 

n  1  mat. 

0  gp  18 

immerf.  del 

Ciel  fere- 

I  Saie!. 

no ,  con 

4  30  7 

culmina  la 

vento  di 

Stella  «  dell’ 

Tramon- 

Ariete - 

64  0  30 

:ana. 

4  32 

Giove  cui- 

mina - 

52  4  3° 

18  mat. 

2  34  l7 

immerf.  del 

Ciel  fere- 

I  Satel. 

no. 

4  3  57 

culmina  la 

Stella  a  dell’ 

Ariete . 

64  ì  n 

4  à  36 

Giove  cui- 

mina  --  — 

5207 

settembre 

0  55  40 

immerf.  del) 

la  vicinanz  1 

;  mat. 

1.  Satel.  )  della  Luna 

Cielo  fere- 

) 

non  ha  ini- 

io  e  pla- 
ido. 


O 


)  pedita  1’  o<* 
)  Tei  ragione 


JlO 

3  5  15  culmina  la 

Stella  a  dell* 

Ariete-  -  -  -  64  0  45 

3  6  55  Gtove  culm* 

3  34  35  il  lemb.  or. 

della  Luna 

culmina---  50  11  30 
lemb.  fup. 
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ARTICOLO  Vili. 

Pejìfiione  geografica  della  Città 
dì  Padova  rilevata  dal  Sig. 
March.  Poleni . 

E  Maraviglia  ,  che  d *  una  Città, in 
,  cui  così  famofa  llniverfità  fio¬ 
rifere,  non  fia  per  anco  publicata  no¬ 
tizia  fìcura  ed  efatta  della  Tua  lati¬ 
tudine,  e  longitudine.  Quindi  è  , 
che  nella  Connoìffancc  des  temps > che 
fi  (lampa  da  gli  Accademici  del fe 
Scienze  in  Francia  ,  Padova  non  fi 
vede  ;  come  non  fi  vede  nella  eccel¬ 
lente  carta  geografica  dell*  Italia 
principiata  da  Monfignor  Bianchini. 

La  latitudine,  o  fia  altezza  del  Po* 
lo,  1*  ho  ofiervata  gran  tempo  fa,  e 
di  nuovo  nel  corrente  anno  1738.  E 
come  quell*  ultima  olfervazione  mi 
ha  fom  min  ili  rato  un  numero  di  Se¬ 
condi  mezzano  tr,a  .li  nùmeri  dell*  al¬ 
tre  oflervazioni  da  me  fatte,  e  ritro¬ 
vate  col  paragone  differenti  da  que* 
Ila  di  alcuni  Secondi  ;  così  a  quella 
O  5  credo 
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credo  di  dovermi  attenere. 

Principierò  dal  fito  delia  cafa  ,  in 
cui  abito ,  ed  in  cui  ho  la  Meridia¬ 
na ,  cioè  dal  fico  ,  in  cui  ottervai 
Etto  è  appunto  tra  le  due  Chiefe  di 
S.  Giacomo,  e  del  B.  Pellegrino, 
poco  difcotto  dalle  mura  della  Citta 
verfo  Settentrione. Nelle  Città  gran¬ 
di  giova  notare  li  lìti  precifl  :  perchè 
per  efempio  in  quella  fletta  l’altezza 
del  Polo  pretta  in  fondo  al  borgo  di 
Santa  Croce  (  che  è  pur  dentro  al 
recinto  delle  mura  )  dovrebb*  eflere 
circa  due  minuti  minore  della  otterva- 
ta  da  me. 

Sopra  una  ttoda  antica  muraglia  , 
la  quale  riguarda  a  mezzodì,  ed  ap¬ 
partiene  ad  una  ttaia ,  fla  fermamen¬ 
te  collocata  una  laflra  di  ottone  ,  in 
cui  è  un  forame  ben  rotondo  ,  a- 
vente  nella  circonferenza  i  ttuoi  lab¬ 
bri  fottìlittìmi  ;  per  il  qual  forarne 
in  tutti  i  tempi  dell*  anno  al  mezzo¬ 
dì  (  e  alquanto  innanzi  ,  e  dopo  ) 
entrano  liberamente  i  raggi  del  Soie, 
e  pattano  nella  fala  predetta.  Il  dia¬ 
metro  di  etto  forame  (  adopero  per 
mifurare  il  piede  Regio  di  Parigi  ) 
è  di  linee  tre  e  mezza . 

Nel  pavimento ,in  un  pezzo  di  pie¬ 

tra 


tra  di  paragone  incapatovi  a  polla, 
da  notato  il  punto  perpendicolare  , 
che  al  punto  verticale  è  corrispon¬ 
dente;  cioè  corrifpondente  al  centro 
del  forame.  La  di  dati  za  tra  quelli 
due  punti,  vale  a  dire  la  perpendi¬ 
colare  altezza,  o  diiìanza  dal  centro 
del  forame  al  pavimento,  è  di  Pol¬ 
lici  duecento,  e  venti,  e  Linee  una 
e  mezza.  E  quella  Perpendicolare  la 
nomineremo  il  Raggio. 

Quell*  anno  il  giorno  del  Soldizio 
edivo,  nell’ora  de!  mezzodì  il  Cielo 
era  nuvolofo  ;  iilefTamente  nelli  fo¬ 
glienti  giorni  o  era  tale,  o  almeno 
l’aria  in  quell’  ora  era  fafca:  e  fola- 
mente  il  dì  4.  di  Luglio  la  faccia 
del  Cielo  fu  quale  io  la  bramava ,  per 
poter  oiTervare  con  tutta  la  cauzione 
dovuta  . 

In  quel  giorno  ho  con  diligenza 
fegnata  fu  la  Meridiana  1’  immagi¬ 
ne  del  Sole:  e  la  lunghezza  di  eda 
immagine  ,  prefa  fu  la  lì  ella  Meri¬ 
diana,  la  ho  ritrovata  nell*  offerva* 
zione  di  pollici  due,  e  linee  fette. 

Mifurai  con  pari  attenzione  la  di* 
danza  tra  il  punto  perpendicolare, 
ed  il  margine  dell’ immagine  Solare 
più  vicino  ad  eflò  punto,  e  riufcì 
O  6  que- 
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quella  della  lunghezza  di  pollici  ot¬ 
tantanove  ,  e  linee  otto  .  Erta  lun¬ 
ghezza  è  la  Tangente  dell*  angolo 
della  diftanza  del  limbo  fuperiore 
del  Sole  dal  Zenith  ,  o  vertice  :  e 
quella  Tangente  farà  la  oflervata 
Tangente  minore.  Nello  Hello  mo¬ 
do  prefi  la  mifura  delia  diftanza  tra 
il  punto  perpendicolare,  e  il  margi¬ 
ne  dell*  immagine  Solare  più  rimo- 
to,e  la  ritrovai  in  lunghezza  di  pol¬ 
lici  ncvantadue  e  linee  tre .  Quella 
lunghezza  è  la  Tangente  dell’ango¬ 
lo  dalla  diflanza  del  limbo  inferiore 
del  Sole  dal  Vertice  :  chiameremo 
quella  Tangente  la  olTervata  Tan¬ 
gente  maggiore. 

Supponendo  il  Raggio  divilo  in 
parti  ioooocoo.  farà  il  diametro  del 
forame  di  parti  13250.  e  il  femidia- 
metro  di  parti  6625.  La  lunghez¬ 
za  dell*  imagine  del  Sole  di  paria 
317357.  La  Tangente  minore  di 
parti  4073443.  La  Tangente  maggio¬ 
re  di  pai  ti  4190^00. 

Polle  quelle  colè  ,  per  ricavar  da 
effe  la  ricercata  Latitudine  di  quella 
Città  ,  ufai  il  metodo  dal  celebre 
Signor  EuHachio  Manfredi  tifato  nel 
Uro  libro  de  Gnomone  Aieri  din  no  Bono* 

nienjì 
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nknft  (  pag.  io.  )  Pertanto  dalte 
Tangente  maggiore  avendo  (buratto 
il  femidiametro  del  forame , è  rimaffa 
quella  corretta  di  parti  4184175.  e 
alla  Tangente  minore  avendo  aggiun¬ 
to  il  medefìmo  femidiametro,  riufcl 
corretta  di  parti  4080068.  Ho  poi 
cercato  quali  diffanze  apparenti  dal 
Vertice  corrifpondano  alle  fi  effe  cor* 
rette  Tangenti  nel  canone  Trigono- 
metrico  ;  ed  ho  ritrovato  >  che  alla 
maggiore  corrifpondono  gr.  22.  42V 
19".  e  alla  minore  corrifpondono  gr. 
22-  11'.  45 'V 

Quefle  diffanze  di  apparenti  le  ho 
refe  vere  con  aggiugnervi  20  '.  della 
Refrazione  dedotta  la  Paralafifi  .  E 
così  ho  ritrovato  la  maggiore  diffàn- 
za  edere  di  gr.  22.  42'.  39".  e  la  mi¬ 
nore  di  gr.  22.  12’.  5".  Sottratta  que¬ 
lla  da  quella,  ho  ricavata  la  differen¬ 
za  di  gr.  o.  30.  34".  la  qual  diffe¬ 
renza  ci  dà  il  diametro  apparente  del 
Sole;  e  quello  minore  (  come  fem- 
pre  ri  fu  Ita  dalle  offervazioni  fatte  co¬ 
sì  )  perchè  doveva  in  quel  giorno  il 
diametro  del  Sole  apparire  di  gr.  c- 
31.  38".  Delia  defila  differenza  poi 
50'.  e  34".  la  metà  ,  cioè  gr.  O.  15. 
j/\  fottratta  dalla  diffama  maggiore* 
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o  aggiunta  alla  dillanzi  minore  pro¬ 
duce  la  dilìanza  vera  del  centro  del 
Sole  dal  vertice  di  gr.  22.  27'.  22''. 
Ma  la  declinazione  del  Sole  nel  pun¬ 
to  della  mia  offervazione  era  di  gr. 
2-2-  55  .  4".  Bor.  Sommando  adunque 
quella  diflanza  con  quella  declinazio* 
ne,  ne  rifiutano  gr.  45.  22'.  26''.  per 
la  Latitudine  di  Padova  . 

Nelle  efpofizioni  di  Tolomeo  delle 
Longitudini,  e  Latitudini  Geografi* 
che  a  Padova  è  attribuita  la  Latitu¬ 
dine  di  gr.  44.  30'.  Giufeppe  Molezio 
nelle  Tue  Efemeridi  Campate  1*  an¬ 
no  1563.  (  fu  fatto  Profeffore  delle 
Matematiche  in  Padova  Panno  1577.^ 
dà  a  Padova  la  Latitudine  di  gr.  44. 
50'.  Antonio  Magini  ,  che  era  Pa¬ 
dovano,  la  pone  di  gr.  44.  4 6'.  nella 
prima  parte  delle  fue  Efemeridi  Cam¬ 
pata  P  anno  1582.  Ma  nella  feconda 
parte  delle  fue  Efemeridi  ,  Campata 
P  anno  1616.  la  collituifce  dì  gr.  45. 
io.  Il  P.  Giambattilla  Riccioli  nella 
fua  Geografìa,  data  alla  luce  P  anno 
1661.  llabiiì  la  Latitudine  di  Padova 
di  gr.  45.  31'.  Quali  tutti  gli  Agro¬ 
nomi,  e  Geografi  dappoi  (  nelle  O* 
pere  da  me  vedute  )  fi  fervirono  di 
quella  quantità  data  dal  P.  Riccioli; 

a  ri- 


12J 

riferva  di  due  celebratiflìmi  Artro* 
nomi  Tom  ma  fo  Streccio,  che  la  pofe 
di  gr.  45.  6'.  f  come  ha  il  chiariftimo 
P.  Souciet  nelle  fu  e  Obfervations  Ma- 
thematiques  &c.  Tom.  I.  p.  282.  )  e  il 
Sig.  Euftachio  Manfredi  ?  che  nelle 
Tavole  prepone  alle  fu  e  Efemeridi 
date  alla  luce  nel  1725.  pag.  14.  ce 
1’  ha  data  di  gr.  45.  28  . 

Non  corta  però  delle  oflervazioni, 
dalle  quali  il  Molezio  ,  e  il  Magini 
abbiano  ricavate  le  riferite  Latitudi¬ 
ni  ;  e  nè  meno  il  P.  Riccioli  ha  in¬ 
dicata  veruna  determinata  olfervazio- 
ne,  benché  di  varie  Città  d’  Italia 
abbia  rapportate  (  lib.  VII.  cap.  15 
16.  &  17.  )  le  oflervazioni ,  che  fer 
virano,  di  fondamento  alle  di  lui  de 
terminazioni  rifpetto  alle  medefime. 
Egli  ha  bensì  addotto  un  luogo  di 
Plinio,  che  inerita  di  elfer  qui  rife¬ 
rito  con  le  lirtcrtìoni  da  lui  fatte 
fopra  di  elfo.  Il  luogo  di  Plinio  nel 
Libro  II.  al  Capo  LXXII. è  realmen¬ 
te  quello  Decima  in  parte  Itali  ce  , 
qut€  Venetia  appella  tur  ,  éifdem  borir 
(  cioè  nei  mezzodì  del  giorno  delP 
Equinozio  ,  del  quàl  tempo  Plinio 
ragiona  )  umbra  gnomoni  par  pt  .  Ora 
aggiungiamo  le  riflertìoni  dei  P.  Rie- 
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doli  nel  citato  Capo  16.  Art.  XXIII. } 
loquens  non  de  Urbe  >  quaenunc  e(ì ,  tane 
attieni  non  exifìebat }  Jed  de  regione  Ve¬ 
neta  ,  in  qua  limbuf  Solìs  a  Vertice 
aliquo  diflet  in  momento  JEquinoHii 
grad.  45.  fed  centrimi  Solif }  &  JEqita- 
tor  gr ad.  45.  16'.  ubi  &  tanta  Poli  al - 
ti  t  udo  ;  puta  Patavii  ,  ubi  proba  bili  ter 
falla  illa  obfervatio  .  Ora ,  fe  Plinio 
ha  intefo  di  parlare  della  Latitudine 
di  Padova  ,  pollo  aggiungere  ,  eh* 
egli  ci  ha  lafciata  una  determina¬ 
zione,  U  quale  (  eccettuata  quella  del 
Signor  Manfredi  )  più  di  tutte  fi  ac¬ 
corta  a  quella  ,  che  io  tengo  per 
vera  . 

Certamente  pare  che  gli  Antichi 
averterò  una  eccellente  maniera  di  de¬ 
terminare  le  altezze  del  Sole  per  mez¬ 
zo  de*  Gnomoni  .  Per  un  luogo  di 
Vitruvio  (  lib.  IX.  cap.  8.  )  ove  dice, 
che  nel  mezzodì  del  giorno  dell *  E- 
quinozio,  fe  in  Roma  un  Gnomone 
fia  di  nove  parti  ,  T  ombra  riefee  di 
parti  otto ,  così  ivi  portando  la  decli¬ 
nazione  del  Cielo  ,  vale  a  dire  la  la* 
titudine  di  Roma  ,  ho  io  calcolato 
nelle  mie  note  ad  erto  luogo  ;  che 
porta  quella  proporzione  del  Gno¬ 
mone  all’  ombra  (  a  riferva  di  una 

minu* 


minuzia  di  pochi  Secondi  )  fi  ricava 
mirabilmente  per  B.oma  quella  fletta 
Latitudine,  che  a  i  giorni  noftri  ha 
ritrovata  con  replicate  efartiflime  ofi 
fervazioni  1*  illuftre  Monfignor  Bian- 
chini  . 

Ora  nel  finire  ciò  che  appartiene 
a*  miei  efami  intorno  alla  Latitudi- 
ne  ,  aggiungerò  una  fola  cofa;  cioè, 
che  tanto  per  le  migliori  Agronomiche 
ofl'ervazioni,  quanto  per  il  rifletto  ad 
alcune  altre  Geografiche,  e  ad  alcu¬ 
ne  mifure,  io  tengo  per  certo,  che 
la  Latitudine  di  Venezia  fia  di  quel¬ 
la  di  Padova  maggiore.  Ma  dalle 
cole  appartenenti  alla  Latitudine  di 
Padova  patterò  alla  Longitudine  del¬ 
la  medefima  . 

E  come  rifpetto  alla  Latitudine  di 
fopra  fi  è  detto  ,  cosi  anco  rifpetip 
alla  Longitudine  ,  ettà  pure  variar 
può  fecondo  i  varj  fiti  delle  Città  , 
nelle  quali  fiano  fiate  fatte  varie Ofi 
fervazioni.  In  oltre  non  vi  è  mododi 
rendere  per  mezzo  delle  Aflronomi- 
che  ofl'ervazioni  efatto  conto  ,  quan¬ 
do  fi  tratti  di  pochi  minuti  fecondi 
più  o  meno;  e  li  più  efercitati  in  tal 
genere  di  ottervazioni  più  lo  fanno. 
Ma  noi  daremo  una  determinazione 

fecon- 


fecondo  tre  fiti  precifi  :  cioè  la  Ca- 
fa ,  in  cui  abito  in  Padova;  P  Offer- 
vatorio  dell5 Inftituto  di  Bologna;  e 
1’  QlTervatorio  Reale  di  Parigi. 

Qui  adunque  per  determinare  la 
differenza  di  longitudine, chef efpref- 
fa  con  mifure di  tempo  )  fi  computa  tra 
il  Meridiano  da  me  qui  legnato,  e  il 
Meridiano  appartenente  alla  fpecola 
deli5  Inftituto  Bolognefe,rapporterò, 
che  il  Sig.  Euftachìo  Manfredi  nel  fuo 
eccellente  Opufcolo,  intitolato,  Mtr- 
curii  ac  Solis  congreff us ,  dopo  a  ver  fa  tto 
il  paragone  tra  la  olfervazionefua,ela 
mia,  conchiude  (pag.  35. )così:  Dif¬ 
ferendo  temporis  ,  qua  Patavium  Bo' 
noma  in  Ortum  vergi t ,  ex  oblèrvatio- 
nibus  hifee  provenir,  min.z.^ef  intra  fec. 
30  confenticns  cum  ea  differenza  ,  quam 
ex  aliis  obfervat ionilnts  antehac  collegi - 
mus  min.  2  24'.  Avendo  confrontate 
io  pure  altre  offervazioni  Agrono¬ 
miche,  proprie  per  la  ricerca  mia  , 
e  fatto  anche  rifletto  ad  alcune  Geo¬ 
grafiche  offervazioni,  e  mifure,  non 
ho  ritrovato  ,  rifpetro  à  quelle  ed  a 
quelle,  fe  non  da  fottrarre  una  pic- 
cioliffima  minuzia, cioè  due  fecondi. 

Conchiudéndo  adunque  ftabilirò  , 
chela  differenza  tra  il  meridiano  mio 
*  qui 
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qui  in  Padova,  ed  il  meridianodeJPOf- 
fervatorio  deli’  Indiano  di  Bologna  è 
di  2'  22'’.  Or.  Tra  quel  di  Bologna 
e  il  Meridiano  dell’ Offervatorio  Rea¬ 
le  di  Parigi  la  differenza  è  di  36  o‘ 
Oc. :  onde  la  differenza  tra  lo  Beffo 
mio  meridiano  di  qui,  e  quello  dell* 
Offervatorio  Reale  di  Parigi  è  di  38' 
22"  Or.  (e  ne’  Gradi  dell’  Equatore 
jjr.  9  35'  30")  La  latitudine  poi 
p  abbia m  già  ffabilita  di  gr.  45  22 
26”. 
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ARTICOLO  IX. 


Elogio  del  Sìg.  Don  Emmanuel? 
Marti  Decano  della  Chie • 
fa  d'  Alicante. 


ANcorchè  quello  Letterato  non 
fotte  Italiano,  ettendo  nato  in 
Oropefa  nel  regno  di  Valenza  l’an¬ 
no  1663, avendo  però  fatta  non  po¬ 
ca  parte  della  fua  vita  in  Roma, dove 
nella  prima  gioventù  fi  portò  ,  ed 
avendo  Tempre  profetato  per  1*  Ita¬ 
lia  tutto  il  ino  amore  ,giufto  motivo 
di  gratitudine  ci  fpinge  a  dirne  due 
parole ,  ora  che  la  fatai  neceffità  con 
molto  danno  delle  buone  lettere  ce  T 
ha  ra  pi to .  Egli  pafsò  a  Roma  per  la  fe¬ 
conda  volta  nel  Maggio  dell’  anno 
1717  con  animo  di  pattarvi  tranquil¬ 
lamente  tutto  il  rimanente  della  fu 3 
vita  ;  ma  dieciotto  mefi  dopo,  per 
ordine  emanato  qualche  tempo  in¬ 
nanzi  di  Spagna  a  rutti  i  nazionali  , 
gli  convenne  con  fommo  difpiacere 
partirfene,e  ritornare  in  patria  a  go¬ 
der  la  quiete  d’una  fua  deliziofa  vil¬ 
la  . 


la  .  Sarebbe  foverchio  il  riferir  qui  fa 
fua  vita  ,  dopo  che  il  nobil  Sig.  D.  Gre¬ 
gorio  Maianfio  Bibliotecario  Regio, 
e  fuo  intimo  amico  Pha  pienamente, 
e  abbondantemente  fcritta,  e  publi- 
cata  in  Madrid ,  quando  il  Sig.  De¬ 
cano  era  ancor  tra  vivi.  Emmanuelis 
Martini  Ec eie  fi  ne  Alone  tifi  s  Decani  Vi¬ 
ta.  Mantiue  Carpetanorum  an.  1 735. 
8  Libro  che  ben  merita  d*  effer  let¬ 
to,  per  la  eleganza,  e  buona  latini¬ 
tà  con  cui  è  diltefo ,  e  per  molte  cu* 
riofe  particolarità,  che  rappoita pol¬ 
tre  a  non  pochi  leggiadri  componi¬ 
menti  Poetici  del  Sig.  Marti,  che  vi 
fono  inferiti. 

Quello  degno  Soggetto  fu  chiama' 
to  a  Madrid  per  farlo  Bibliotecario 
di  Sua  Maellà,nel  qual’ufizio  lo  de¬ 
fi  derivano  tutti  i  Signori  della  Cor¬ 
te  più  intelligenti,  benché  non  gli 
folle  poi  conferito.  Scrivca  con  forn¬ 
irla  pulitezza  in  Latino,  in  Spagnuo- 
Jo  ed  in  Italiano,e  non  menoinver- 
fi  che  in  profa.  Amò  Io  lludio  dell* 
Antichità  fopra  modo,  e  fi  ugola  r- 
mente  delle  Medaglie  d*  ogni  gene¬ 
re,  delle  quali  gran  quantità  raccoi- 
fe.  Belle  notizie,  e  difegni  d*  anti¬ 
chi  èdifizj  mandò  al  P,  Montfapcoa 


per  la  Tua  gran  collezione,  come  in 
etta  fi  può  vedere.  Fu  verfacittimo 
nelle  lettere  Ecclefiattiche  ,  onde 
grand’ufo  fece  di  lui  il  Sig.  Cardinal 
d’  Aguirre,che  P  adoprò  ancora  nell* 
edizione  dell’  ottima  Biblioteca  Ifpa- 
nica  di  Nicola  Antonio.  Mife  anche 
mano  a  una  Hi  [pani a  antiqua  ;  ma 
veggafi  il  minuto  catalogo  dell’  ope¬ 
re  "fue  edite,  ed  inedite  nel  fine  del* 
la  Vita  fopramentovata. 

Pottedeva  il  Greco  perfettamente, 
onde  gran  numero  d*  Epigrammi 
Greci ,  che  non  fi  hanno  nell’  Antolo¬ 
gia  ,  tra fc riffe  da  i  manufcritti  ,  e 
tradotte .  Traduffe  ancora  gran  par* 
te  di  Euttazio.  Il  Fahretti  porta  la 
^'fua  traduzione  d*un’  Ifcrizion  Greca 
in  verfi  dittòtterrata  allora.  Ma  dell* 
Antologia  preparò  un*  edizione  molto 
più  ampia,  che  non  è  poi  venuta  in 
luce.  Il  Sig.  Maianfio  dà  un’eftratto 
della  prefazione;  nella  quale  indaga¬ 
va  gli  autori  di  quella  raccolta,  e  ne 
facea  più  efatta  ricerca  di  Leone  Al¬ 
lacci  ,  il  quale  ne  trattò  in  un’  epi- 
ttola  al  Naudeo,  (lampara  inter  Ref~ 
ponfa  di  Fortunio  Liceto.  Stabiliva  il 
Sig.  Marti,  che  primo  a  raccogliere 
epigrammi  Greci  fu  Meleagro  Fe¬ 
nice, 
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nice,  che  vifie  (otto  Selenco  Fijopa* 

tote,  e  intitolò  la  fua  raccolta  Coro* 
na ,  della  quale  riportava  un  /aggio 
tratto  da  un  codice  Vaticano  A  quel¬ 
la  fece  una  giunta  Filippo  di  Tefia- 
lonica  vifiiito  in  tempo  d*  Auguro  . 
Terzo  a  metter  le  mani  in  tal  mef- 
fe  fu.  Agazia  Scolafiico  in  tempo  di 
Giufiiniano:  di  poi  un  Cofiantino, 
e  finalmente  il  Monaco  Mafiìmo 
Pia  nude  . 

La  più  confiderabile  fra  le  cofe 
fiampate  è  una  raccolta  di  Epifiole, 
divifa  in  dodici  libri,  e  data  fuori  nel 
1735.  La  purità  ed  eleganza  di  die 
non  è  inferiore  all* erudizione  ,  e  alle 
notizie,  e  alle  critiche  ricerche,  trat- 
tandovifi  bene  fpefìfo  di  pumi  nobili 
ed  importanti.  Ci  fi  riconofce  anco- 
ra  la  fi  ima  in  cui  era  prefio  i  mag¬ 
gior  Letterati.  Le  prime  fon  dirette 
al  celebre  Gravina  fuo  intimo  ami¬ 
co  ,  e  s*  impara  quivi  ,  come  quel 
grand*  uomo  avea  fcritto  un  libro  de 
Imperio  Gcrmanomm ,  che  non  è  ve¬ 
nuto  in  luce.  Ci  fono  anche  le  rif- 
pofie  del  Gravina  medefimo  ,  ed  e- 
pifiole  ci  fi  veggono  di  Soggetti  Spa- 
gnuoli  3  che  fanno  vedere,  come  non 
manca  anche  oggigiorno  in  quella  il- 

luflre 
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luftre  nazione  chi  nelle  belle  lettere 
fi  dillingua.  Tra  quelli  nel  volume, 
di  cui  parliamo,  tien  primo  luogoil 
Sig.  Conte  Gian  Bafilio  Caftelvinio 
di  Gervellon,in  oggi  dignirtimoCon- 
figlier  di  Stato  di  S.  M.  C.  C.  delle 
propofte  del  quale ,  e  delle  rifporte 
è  comporto  quali  tutto  il  libro  ter¬ 
zo.  Vedeli  in  quelle,  cornea  Tue 
fpefe  li  fono  rtampate,e  cosi  nobil¬ 
mente  le  Poelie  d*  un  famofo  Spa- 
gnuolo,  che  fi  cuftodivano  nella  in- 
figne  fua  Libreria  in  tetto  a  penna  . 
Ferdinand  i  Rnizii  Viliegatis  Burgenjify 
qucc  exflant  Opera ,  EmmameUs  Mar* 
tini  Alone  n/ìs  Decani  Radio  emendata  , 
ad  fidem  Qajlel vini ani  codici!  corre9 
fla  ;  a  Bernardo  Lama  iterum  recogni' 
ia ,  ac  recen/ita.  V'caetiis  1734.  4. 

Nel  fecondo  tomo  alcune  epiftole 
fi  regiftrano  dell'  autore  di  quelle 
Offervazioni ,  correntemente  fcritte , 
,e  fenza  credere ,  che  doveflero  un  di 
publicarfi.  Motivo  di  fcriver  fu  que- 
fio.  Trovava!!  egli  Panno  1722.  in 
Fiorenza.,  e  lavorava  a  un*  Arie  Cri¬ 
tica  Lapidaria.  Tra  le  Inflizioni 
rtampate  molto  faftidio  gli  davano 
non  poche  di  Spagna,  e  defiderava 
però  certi  lumi  da  qualche  dotto  ,chc 

fi 
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fi  trovane  attualmente  in  quel  Re¬ 
gno.  Il  S'g.  Marchefe  Rinuccini,  e 
il  Sig.  Senatot  Bonarroti  gli  perfid¬ 
ierò  di  fcrivere  al  Sig.  Marti,  tutto 
pieno  d’amore  perii  monumenti  an¬ 
tichi.  Cosi  Fece,  e  gl’  indirizzò  quel¬ 
la  lettera,  eh’  è  la  prima  del  libro 
undecimo.  Le  preghiere  fi  riduceano 
in  foflanza  a  quello;  che  tra  con  1* 
opera  fua,  e  di  amici ,  a’ quali  potea 
facilmente  Fcrivere  ,  procuraiTe  di  met¬ 
tere  infìeme  notizia,  e  copia  efatta 
delle  lapide,  -che  in  quelle  provincie 
tuttavia  fufiìfiono,  e  fono  ficuramen- 
te  antiche.  Volea  intenderli  di  quel 
maggior  numero  che  fi  pcteflTe ,  e  fi 
fa  peraltro,  che  le  confervate  non 
fono  in  0££i  moltifTime.  Defiderava 
altresì  di  fa  pere,  fe  di  certe  nomina¬ 
tamente,  che  fon  nel  Gr utero,  gli 
originali  in  pietra  fi  veggano  ,  in  que* 
luoghi  dove  fi  citano.  Rifpofe  con 
tutta  gentilezza  il  Decano  ,  e  dopo 
più  mani  di  lettere  gli  mandò  un 
groffo  quaderno  tutto  fcritto  di  fua 
mano  con  400  1  nfcrizioni  di  Spagna, 
che  non  fi  hanno  in  niuna  delle  mag¬ 
giori  raccolte  flampate.  Siccome  ciò 
venne  a  notizia  di  molti  ;  così  più  d* 
una  volta  è  fiato  fcritto  a  chi  le  rice- 

P  vette. 


vette,  perchè  tal  teforo  ei  (opprima. 
Ma  vuol  faperfi,  che  quelle  Inferi- 
zioni  nè  fono  inedite ,  nè  furon  prc- 
fe,  com*  egli  unicamente  defiderava* 
da  i  marmi;  il  che  da  quello  pre- 
meflò  titolo  fi  può  conofcere:  In] cri* 
pilone s  ,  que  trahen  differente!  autboref 
veridico!  y  fide  dig*of .  E  apprezzabi- 
Je  quella  raccolta ,  per  trovarci!!  piu 
ifcrizioni  tratte  da  Storici  particolari 
di  Città  di  Sp.  gnà,  che  fi  cerchereb¬ 
bero  in  vano  nelle  nofire  librerie;  ma 
non  era  quella  1*  intenzione  di  chi 
fece  Ja  richieda.  Ecco  però  tutte 
quelle,  che  non  vengono  da  libri  , 
ma  alle  quali  il  Sìg.  Marti  ha  meflò 
fotto ,  exficripfi  me  a  manti  :  oltre  a  due 
che  non  fi  mettono  ,  perchè  le  ha 
date  lo  Sponio, 
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ASCLEPIO 

DEO 

L.  CQRNELIVS 
HYGINVS 
SEVIR. 

avgvstalis 
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PIETATE  IVSTITIA  FORTITVDINE 
ET  PLENO  OMN1VM  VIRTVTVM 

PRINCIPI - VERO- 

GERMANICO  AC  VICTORIA RVM 
OMNIVM  NOMINIBVS  INLV— 

ma . P  F  INVICT — 

PONT  MAX  TRIB  P  V  CoS  IIII.PRO- 

ALUVS  MAXIMVS  V  C  LEG - 

PROV  HISP  TARRACONENS 

MAIESTATI  EIVS  AC  nvmini 
DICATISSIMVS 


IVLIAE 
MAMAE 
AE  AVG  MA 
TRI . 

4É,  *■ 


VALENTINI 
VETERANI 
ET  VETERES 

Afj 
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4* 

ANTONlAE 
M  F 
LEPIDAE 

anatellon 

LIB, 

5* 


SERTORIAE 

Q_F 

MAXIMAE 
M.  ANTONIVS 
AVITVS 
VXORI 

6. 


SERTORIAE 

Q_F 

MAXIMAE 
ANTONIA 
M.  F.  LEPIDA 
MATRI 


D  M 
P  AELIO 

TROPH1MAE  fic 
VLPIA  PRIMITIVA 
PATRI  PENTISSIMO 
FECÌT 


D  M 
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D  M 

T  AVRELIO 

chryseroti 

V.  A.  Vili.  M.  III.  D.  VIIL 
COCCEIA  HELENE 
ET  HERMES  FIL.  ,5.  F£C 

8. 

IVLIAE  HELIADI 
€.  1VLIVS  FAVST VS 
CONIVGI  BENE  ME R. 
VIX.  ANN.  xxiiii  * 

9- 

D.  M.  S. 

LAEUAE  COETONIDI 
V.  A.  XXII.  FECIT 
Q.  LAELIVS  FELIX  LIB 
B.  M 

IO. 


fi 


TROILVS 

RETOR 

GRAECVS 
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i 1. 

M.  CVTIO  M.  F.  GAL.  PRISCO 
MESSIO  RVSTICO  AEMILIO  PAPO 
ARRIO  PROCVLO  IVLIO  CELSO 
€QS.  SQDAL  AVGVSTA  L.  LEG.  PRÒ- 

PR. 

~  - - ANTONINI 

AVG.  PII  PROVINCIAE  BAET.  CV- 

RATOR 

FRVM.  CYRATOR - AERAR! 


o 


IZ. 

M.  ACILIVS  L.  F.  FONTANVS 

ERIPV1TNOBIS  vndevicensymvs 

ANNVS 

INGRESSVM  IVVENEM  MI  LITI  am 

CVPIDE 

PARCAE  fallvntvr  fontanvm 

QVAE  RAPVERVNT 
CVM  SIT  PEFvPETVO  fama  FVTY- 

RA  VIRI 


r  CAL- 


P.  CALPVRNIO 
ARMONICO 
ANN.  XXV 

-  -  -  calla-  -  -  - 


14. 

L.  BAEBIVS 
OPTATVS  AN.  XLV 

baebia  evche 
VIRO  ET  SIRI 

15* 

M  PVBLICI 
VS  PHILOD 
AMVS  - - 

1 6. 

« 

IMP  CAES 
p  LICINIO  VA 
LERIANO  -  -  -  - 
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1 7* 

G.  GRATTIO 
POLYANTHO 
ANN.  LV. 

gemina  phebas 

VIRO  ET  SI S 1 

Le  prime  cinque  fono  in  Valenza 
fcavate  1*  anno  1652.  Le  quattro  fu f- 
feguenti  fono  in  Madrid  negli  orti 
del  Marchefe  del  Carpio.  La  deci* 
ma,  e  1’ undecima  fono  in  Siviglia 
nel  Palazzo  del  Duca  d’  Alcalà.  Di 
quel  CtilìOy  il  qual  trae  feco  la  più 
lunga  ferie  di  nomi,  che  fi  fia  vedu¬ 
ta  ,  una  ne  ha  Grutero,  ed  una  Ro- 
derico  Caro.  Non  è  qui  il  luogo  di 
far  conofcere  quanto  fia  utile  e  per 
correggere,  e  per  giudicare  delle  in- 
fcrizioni  di  Spagna  P  averne  più  che 
fi  può  da  man  ficura,  e  tratte  da  i 
marmi.  L’elegante  tetraflico  ,  e  1* 
altre  che  feguono  fono  in  Murvie- 
dro,  (altri  fcrive  MurvicaroJ  che  fi 
tiene  per  l’antica  Sagunto,  copiate 
da  perfona  capace,  che  le  mandò  al 
Sig.  Marti,  infieme  con  alquante  al* 
tre,  che  fi  hanno  nel  Grutero.  Tra 

quefte 


quelle  la  8fio.  9*  non  ha  AL  AVR» 
AVQ.  e  non  è  intera  ,  ma  in  que* 

fio  modo: 

MERCVRIO  a vg . 

BAEBIVS  EVNOMI . 

Alla  7 87.  5.  quella  Geminia  non  ha 
prenome.  A1U  879.  13.  il  marmo 
MARIA.  HYG1A.  ENVSA. 

Secondo  motivo  di  fcrivere  al  Sig. 
Marti  predò  alla  perfona  medefirrfa 
l’avere  ìntefo,  com*  egli  poffedeva 
lina  gran  raccolta  di  Medaglie  Ifpa- 
niche.  Lo  pregò  però  di  fargli  dife- 
gnar  quelle,  che  non  fi  hanno  nel 
Laftauofa,  nò  in  altri  libri,  o  delle 
quali  in  etti  non  fo fiero  accuratamen- 
te  efprefiì  i  caratteri .  Qui  fu  dove  fpic* 
cò  ii  filo  nobile  fpirito,  e  il  fuogrand* 
animo;  perché  non  avendo  trovato  chi 
le difegnafiecome  conveniva  ,  mandò 
quafifubito  da  Alicante  fino  a  Verona 
tutte  lefue  Medaglie  di  tal  genere, eh* 
erano  prefio  a  dugeuto,  perchè  quel 
euriofo  a  tutto  agio  fe  ne  fervide, in¬ 
di  le  rimandafie,  come  fece  per  la 
llefia  via  di  Genova.  Non  fo  scaltro 
firade  efempio  tra  i  dilettanti  di  così 
fatte  rarità  s’intendefle  mai-  Sopra 
quegli  antichi  caratteri  fi  affaticò  afi¬ 
lli  tempo  il  noftro  Decano,  ma  fi* 
P  5  nal- 
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miniente  abbandonò  J’impreCa,  e  fa 
diede  por  diCperata ,  itrque  facem  tra* 
doy  dice  nel  fine  della  Tua  Celta  lette¬ 
ra.  Ma  egli  gloria  badante  eooCegut 
dal  Tuo  fodo  Capere  ,  e  dal  Cuo  eie* 
gante  feri  vere  fènza  biCognodi  cacar¬ 
ne  ove  poco  di  Colido*  e  di  fruttilo^ 
Co  c>  è  da  fperare  - 


articolo  X» 


Avendo  I  Antere  ne9  due  pajfati 
me  fi  d'  autunno  fatto  un  gio¬ 
condo  giro  per  varie  Città  >ba 
ftìmato  non  inutile  il  regijìrar 
qui  alquante  In  frizioni  ,  che 
ha  ojfervato  in  effe. 

r, 

L.  ANNI  VS 
GENETIVOS 
DECVK  VERON 
SIBL  ET  L. 'ANNI© 
HARPALO*  ET 
ANNIAE.  GENESI 
PARENTIB.  ET.  L.  ANNI© 
MARCELLINO  FRATRI 
ET.  VALERIAE.  PHOEBADI 
VXORI 

QVAE  FACIVND.  CVRAV 
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NEONI 

dvlcissimo 

QVI  VIXIT  ANNIS 
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ALVMNO 
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D.  M. 

C.  LONGIN 
PVDES 
VETERANVS 
CLASS.  PR.  RAV 
POS  VI  T.  S  IBI.  ET 
ALEXANDRIA 
SVAE 
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SELEVCVS 
OPTIO.  III.  DIANA 
CONIVGI.  BENE.  ME 
RENTI 

ATINIA  SECVNDA 
FI  LIA  ET  MARCVS 
COMMATRONIVS 

D  M 


5 


349 


D  M 

L.  VIGERIO 
TARSAE  Ili  AESC 
NAT  CORSI  VIX  AN 
XXII  MIL.  AN.  Ili 
M  LAELIVS  RUFINVS 
OPTÌII  APOLL 
HBMP 
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T  TARQVI 
NI IVVENA 
LIS  mi  PAD 
NAT  GERMA 
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T  FVLVIVS  NEPO 
V  AVG.  NAT.  BES 
VIX  AN  XXXXIIII 
MIL.  AN  XXIIIL  L.  CASS 
CORDV.  H.  P 
IN  F.  P.,  VI.  IN  A.  P.  V 
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t>  M 

M  VAL  SATVR 
111  PI  ET 
VIX  ANN  XX 
MIL  MEN  VI 
M  VALER  CAPIT 
EXEHEK  FR 
L  DOM  MART 
DVP.  SVB.  p.  C 
ITE.  V.  AVG 

M.  SESTI  PVDE 

N.  DEL.  V IX.  AN 
XXVliL_MfL  ANN 

Vili.  Ili  PI  ET  M 
VALER  CAPITO  F 
R.  H.  B.  M.  PO 
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PHALLAEVS 
DIOCLIS  F.  GVBER 
DE  CALEA  TRIERIS 
ET  NI  CE.  L.  P.  F. 
ÌN  FR.  P.  VI.  IN  AGR 
P  XV. 


D  U 


35* 
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SEX.  AR 
RI  ROMA 
NI  MEDIO 
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AEGYP.  V 
A.  XXVI.  xM 
V  M  I VLI 
YS  S OSSIA 
NVS  AMIC 
CAR  ETH 
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MONIMVS 
ANTON1NVS 
HIC  POSITVS 
EST  DISMISIT  FILI 
VM  NOMINE  ANTO 
NI.VM  POSVIT 
DA  MAS  AVVNCVLVS 
NATIONE  SVRVS. 
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SECVRITATI 
PERPETVAE 
T  CAMERIO 
DEXTRO 
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C  IVLI_ALEXANDRI 
AVG.  M.  R. 

C  IVL  ALEXIS  LìB  ET 
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heredes 
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D  M 
MARCIO 
GENIALI  L 
MARCIVS 
SECVNDVS 
FIL  MARCIVS 
MARTIALIS 
FIL  PIENTISSIM 
PATRI  BENEM 
POSVERVNT 


AVREL 


553 
1 5- 

AVREL  MATIDIAE 
M  AVREL  IVSTVS 
ET  AVREL  MARINA 
SORORI  ET  INFANTI 
DVLCISSIMAE 
BMP 

I  6. 

C  IVLIVS  DIOCLES  MUNATIA  LL 
POSVIT  DE  SVO  SIBI  HELEN  V1XSIT 
ET  CON1VGI  SVAE  ANN.  LXV 

17- 

L  LICINIUS 
PHILOMVSUS 
SIBI  ET 
MVLIERl 
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ANTONIAES 
HERACLIAES 
VIX  AN  XXVI  M.  IH! 

DIE  V  FECIT 
T  FLAVIVS 
SOZOMENVS  CONIVG 
BENEMERENTI 
IN  F.  P.  Il,  IN  A,  P.  VI 

19. 

HERENNF  AE 
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COI.  VIX.  ANN  XX 
L  POMPONIVS 
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BMP 
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NIS  DE  LOKASSEN 
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20. 
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21. 

rATKTTATH  TTNAIKI 
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€T.  eZH 

Dulcidìmae  Coniugi  Argyridi  Trophimus 
maritus .  Vixit  annos  XXX Vi. 
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KAROLI  REGI  FRANCOR  ET  LANGV 
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C.  CAESAR 
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VIAS  OMNES 
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Q.  PVPIVS 
SALVIVS 
MINERVAI 
V.  S.  L.  M. 

28. 

G  GALERIVS  ANTIOC 
ATILIAE  EROTIS  SIBI 
ET  SVIS  BAVE.  DVLCISSVM 
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dvlcissimae  et 

PIENTISSIMAE 
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Annotazioni  alle  f udette 
Infcr’tzìoni . 

i.  FJ  in  Legnago:  ufcita  ora  dalla 
C.  terra  per  la  feconda  volta  , 
poiché  dugent* anni  fa  era  nel  cofpet- 
:o  de  gli  uomini ,  mentre  ne  fu  man¬ 
lata  copia  al  Panvinio,  che  la  inferì 
ielle  Antichità  Vdronefi  ;  e  fi  ha  an- pag.S^, 
;ora  nella  collezion  del  Reinefiorma  p% 
ieir  una  e  nelPakr*  Opera  così  fcor- 
retta,  e  così  trasformata,  che  appe¬ 
na  fi  riconofce  .  Da  quello  fi  può 
cedere  ,  quanto  fiano  ben  appoggia¬ 
re  le  dottrine,  che  fopra  tal  fonda¬ 
mento  il  Reinefio  fabrica  in  materia 
le  i  nomi  ;  e  da  quello  fi  può  di 
nuovo  arguire,  cicche  nell*  Èpifto- 
!a  decima  (Galtiae  antìquitates  )  fu  da 
me  accennato,  quanto  farebbe  necef- 
~a rio  un  nuovo  corpo  delle  Inflizioni, 

:he  folle  lavorato  fu  gli  originali, e 
la  mano  in  quello  genere  di  fiudio 
?fercitata ,  e  perita  . 

2.  In  Ferrara  all’ llniverfità ,  fcol- 
pita  fopra  d’ un*  Arca  .  Può  leggerli 
Tàtts  V ibi us ,  o  altro  gentilizio  inco¬ 
minciante  per  V.  molto  di  rado  ac¬ 
cadendo  di  veder  gentilizi  lignificati 
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Annotazioni  alle  fudette 
Infcriziont . 

I.  FJ  in  Legnago;  ufcita  ora  dalla 
lò  terra  per  la  feconda  volta  , 
poiché  dugent9 anni  fa  era  nel  cofpet- 
:q  de  gli  uomini ,  mentre  ne  fu  man¬ 
lata  copia  al  Panvinio,  che  la  inferì 
ielle  Antichità  Voronefi  ;  e  fi  ha  a n~  pag.8$. 
:ora  nella  collezion  del  Reinefiorma  p ,  ?9(,t 
nell’  una  e  nelPaltr*  Opera  così  fcor- 
;etta ,  e  così  trasformata,  che  appe¬ 
na  fi  riconcfce  .  Da  quello  fi  può 
/edere  ,  quanto  fiano  ben  appoggia¬ 
re  le  dottrine,  che  fopra  tal  fonda¬ 
mento  il  Reinefio  fabrica  in  materia 
le  i  nomi  ;  e  da  quello  fi  può  di 
nuovo  arguire,  ciò  che  nell*  Èpilìo- 
a  decima  (  Gailiae  antiauitates  )  fu  da 
ne  accennato,  quanto  farebbe  necef- 
à rio  un  nuovo  corpo  delle  Infciizioni, 

;he  folle  lavorato  fu  gli  originali, e 
la  mano  in  quello  genere  di  fiudio 
jfercitata ,  e  perita  . 

2.  In  Ferrara  all’  llniverfità  ,  fcol- 
pita  fopra  d’ un*  Arca  .  Può  leggerli 
Vitus  Vìbius ,  o  altro  gentilizio  inco¬ 
minciante  per  V.  molto  di  rado  ac¬ 
cendo  di  veder  gentilizi  lignificati 

con 
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con  una  fola  lettera.  Un’ altro Vibio 
era  in  Ferrara  ,  come  fi  vede  nel 
Fragmento  dy  /fiori a  ,  in  cui  furon 
raccolte  le  lapide  di  quella  Città  . 
Quell*  Operetta  anonima  fu  lavoro 
del  Ligorio  ,  e  malamente  è  fiata 
creduta  di  un  Alfonfo  Cagnacini  per 
F  errore  ,  che  fi  ha  alla  pagina  42  , 
ove  fi  legge  di  me  Alfonfo  ,  quando 
il  manofcritto  dice  di  tns  cioè  di 
Mefier*  Alfonfo  .  In  quel  libretto  fi 
dà  la  figura  di  Pupio  Medico  ,  che 
nel  marmo  ,  pofio  ora  nell*  ideilo 
luogo ,  fa  perfettamente  veder  la 
toga,  e  i  Cuoi  giri,  e  feni.  L*  inferi* 
zione  è  a  piedi  :  il  Grutero  non  fep- 
460.  8.  pe  della  figura  .  Il  Marchefe  .Ercole 
Bevilacqua  prende  cura  di  far  tra- 
fportare,  e  (labilmente  collocare  nell* 
Univerfità  i  marmi  antichi.  Ha  pref- 
fo  di  fe  tra  più  altri  arnefi  eruditi 
due  femiglobi  d’ottone,  così  perfet* 
tamente  compianati,  che  uniti  inde¬ 
nne  difficilmente  fi  fiaccano  ,  talché 
uno  tira  fu  l’altro,  benché  aggravato 
d’un  buon  pefo.  Ha  parimente  una 
machina  pneumatica  lavorata  in  Bo¬ 
logna  di  nuova  invenzione  ,  la  più 
femplice,  e  facile,  che  fi  fia  vedu¬ 
ta  ancora . 

3  la 


I6t 

3.  In  Ravenna;  e  così  le  altre  ven¬ 
ti,  che  vengono  appreflo.  Sono  tut¬ 
te,  o  incaftrate  di  frefco  ne' muri  d* 
lina  fala  dell’  Arcivefcovado  ,  o  nel 
Monafiero  di  ClafTe  in  Città.  Quat¬ 
tro  di  quelle  ,  che  qui  fi  pongono  , 
furon  da  me  ricopiate  ventanni  fo¬ 
no  ,  non  ritrovate  più  ne  gli  ftefll 
luoghi.  Abbiamo  qui  co fe  o  non  più 
cflervate,  o  rariflìme  :  un  Veterano 
della  Clafle  Pretoria  Ravennate,  al¬ 
cuni  Ajutanti  in  e  fifa  ,  Optiones  ,  un 
Governator  di  Galea,  e  più  abbrevia¬ 
ture  non  dichiarate  ancora.  A  inten¬ 
der  quella  ,  con  cui  fi  dinotano  le 
Triremi  nelle  lapide,  primo  fu  il 
Fabretti  nel  Trattato  della  Colonna 
Traiana.  Non  fo,fe  quella  delle  Qua¬ 
driremi,  e  delle  Quinqueremi  fia  fia¬ 
ta  per  anco  rilevata .  Abbiam  qui  la 
Quadrireme  Padus  (e  in  un  fram¬ 
mento  la  IIII.  Fortuna)  e  abbiam  due 
volte  la  Quinquereme  Augufto.  Nell* 
infcrizione  8  quel  Domizio  Marziale 
fu  foldato  di  tal  Quinquereme  ,  e 
fu  Duplare  ,  cioè  che  avea  doppio 
fiipendio,  fotto  gli  ordini  del  Sot¬ 
toprefetto  della  Clafle.  SubpracfeÓìns 
Clajfts  fi  ha  nella  Gruteriana  493.6. 
Non  dia  fafiidio  il  punto  dopo  Jub  , 
Q,  perché 
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perchè  {colpivano  ancora  in.  tra  ,  e 
dum.  taxat ,  come  fi  è  toccato  nel  to¬ 
mo  antecedente  p.  280.  Lo  sforzarli 
di  {piegare  fanarnente  le  nuove  cifre 
che  fi  prefentano,è  il  miglior  fervi- 
gio  ,  che  fi  pofia  rendere  a  quefio 
lì  lidio. 

9  lìGubernator  de  Calca  Trierisfu 
timoniere  della  Trireme  denominata 
Galea  .  Così  abbiam  nel  Giurerò  , 
10^0*2'  ex  Capricorno  Trieris ,  in  vece  di  ex 
Trisre  Capricorni  ;  modi  popolari  di 
parlare  in  quel  tempo  .  Vediamo  a- 
dunque ,  che  in  due  modi  fi  deno¬ 
minavano  le  Triremi;  o  dalla  Deità, 
che  n*  era  tutelare ,  come  appare  in 
quelle,  e  in  altre  molte  ;  o  dalfin- 
fegria,  che  vi  fi  mettea  in  cofpicuo 
luogo  :  fecondo  quella  le  due  pur’ 
ora  mentovate  fi  chiamavano  la  Ce~ 
lata ,  e  il  Capricorno  .  Denominata 
da  infegna  fe  ne  vede  un’  altra  tra  le 
Infcrizionì  di  Ravenna  riportate  da 
Defiderio  Spreti  .  III.  TRIVM- 
PHO  .  E  così  par  che  forfè  anche 
la  Danae  pur  di  Ravenna:  Mhcnio 
III.  Danae  Coronarius:  non  recito  il 
rimanente, perchè  fi  ha  f  /nfcrizione: 

I»/.  tra  quelle  del  Fabretti  ,  fe  ben  con 

p.  $46.  qualche  neo;  perchè  ci  mette  DE, 

che 


che  non  è  nella  pietra  ;  fcrive  FI  per 
ET;  e  fa  C (*u fa  per  C auffa  .  Ora 
diremo ,  che  il  nome  di  Celata  ,  o 
d*  elmo  ,  non  arriva  nuovo,  perchè 
d’ una  fua  lodata  nave  ditte  Ovidio  , 
jlavcc  tutela  Minerva  Navis  a  Trift.l. 

pilla  CaJJtde  vomen  hahet  :  dov’ è  da 
ofiervare,  che  il  Nume  tutelare  era 
Minerva  ,  onde  dice  dopo  Palladio 
rumine  tuta  fuit  ;  e  non  per  tanto  de** 
fumeva  il  nome  dall*  elmo  ,  che  vi 
era  dipinto.  Le  navi  di  Virgilio  eran 
parimente  denominate  dall*  infegna 
Centauro  ,  Piflrice  :  la  deferir ta  da 
Luciano  avea  per  infegna  un’oca  do¬ 
rata  fu  la  poppa,  ma  fi  denominava 
dall’  Ifide ,  ch’era  per  tutela  fu  la  pop¬ 
pa ,  e  fu  la  prora .  Vegga  fi  il  fuo  Dialo- 
g0  nxo/oK.Quandola  religion  Criftiana 
cominciò  a  dominare,  andando  in  di- 
fufo  i  nomi  de  gli  Dei ,  dovettero  refta- 
re  folamente  i  prefi  dall’infegne;  e  per¬ 
chè  affai  frequente  convien  dir  fotte 
quella  d*  un*  elmo ,  però  molte  fi  chia¬ 
marono  Galea  :  dal  che  fenza  dubbio 
venne  alla  noftra  lingua  il  nome  di 
Galea ,  adottato  anche  da’  Greci  baf¬ 
fi,  avendoli  r«xe'«  in  Cedreno,  t  nel 
Continuator  di  Teofane .  Ma  tal  no¬ 


me  non  potrebbe  effer  venuto  anco¬ 
ri  ra> 
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ra  ,  perchè  riguardata  una  trireme 
per  di  fuori  dalia  parte  della  poppa 
venilTe  a  rapprefentare  in  certo  mo¬ 
do  la  fimilitudine  d’una  celata?  Così 
per  fimilitudine  fi  chiamava  galeola 
certo  vafo  da  vino  .  Dovea  eflfer  fre¬ 
quente  anche  Tinfegna  ,  e  il  nome 
di  Centauro  a  i  legni  più  grandi,  e 
più  nobili  ,  mentre  di  là  redò  alla 
noftra  lingua  il  nome  di  Bucintoro  ; 
navìgli  getnts  ad  magnos  viros  devehen - 
'*  ,I1‘  dos  ,  dice  il  Valturio  De  re  militari , 
In  oggi  è  rimafo  tal  nome  per  T  ec¬ 
cellenza  a  quel  fuperbo  vafcello  di 
Venezia ,  del  quale  non  fi  trova  in 
nifluna  parte  il  più  magnifico,  nè  il 
più  fontuolò.  Si  riconclce  in  Virgi¬ 
lio,  eh*  anco  anticamente  fi  appro¬ 
priava  tal  nome  alle  navi  maggiori; 
Centauro  invehìiur  magna  -  e  nel  li¬ 
bro  io.  ingente  ni  remis  Cent  arum  prò « 
tnovet  .  Li  ifieffo  appunto  lignifica 
Bucentcro,  perchè  la  fi  fiaba  pre  polla 
è  dall’ufo  de’ Greci  ,  ad  fu  e  ti  ,  come 
tu  BmIi-  ^jce  p^fiQ  ?  magnis  &  ampli s  rebus 
preponere  bu,  a  magnitudine  j e  ilice  t  bovis, 
RR.l.  L’alea  prima  detto  Varrone.  Nel  fi- 
s.f.  3.  ne  della  infcrizione  ,  che  ci  ha  fatto 
entrare  in  quedo  foggetto,  leggo  , 
Etnice  liberta  poni  fecit  ,  overo  ,  loco 
privato  fecit .  ila 


La  Gruteriana  62o,  4.  eh*  è  a  S. 
Giovanni, non  ha  N.  1VN1A  ma 
N.  ET  IV^NIA.  La  19  fu  fatta  fer- 
vire  per  un  fecondo  epitaffio ,  recan¬ 
do  forfè  allora  coperto  il  primo  . 
Nella  20.  desideriamo  il  nome.  For¬ 
fè  era  in  onore  di  Teodorico ,  del 
quale  dice  Caffiodorio  nei  Cronico  : 
His  Cojf.  Rex  Theodericus  aquam  Ra¬ 
vennani  perduxìt .  Se  quello  Smarag- 
do  foffie  Slato  1*  Efarca ,  farebbe  in 
onor  di  Maurizio.  Forfè  precedeano 
titoli  dalle  vittorie  ,  e  la  prima  pa¬ 
rola  è  Gepidus ,  eSTendofi  anche  det¬ 
ti  Gipidi ,  onde  Si  legge  in  Corippo: 
En  Avare s  ,  Francique  truce*  ,  Gi¬ 
pidi que  ,  Getxque . 

LaGrecaèSlampata  negli  Atti  de* 
Santi  Maggio  p.  22$.  ma  con  errori 
di  lettere,  e  con  aver  creduto  cuori, 
e  palme,  certe  note  fegnate  per  di¬ 
visione  tra  le  parole  .  Moke  pietre 
di  caratteri  incife  Si  fon  difotterrate 
non  ha  molto  nello  fcavare  il  terre¬ 
no  per  la  nuova  edificazione  del  fu* 
perbo  Tempio  ,  nel  quale  il  grand* 
animo, e  la  pietà  di  MonSignor  Far- 
fet ti  Arcivescovo  fenza  riguardo  a 
fpefa  vuoi  convertir  la  vecchia  Chic- 
fi  Catedrale.  C*è  quantità  di  frani-» 

Q.  3  menti , 
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che  gran  curiofità  dettano 


menti  ,  ò. 
con  le  poche  parole ,  che  ci  fi  rileva¬ 
no  .  Uno  ha  nel  fine  ,  che  fé  altri 
moverà  1’  Arca  potta  dalla  Moglie 
cognominata  Politice  ,  D-  R.  P.  M. 

R.  H~S  XX  N.  cioè  det  Reipublicae 
Mttmcipii  Ravennati*  [efìertium  viginti 
mllia  nummum  .  Ma  in  altro  quella 
comminatoria  fi  efpone  così.  SI  Q. 
H.  PLANC.  P.  EXC.  EOR.  Q.  S. 

S.  S.  A.  D.  INF.  C.  H-5  L.N.  dove 
penfo  doverli  leggere  :  Si  qui s  lane 
plancam  pofì  excejjttm  eorum  ,  qui  fu - 
pra  [cripti  funt ,  alio  deferet  (  overo 
aperiens  dciiciet )  inferat  Collegio  (ove¬ 
ro  Coetui  )  fefiertium  L  millia  nttnwntw. 
Non  fi  è  più  veduto  nelle  fepolcrali 
la  voce  pi  anca ,  che  fa  parere  fotte  la 
tomba  di  legno  ;  ma  forfè  fi  chiamò 
qui  così  per  fimilitudine  la  pietra 
com pianata  ,  come  fi  dicea  plancus 
chi  avea  i  piedi  larghi  fopra  l’ufo. 
Molti  mattoni  fi  fon  trovati  ancora 
con  r M.  COM.  ANT.  AVG.  e  M. 
ANTO  AVG.  e  IMP  HADRI 
AVG.  c  IMP  ANTO  AVG  PI  . 
c  PAVSIANA,e  CARTORIAN, 
e  con  più  altri  nomi  .  L*  ultima  di 
Carlo  Magno  è  in  una  lunga  ttrifeia 
di  marmo. 

Sopra 
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Sopra  tutto  bel  (oggetto  farebbe  il 
mettere  infieme  per  ordine  tutte  le 
Criiiane,  nella  maggior  parte  delle 
quaF.  belle  note  di  tempo  li  hanno  . 
Di  cueflo  non  è  qui  il  luogo.  Delle 
trovate  di  recente  alcune  fono  (late 
infer  te  nelle  annotazioni  ad  un  nuo¬ 
vo  Poema  giocofo  Campato  in  Bolo¬ 
gna  .  Niuna  Chiefa  ,  dopo  la  Ro¬ 
mana  ,  fu  così  felice  in  aver  confer¬ 
vati  ,  e  in  poter  moftrare  tanti  mo¬ 
numenti  de  gli  antichi  fuoi  Vefcovi, 
e  d’altri  Ecclefiaflici ,  e  tante  memo¬ 
rie  attinenti  all*  Moria  fua,  e  fino 
gl’interi  documenti  incili  in  marmo. 

Sovvienimi  che  fin  quando  gran 
tempo  fa  fletti  alcuni  giorni  in  Ra¬ 
venna  ,  mi  pafsò  per  mente  piu  volte, 
quanto  all’  ofcuro  delle  cofe  noflre 
reftino  gliflranieri,  a  cagione  dei  lor 
fidarli  de*  libri  de’ Viaggiatori ,  o  d* 
altre  tali  relazioni ,  lavorate  da  per- 
ione  forafliere  .  Nè  intendo  già  fo- 
lamente  de*  libri  del  Miflon  ,  o  di 
quella  fpecie,  ma  i  Letterati  anco¬ 
ra  molto  poco  hanno  potuto  in  ciò 
foddisfare  .  Veggafi  per  cagion  d’e- 
fempio  V Iter  ìtalicitm  del  P.  Mabil- 
lon  ,  e  il  Dìaruim  Itahcum  del  P. 
Moncfaucon  ,  ove  parlano  di  Ra- 
Q  4  venna 
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venna  .  Qual  notizia  fc  ne  ricava 
mai  delie  fue  cofe  più  Angolari  ? 
Qual*  idea  fi  può  prendere  dalie  lor 
parole  dell*  antica  Chiefa  di  S.  Vi¬ 
tale  ,  e  delia  belliffima  Tua  ftruttti- 
ra?  Chi  ne  intenderà, eh* è  di  figu¬ 
ra  rotonda ,  e  fatta  quafi  in  due 
piani  ,  rigirando  di  fopra  un  corri¬ 
dore,  a  degna  to  già  a  ile  donne, e  che 
gii  archi  delie  otto  facciatenelmezzo 
fon  replicati  un  fòpra  1  altro,  e  inca¬ 
vati  ciafcuno  in  femicerchiocon  foni* 
ma  grazia,  fofienuti,e  divifi  da  due 
colonne  fetto  ,  e  due  fopra?  Non  fi 
parla  delle  Mitre  ricamate  di  Carnei, 
e  d*  altre  gemme  intagliate  ;  ma 
bensì  di  colonne  fappbiretc  gemmeis- 
fejfellis ,  che  fon  per  altro  di  verde 
antico,  ma  rafTòmiglianti  a  congerie, 
con  parti  rilucenti  ,  e  di  più  colori: 
vedefi  un  pezzo  di  colonna  fimilene! 
vefiibolo  della  Galleria  di  Firenze. 
Degli  ampj  Mofaici  ifioriati  ed  eru¬ 
diti,  che  fono  a  S.  Apollinare,  ein 
più  altri  luoghi,  appena  fi  fa  men¬ 
zione  .  Si  legge  T.  Comelhis  Ncpos 
in  monogrammi  di  baffo  tempo  , 
dov*  è  la  croce  ,  e  fi  crede  1*  archi¬ 
tetto  ,  quando  è  il  nome  del  Ve- 
feovo  .Sopra  rancico  Ambone  è  feru¬ 
ta 
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toServusCbrìJli, non  fcrvus  tuus.  Due 
grand*  Arche  fi  afferifcono  di  Galla 
Jplacidia ,  benché  non  abbiano  Inferi* 
zione  alcuna .  Negli  Archivi  non  fi 
offerva  quel  eh* era  più  curiofo.  La 
belliffima  Cattedra  degli  antichi  Ve- 
fcovi,chefi  conferva  da’Signori  Cano¬ 
nici,  appena  fi  nomina  rèdi  mafficcio 
avorio  fenza  legno,  intagliata,  e  fi¬ 
gurata  tutta  .  Da  i  lati  in  tanti 
quadretti  fi  vede  la  fioria  di  Giu- 
feppe,  con  infinità  di  figure  affai 
ben  difegnate  .  Bel  panneggiare  , 
be’ fiorami,  e  arabefehi  con  animali 
ben  fatti,  ma  fenza  punto  di  pros¬ 
pettiva  ,  né  d’arte  di  fcorciare.Ha 
nel  mezzo  un  monogramma  ,  che 
viene  a  dire  ,  Maxìmiarms  Ep if co- 
pus ,  il  quale  tenne  quella  Sede  alla 
metà  del  fedo  fecolo.  Gran  vafea 
di  porfido  fenza  ragion  badante  fi 
crede  la  caffa  fepolcrale  di  Teodorico, 
affai  raffomigliando  a  una  vafea  di 
fontana.  Il  Battifierio  antico  predò 
la  Chiefa  cattedrale  ha  la  cupola 
del  fofitto  lavorata  a  molàico  .  li 
ricetto  è  di  figura  ottangola  ,  com* 
anco  il  vafo;  non  però  ifioriato  a 
baffo  rilevo,  come  quel  di  Verona. 
E  che  diremo  di  tante  rare  ifcrizio- 
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ni  di  vario  genere?  Non  fi  fa  men¬ 
zione  nè  pur  del  Ciclo  Pafcale  di 
95  anni  ,  che  fi  cufiodifce  nella 
facriftia  della  Cattedrale  ,  e  fopra 
cui  fcrifie  il  Cardinal  Noris  :  non 
ha  pur’ una  lettera  guaita.  La  iteri- 
zion  d’  Ifaacio  fi  adduce  nel  Diarioy 
perchè  nel  Rodi  che  la  diede ,  fia 
fparfa  d’errori.  Ma  veramente  non 
il  Rolli  Colo;  la  diede  il  Gruferò  , 
e  prima  del  Gruferò  Defiderio  Spre¬ 
ti,  e  prima  dello  Spreti  il  Taciti¬ 
no  fìampato  nel  1525.  e  tutti  be¬ 
ne  ,  fingolarmente  il  primo  .  Anzi 
in  una  raccolta  d’  Infcrizioni  ma- 
nuferitta  ,  Jam  F 'antagviccì  Epìta- 
phia  re  pena  ,  fé  ne  vede  una  tra¬ 
duzione  fatta  fin  dalla  metà  del  de- 
cimoquinto  fecole  da  Guarino.  Nel 
Diario  due  particolarità  ben  nota¬ 
bili  fi  tralascia  di  avvertire  ;  P  una, 
che  ci  fono  efattamente  fegnati  ac¬ 
centi  ,  e  fpiriti  ;  V  altra,  che  ogni 
riga  comprende  due  verfi.  Che  di¬ 
remo  di  tante  colonne,  e  pezzi  di 
porfido,  di  granito  ,  di  verde,  di 
Africano, d*  alabaftro  fparfi  qua  e 
là  ?  Due  colonne  di  porfido  vidi 
nella  facriftia  di  ClatTe  dentro, alle 
quali  in  grandezza ,  proporzione  , 

.  e  con* 


e  confèrvazione  non  farà  facile  tro¬ 
var  le  uguali.  Ove  Iafciamo  il  baf¬ 
fo  rilevo  eccellente  di  S.  V'itale  ,  ed 
alquanti  altri  ?  Meritano  menzione 
ancora  le  antiche  porte  del  Duomo, 
che  fono  di  legno  di  vite.  Le  ta¬ 
vole  fono  lunghe  piedi  io,  larghe 
più  d*  un  piede ,  e  grolle  un’  oncia 
e  mezza.  Notò  Plinio  della  vite  ; 
me  efl  Ugno  ulti  &  ter  ni  or  natura  ,  e  /. 
offervò  ,  che  in  Populonia  era c • 
un  fimulacro  di  Giove  lavorato  di 
tal  legno  antichiflimo,  e  confer- 
vatiftìmo;  e  che  in  Metaponto  il 
tempio  di  Giunone  era  già  flato 
foftenuto  da  colonne  di  vite  .  E* 
maraviglia  fopra  tutto,  che  fla  fia¬ 
ta  nominata  appena,  o  nè  pur  no¬ 
minata,  la  Chiefa  detta  la  Roton¬ 
da,  eh*  é  credibile  fofle  prima  un 
Maufoleo,  e  probabilmente  di  Teo¬ 
dorico  .  La  pietra ,  che  ferve  di  vol¬ 
ta  ,  e  di  tetto,  è  tutta  d*  un  pezzo 
folo.  Par  quafì  imponìbile,  dice  il 
Vafari  nel  fuo  Proemio ,  che  un  [affo 
di  quella  forte  [offe  tanto  in  alto  col - 
locato.  Ha  di  diametro  50  palmi  Ro¬ 
mani  d*  architetto ,  di  groffezza  nel 
mezzo  palmi  6  once  2.  La  linea  per¬ 
pendicolare  «j^IIa  curvatura  prefa 
Q_6  nel 


nel  centro  è  di  palmi  i£. 

24.  Parrà  Arano  ,  che  fi  diari 
qui  le  Infcrizioni  deir  Arco,  e  del 
Ponte  di  Rimini,  ma  è  più  Orano 
ancora  ,  che  ci  fia  par  bifogno  di 
darle.  1/  Arco  è  alti01mo,ma  non 
della  fimmetria  più  perfetta  .  La 
fina  infcrizione  è  dalla  parte  di  fuo¬ 
ri  :  il  Grutero  non  la  riferì  fe  non 
tra  le  fpurie  ,  e  tal  quivi  pare  a 
forza  dy  errori  ,  e  di  averla  irnbro? 
gliata  con  altra  di  Fano,,  eh*  ei  re¬ 
gio  ra  con  le  fpurie  ,  e  con  le  le- 
gitime.  Era  neceOario  il  farla  ve¬ 
dere  una  volta  come  per  F  appunto 
ila  ;  così  foOè  poffibile  di  farne  ve» 
der  tutta  quella  parte,  eh*  è  affatto 
corrofa  e  fvanita  - 

25.  L*altra  dice  il  Grutero  tn> 
varfi  in  Intere  uno  pontis  cujufdam  . 
Il  magnifico  ponttf  di  cinque  archi 
alla  porta  di  S.  Giuliano  è  de’  più 
confervati,,  che  fi  veggano  in  nifi 
Orna  parte,  ed  è  quello  ,  che  dava 
nobil  principio  alla  via  Emilia.  U 
infcrizione  è  nelle  fponde,  e  non 
è  divifa,  ma  doppia,  e  interamente 
da  una  parte,  e  dalFaltra  con  let¬ 
tere  di  mezzo  piè  d *  altezza  fcolr 
pica.  Gli  errori  de*  numeri  ,  che 
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fon  nel  Grutero, fono  flati  avver¬ 
titi  dal  Noris,  e  dal  Fabretti,  ma 
vi  fi  fcrive  in  oltre  Augufli  in  vece 
di  Divi  Augufti  ,  e  non  fi  ferva  , 
né  fi  nota  la  pofitura  delle  paro¬ 
le.  Sono  di  Rimini  anche  le  fui* 
feguenti. 

2 6.  Piccola  pietra  in  piazza. Gru¬ 
ferò  vi  mette  Confai  di  fuo,  e  varia 
la  pofitura.  L’altre,  fuorché  l’ul¬ 
tima  ,  fono  pretto  il  Sig.  Battagli* 
ni  ,  che  tiene  anche  la  Gruteriana 
H22.  8.  nella  qual  va  letto  ET 


5ENTIA  saturnina  . 

L*  ultima  era  nel  Mufeo  Gerva- 
foni  ,  pallata  ora  in  quello  dell* 
Accademia  Veronele  .  Abbiamo  in 
etta  un  nome  Latino,  che  non  fi  é 
più  faputo,  cioè  Siupidus  in  nuo¬ 
vo  fenfo:  mal  giudicava  chi  lo  ere- 
dea  cognome,  perché  quel  liberto 
ha  il  fuo  cognome  nell *  Eutiche  y 
eh’  era  prima  il  nome  fervile  . 
GREG.  VRB.  interpreto  Gregii 
Urbani.  La  voce  Grex  era  la  pro¬ 
pria  per  indicare  ciò  che  ora  di¬ 
chiamo  Compagnia  di  Comici  ,  in 
Francefe  Troupe  .  Plauto  nel  Pro¬ 
logo  dell*  Afinaria:  res  vertat  bene 
Gregiqiie  buie y  Domino  .  Il  buf* 


fone  adunque  tra*  Comici  fi  chia¬ 
mava  Stup'tdus ,  come  unicamen¬ 
te  da  quella  lapida  ora  s*  impara. 
Lo  chiamavano  ancora  Maccuf , 
che  veniva  a  dire  balordo ,  e  fci 
munito  ,  dal  Grecco  h*****'»  .  A- 
pulejo  nell’  Apologia  macci  prorfus  , 
4$  buccones  videbuntur  .  Si  ha  da 
Diomede,  che  negl* Intermezzi  gio¬ 
coli  ,  chiamavano  maccos  quei ,  che 
faceano  da  ftolidi:  i[  vederli  in  A- 
pulejo  congiunti  i  buccoli ,  può  far 
credere  ,  che  di  là  venifle  a  noi 
anche  la  voce  buffoni  :  Ifidoro  fpie- 
ga  b ucco  per  ciarliere.  Chiamavanfi 
quelli  altresì  Samiìoncs  ,  come  da  i 
noti  palli  di  Nonio  Marcei!o,edi 
Cicerone,  che  dice  come  niente  po- 
tea  efier  più  ridicolo  .  Di  là  fub- 
fannare;  anzi  da  Sannio  venne  il 
nome  di  zanni  nella  Comedia  no- 
fi  ra ,  eflendochè  fi  ricava  da  Eu- 
fiazio  r  che  a  fuo  tempo  già  fi 
ai  O-  chiamafiero  Tzanni ,  aggiuntovi  il 
(ìyf  ?  t  per  la  pronunzia  ed  ufo  de*  Gre¬ 
ci  badi:  T  ofiervò  anche  il  Salma- 
fio  nelle  note  all’  Iftoria  Augn¬ 
ila.  Terenzio  negli  Adelfi  dà  il 
nome  di  Sannio  a  un  lenone  y 
prendendolo  forfè  da  **Snnr  in  fen* 

fo 
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fo  di  adulare  ,  e  Iufingare.  Primo, 
c  fecondo  zanni  fi  chiamaron  già  i 
due  primi  ridicoli  de*  noftri  Co¬ 
mici.  E  credibile,  che  Sannio ,  Mac- 
cus,  e  Stupida  fodero  Parti  differenti, 
benché  tutte  buffonefche  .  Nel  fine 
della  noftra  Infcrizione  redo  un  E 
nello  fcalpello  al  lapidario. 


Lo  jìampatore  ha  creduto  le¬ 
ne  di  rimettere  il  rimanente  del 
li  àggio  al  projjìmo  tomo  ;  e  di 
rimettervi  altresì  la  Differiamo* 
ne  j opra  il  Naroa  Sebefio  . 


AR- 
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ARTICOLO  XL 


Famofoy  e  incomparabil  Carneo 
nella  Galleria  dell'  Augii* 
fli/firno  lmpcradore . 


UNa  delle  maggior  ragioni,  per 
le  quali  il  fano  ftudio dell* an¬ 
tichità  riefee  così  dilettofo,  è  fen- 
za  dubbio  la  bellezza  dell*  opere,  e 
la  perfezion  de*  lavori,  che  (ingoiar* 
mente  nell*  arti  del  difegno  ,  ricer¬ 
cando  le  antiche  reliquie,  s*  incon¬ 
tra.  Ma  T  eccellenza  dell’arte  par 
che  defti  maggior  maraviglia,  e  mag¬ 
gior  piacere  ,  quando  ad  ella  fi  ac¬ 
compagna  la  preziofità,  la  durezza, 
e  la  rarità  della  materia:  però  le 
gemme  intagliate  ,  e  le  pietre  pre- 
ziofe  figurate  di  rilevo,  quando  fono 
di  ftraordinaria  grandezza,  e  lavora¬ 
te  con  (ingoiar  maeftria ,  fi  tien  co¬ 
munemente,  che  (operino  ogni  prez¬ 
zo.  Abbiam  fatto  vedere  nel  fecondo 
tomo  una  maraviglia  di  quefto  ge¬ 
nere  nella  tazza  deli*  antico  Mufeo 

Far- 
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Farnefe.  Ora  ci  è  finalmente  riti- 
fcito  di  potere  prefentar  qui ,  quella 
che  fupera  tutte  T  altre  ,cioè  Pam- 
mirabii  Carneo  dell’  Auguftifiìmo 
Imperadore.  Quello  non  fi  dice  già 
fuperar  tutti  gli  altri  per  la  grandez¬ 
za ,  poiché  quel  della  Santa  capella 
di  Parigi  è  più  grande,  e  quel  di  Ro¬ 
ma,  di  cui  parlammo  con  quell’oc- 
cafione,  ancor  più:  ma  fi  dice  per  T 
eccellenza  del  lavoro;  mentre  con* 
vengono  i  più  efperti  ProfelTori ,  che 
fe  il  difegno  folle  fiato  con  tutto  Au¬ 
dio  condotto  da  Raffael  d*  Urbino, 
non  potrebb’elfere  più  ammirabile, 
nè  più  perfetto.  Quello  della  Santa 
capella  refia  in  quella  parte  addie¬ 
tro  di  molto ,  ma  è  però  di  buona 
maniera ,  e  affai  migliore  di  quello 
che  dalle  ftampe  apparifca.  Si  rap- 
prefenta  in  elfo  la  famiglia  Giulia 
in  tempo  di  Tiberio  ,  e  in  quello  Y 
ifielfa  in  tempo  d’Augufio. 

Quella  fuperba  gemma  non  fi  met¬ 
te  già  qui  per  inedita,  com*  era  V 
altra  di  Parma  .  Alberto  Rubens, 
figliuolo  del  famofo  Pittore  di  tal  co¬ 
gnome,  la  diede  fuori  poco  dopo  la 
fila  Opera  De  re  veftiaria  ,  che  fu 
llampata  in  Anverfa  nel  1665.  Fu 

infs- 


inferita  poi  anche  nel  fecondo  tomo 
del  Lambecioyindi  da  Eduardo  Bro¬ 
un  nel  fuo  Itinerario  d*  Europa  in 
lingua  Inglefe ,  ed  ultimamente  nell* 
Antichità  Spiegata  i  ma  per  verità  fem- 
pre  peggiorando,  com’è  ufo, talché 
chi  ha  veduto  gli  originali  dell*  an¬ 
ticaglie  più  infigni,  e  ne  vede  poi 
in  certi  libri  le  {lampe,  non  può  a 
meno  di  non  fentirfi  dolere  il  cuo¬ 
re.  Della  prefente  francamente  af- 
ferir  portiamo,  che  chi  non  1’  ha  ve¬ 
duta  d'fegnata  come  fi  vede  qui,  non 
può  dire  d’  averla  veramente  vedu¬ 
ta.  Il  Sig.  Daniele  Berteli ,  chefuo- 
le  fuperar  gli  altri  ne*  Tuoi  difegni , 
ha  con  quello  fuperato  fe  Hello.  Ne 
fece  egli  dono  al  fuo  caro  amico  il 
Sig.  Francefco  Riva  Segretario  del 
Sereniamo  Duca  di  Modona,  per 
cui  cortefia  fi  è  ottenuto  di  poterlo 
far  nobilmente  intagliare  dalla  peri¬ 
ta  mano  del  Sig.  Francefco  Zucchi. 
Nell’ altre  flampe  fi  mortrano  anco¬ 
ra  le  figure  al  riverfo,  cioè  a  dritta 
quel  che  nell’  originale  è  a  finillra. 

L’Agata  è  per  l’appunto  grande 
come  il  difegnoy  il  rilevo  è  aliai  baf¬ 
fo  ,  e  però  tanto  più  difficile.  L’ar¬ 
tefice  non  ha  avuto  varietà  di  colori , 

della 
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della  quale  póteffe  far  ufo  adattan¬ 
dogli,  come  riufcì  nel  gran  Carneo 
di  Roma  dato  fuori  dal  Buonarro¬ 
ti  ;  ma  però  ha  fatto  riufcir  le  faccie 
e  le  carni  delle  perfone  tutte  in  bi¬ 
anco.  La  dichiarazione  non  è  qui 
difficile,  come  nell’Agata  di  Napo¬ 
li.  Si  rapprefenta  anche  qui  una  fa¬ 
miglia,  ma  agevol  da  riconofcere, 
perchè  la  principal  figura  fi  ravvifa 
Cubito  per  Augullo ,  da  chiunque 
abbia  prefa  qualche  famigliarità  con 
lui  nelle  Medaglie.  E  in  fembianza 
di  Giove,  nudo  dal  mezzo  in  fu,  e 
coperto  dal  mezzo  in  giù  col  pal¬ 
lio,  in  ampia  fedia  con  cufcino  fo- 
pra:  ha  1*  Aquila  a  piedi,  e  ferve  di 
fuppedaneo  uno  feudo  ;  tenendo  T 
afta,  o  vogliam  dir  lo  feettro,  con 
la  finiftra  nel  folito  atteggiamento. 
In  alto  è  il  Capricorno  farnofo  Afi 
cendente  d’ Auguflo ,  che  veggiamo 
però  in  più  Medaglie,  e  fappiamo 
eh*  egli  fteflo  fece  battere  una  mone¬ 
ta  d*  argento  ,nota  fidcr'n  Capricorni , 
qua  natus  efl .  Sotto  il  Capricorno  è 
una  ftella  per  indicare,  che  quel  mo- 
firo  è  Segno  celefie,  o  per  alludere 
alla  Cometa  apparfa  dopo  la  morte 
di  Cefare,  la  qual  però  fi  vede  nel 

ri- 
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riverlò  di  alcune  Medaglie  d’  Augu¬ 
ro.  Tien  nella  delira  il  lituo  Au¬ 
gurale  ,  porto  per  contrafegno  del 
fuo  Augurato  anche  in  più  Meda- 
glie . 

Siede  predo  di  lui,  e  nel!’  ideilo 
trono  ,  la  moglie  Livia  ,  in  figura  di 
Pallade,  overo  della  Dea  Roma, 
che  fi  facea  per  lo  più  poco  varia¬ 
mente  da  Pallade  ;  con  ornamento 
criftato  in  capo  ,  afta  nella  delira, 
feudo,  celata,  e  corazza  a  terra,  e 
fpada  non  cinta  (dal  qual  modo  di 
portarla  fi  chiamò parazonio  )  ma  pen- 
,  dente  dal  collo:  riefce  però  fui  lato 
manco;  avverti  il  Bonarroti,  taJeef- 
fere  ftato  Bufo  degl*  Imperadori,  e 
delle  maggior  dignità  militari  :  qui 
però  1*  ha  così  anche  quel  gregario 
foldato,  che  alza  di  fotto  il  trofeo; 
ma  nella  colonna  Trajana  ,  e  nell* 
Antonina  ifoldati  l’hanno  veramen¬ 
te  fui  fianco  deliro.  Il  vefiimentoper 
altro  è  femminile, e  fenza armatura  . 
Ella  fiede  a  man  delira;  ma  chi  da¬ 
va  a  man  delira  di  perfona  che  fa- 
pravanzafle  in  dignità  ,  s’ intendeva 
avere  il  primo  luogo  dopo  di  lui ,  non 
p.  1 60  già  iòpra  di  lui.  Veggafi  il  Bonar¬ 
roti  ne’  Vetri  Cimiteriali,  dove  ot¬ 
tima- 
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timamente  al  Tuo  folito  quello  pun¬ 
to  tratta. 

Su  Ja  dritta  fi  vede  un  giovane  to¬ 
gato  ,  e  laureato  in  atto  di  (rende¬ 
re  da  cocchio  trionfale, retto  da  una 
Vittoria  alata,  che  tien  nella  delira 
Je  redini  ,  e  nella  finiffra  il  flagel¬ 
lo  .  I  cavalli  fon  quattro  al  pari  , 
benché  li  due  di  mezzo  poco  appa¬ 
rivano  .  Quelli  altri  efler  non  può 
che  Tiberio  figliuolo  di  Livia  ,  ben¬ 
ché  la  fua  effigie  non  fi  riconofca  : 
forfè  in  quell’età  era  diverfa  ,  poi¬ 
ché  Augu fio  è  qui  fomigliantilfimo, 
rè  Livia  fi  allontana.  Tiberio  a~ 
dotrato  già  da  Augii  fio  fu  mandato 
nell*  Illirico,  dove  per  tre  anni  guer¬ 
reggiò  con  quindici  L-giooi,  e  con 
ugual  numero  d’aufiiia’j.  Ritornò 
pienamente  vittoriofo,  e  gl)  fu  pe¬ 
rò  decretato  dal  Senato  il  trionfo  , 
Ijch’  ei  differì  per  edere  in  quei  tempo 
accaduta  la  difgrazia  di  Quimilio  V’a¬ 
ro.  L’anno  appreflTo  pafsò  in  Ger¬ 
mania,  dove  pure  fi  fegnaiò,  e  do¬ 
po  d  ue  anni  tornato  a  Roma,  diede 
effetto  al  trionfo.  L’atto  di  fcender 
dal  cocchio  ci  mette  innanzi  a  gli  occhi 
quella  circofianza  di  elfo  narrata  da 
Suetonio:  prìufquam  in  Cnpitolium  flette* 
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ret ,  defcendit  e  cumt ,  [eque  predenti 
patri  ad  gema  fubmifìt .  Si  maraviglia 
il,  Rubenio,  eh*  ei  fia  togato,  e  cre¬ 
de  fi  a  così,  per  efferfi  differito  il  tri¬ 
onfo,  e  non  efeguito;  ma  egli  qui 
attualmente  trionfa,  e  1’  abito  del 
Trionfante  era  appunto  la  toga  ;  il 
che  è  sì  noto,  che  non  occorre  fpen- 
der  parole  per  dimoftrarlo.  La  to¬ 
ga  trionfale  era  bensì  differente  dal¬ 
le  comuni  nel  colore  ,  e  nell*  effe- 
re  orlata  ,  o  ricamata  ,  o  in  altre 
maniere  adorna,  avendo  variato  fe¬ 
condo  i  tempi  .  Tiberio  tien  nella 
finittra  il  battone  di  comando  fe¬ 
condo  T  ufo  de’  trionfanti  ;  talché 
Servio  come  principali  fra  le  loro 
adlgl.  infegne  nominò  lo  Scettro  ,  e  la 
X.  v.  Toga  palmata'  Nella  finittra  fembra 
27*  tenere  un  volume  :  forfè  per  addi¬ 
tare  il  decreto  del  Senato  ,  con  cui 
gli  avea  conceduto  il  trionfo?  o  pur 
qualche  ordine  d’Augufto,  che  allo 
ttefso  propofito  fi  riferire? 

L’  altro  giovane  ,  eh*  é  in  piedi  , 
con  abito  militare,  è  Germanico  Ce- 
fare,di  Tiberio  nipote  ,  che  com" 
battè  altresì  valorofamente  contra  i 
Pannoni,  e  contra  i  Dalmati,  e  che 
fi  trovò  alla  confumazion  della  guer- 


ra  infieme  con  Tiberio  ,  onde  dice 
Dione,  che  fu  mandato  a  portarne 
la  nuova  a  Roma,  e  che  ne  riportò 
le  infegne  trionfali.  E  notabile  in 
quello  giovane  il  tener  fra  due  diti 
una  Bolla,  qual  gli  pende  fui  pet¬ 
to  .  L' autore  del  Mufeo  Etrufco  dà 
ja  bolla  per  cofa  Et  nfca  ,  talché 
tanto  gli  balla  alle  volte  per  giudi* 

-  care  Etrufco  un  pezzo:  ma  veramen¬ 
te  tal  ornamento  fu  proprio,  e  ami¬ 
chiamo  de’  Romani  ,  come  a  tutti 
è  noto.  Uno  de  gli  ufi  di  efso  fu  ne* 
Trionfi;  un  lui  luogo  di  Macrobio 
balla  per  comprovarlo.  Die*  egli  , 
che  al  tempo  de*  Romani  antichi 
la  Bolla  fi  portava  da'  Trionfanti  ,  Sat. 
e  che  Ja  porta van  fui  petto  ,  e  la  c‘6> 
mollravano  (  tal  forza  fi  pare  avere 
.  il  fuo  verbo  )*  il  che  fembra  appun¬ 
to  fi  faccia  da  quella  figura  :  bulla 
ge fi  amen  erat  tr'tumphanùum ,  quam  in 
triumpbo  prce  fv  gerebant  :  e  quello  , 
perchè  dentro  di  elfa  aveano  amu¬ 
leti  ,  e  rimedj  centra  1*  invidia  . 
Germanico  veramente  non  trionfò  , 
ma  fu  a  parte  del  trionfo  del  Zio, 
e  furono  decretati  anche  a  lui  gli 
onori  trionfali ,  (a)  come  dice  Dione  , 

e  le 
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e  le  infegne  ,  una  delle  quali  la 
bolla  era. 

Ora  veniamo  alle  figure,  che  fo¬ 
no  dietro  la  Tedia  d*  Augufto  ,  e 
poflon  dirli  parerghi  ,  cioè  giunte 
pittcrefche.  Tal  non  farebbe  la  don¬ 
na,  eh’ è  a  feder  giù  balfo,fe  folfe  A- 
grippina  moglie  di  Germanico,  co¬ 
me  ha  giudicato  chi  di  quella  gemma 
ha  fcritto.  Ma  non  fi  farebbe  fatta 
la  moglie  di  Germanico,  e  figliuo¬ 
la  d*  una  figliuola  d*  Augufio  mez¬ 
za  nuda,  nè  con  ellera  in  capo,  e 
vafo  da  vino, in  mano.  Quella  é 
Deità  ,  ma  qual  fia  ,  non  fi  può 
precifamente  determinare  ,  perchè 
nel  figurar  le  minori,  e  ideali,avea 
parte  Y  arbitrio,  e  il  capriccio,  on¬ 
de  fi  faceano  in  più  paniere.  Può 
elTer  l’Ilarità,  la  quale,  come  notò 
Antonio  Agoltini ,  fi  fa  alle  volte 
duos  inter  pueros  ,  il  che  appunto 
veggiamo  qui.  Può  effer  la  Felici¬ 
tà,  la  Gioventù  ,  la  Fecondità  ,  1* 
Abbondanza,  che  fi  folean  fare  col 
Cornucopia  ,  fe  pure  Cornucopia 
vogliam  che  fia  ciò  che  tiene  con 
la  finillra  ;  ma  non  efìfendoci  mo- 
fira  di  frutti  e  fiori, è  più  toflo  da 
credere  un  Corno  da  bere;  e  tanto 
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più,  che  ha  corona  d’  ellera  in  ca¬ 
po,  per  la  qual  corona  polliamo  an¬ 
che  fpedirla  per  donna  confacrata  a 
Bacco:  ma  chiunque  ha,  dinota  con 
tutti  i  fiioi  (imboli  allegrezza.  Quel¬ 
la  ,  che  tiene  una  corona  di  quercia 
fopra  la  tefta  d’Augufto  ,  fi  crede 
Cibele,  perché  incoronata  di  torri. 

Può  edere  ancora  la  Dea  Roma  , 
che  con  tal  corona  fi  vede  in  qual¬ 
che  Medaglia  Greca  :  in  tal  cafo 
‘Livia  farebbe  in  figura  di  Pallade. 

L*  uomo  barbato  fi  crede  Nettuno  , 
benché  per  altro  non  fia  contradi* 
ftinto  da  verun  (imbolo. 

Nella  parte  di  fotto  dei  Carneo  per 
fegnale  di  vittoria ,  e  per  lignificare 
tutti  gli  onóri  in  virtù  di  efla  con¬ 
feriti,  foldati  ergono  un  trofeo:  con 
thè  il  faggio  artefice  dinotò  1*  efe- 
cuzione  degli  ordini  del  Senato  ,  il 
guale  tra  gli  altri  onori  decretò  ad 
J  Augufio,  e  a  Tiberio  due  Archi  ,  /)/0. ih. 
cella  Pannonia,  cbc  porta Jfero  Trofei.  rScven»- 
Uno  feudo  è  da  parte,  fopra  il  qua- 
le  intagliato  o  dipinto  fi  finge  uno 
1  feorpione  forfè  per  tale  infegna  de  gli 
feudi  qualche  corpo  di  milizia  fi  dino¬ 
tava,  che  didimamente  fi  fegnalò  in 
quella  guerra .  Due  fthiavi ,  no- 
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mo  e  donna ,  feggono  a  terra  ì  P  uo¬ 
mo  ha  le  mani  legate  addietro  ,  nel 
qual  modo  a  pié  de*  Trofei  folean 
metterli.  Due  altri  ,  pur*  uomo  e 
donna,  fon  tratti  là  per  far  ccnif- 
pondenza  di  parte  e  d’altra  del  Tro¬ 
feo,  come  gii  veggiamo  in  qualche 
Medaglia.  In  quelle  di  M.  Aurelio 
ove  fon  trofei  ,  fi  vede  al  piede  pa¬ 
rimente  uomo  con  le  mani  legate 
addietro, e  donna  con  le  mani  fciolte. 
Le  brache  lunghe  fino  a  piedi  fogjion 
prenderfi  per  indizio  d>  nazion  Par- 
tica,  odi  quelle  banderma  abbiamo  in 
Qr/it.ji  Dion  Crifi  fiono,  che  così  le  portavano 
anche  moli*  altri  popoli  barbari  ,  e 
nelle  Colonne  fopramentovate  ap¬ 
punto  così  lunghe, e  firme  le  eg- 
giamo  anche  nelle  genti  Germani¬ 
che,  ein  altre  d’Europa.  Portavano 
altresì  le  più  delle  nazioni  la  barba. 
Il  Rnbenio,  e  il  P.  Montfaueon  ,  che 
Io  tralcrive,  allei  ifcuno  ,  che  cotefii 
fono  i  due  Duci  fupremi  de” nemici, 
Batone,  e  Pinno.  Ma  quello  è,  co¬ 
me  s9  altri  dicefie  ,  che  quel  foldato 
barbaro  ,  qual  dinanzi  al  cavallo  de 
gl’ Imperadori  vediamo  a  terra  nelle 
Medaglie,  fofie  ora  un  Re,  ora  ut* 
altro;  quando  altro  non  c>chTma 
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fignificazion  generale  di  vittoria.  Non 
ebbero  in  ufo  i  Romani  di  legare  & 
pié  de*  Trofei,  che  qua  e  là  fi  erge¬ 
vano,  i  Re,  o  i  fupremì  Duci.  Né 
i  noftri  due  hanno  verun  contrafegno 
d’efler  perfone  dall’ultimo  volgo"  di* 
Finte  .  Aggiungali ,  che  Fatene  fu 
all’incontro  onorato  da  Tiberio,  e 
premiato  ;  perchè  ridotteli  egli  una 
volta  in  cattivo  fito  con  1’  efercito  , 
dove  potea  ricever  gran  danno,  quel 
barbaro  l’avea  lafciato  ufeire,  e  fot* 
trarrti: Io  fcriveSuetonio  elprelTamen*^- 
te.  Pinno  poi  avanti  il  fin  della  guer-20* 
ra  era  già  fiato  tradito, e uccifo  da  un 
altro  Batone ,  che  fi  fece  Re  de’Breu- 
ci  in  fuo  luogo  ;  tanto  è  lontano  , 
ch’ei  fofle  preiò  per  tradimento  da  i 
Romani  ,  e  che  potelfero  legarlo  a 
piè  del  Trofeo. 

E  curiofa  quella  figura  fuccinta  , 
eh’  anco  ne  i  capelli  addietro  per  po¬ 
co  non  parrebbe  donna ,  ed  ha  la  cla¬ 
mide  rivolta  intorno  al  braccio,  por¬ 
tando  due  afte,  overo  quella  eh’  era 
comporta  di  due:  duo  qwfque  Alpina 
torufeat  Gaeja  mam  .  Le  tre  armatu¬ 
re,  che  fi  veggono  in  quello  Carneo, 
hanno  una  cintura  a  traverfocol  grop* 
po,  e  legatura  dinanzi.  Pare  poter- 
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fene  raccogliere,  che  que*  toraci  non 
fottèro  di  ferro ,  ma  di  cuojo ,  o  d’al¬ 
tra  materia,  che  fi  potette  (fingere 
più  o  meno  alla  vita  .  Ha  però  1*  i- 
fleflò  cinto  anche  la  lorica ,  che  non 
è  fui  corpo, ma  in  terra:  onde  quel¬ 
la  falciatura  forfè  era  un  femplice 
ornamento. 

Non  quello  folo  pezzo  rende  l’Im- 
perial  Mufeo  ineftimabil  teforo.  Al¬ 
tri  fuperbi  Carnei  ci  fono  e  per  gran¬ 
dezza  ,  e  per  rarità  di  tette  ,  e  per 
eccellente  maniera  Angolari;  amichi 
intagli ,  e  lavori  ,  vafi  ,  fruttiere  , 
arnefi  ,  e  fino  gran  bacini  di  pietre 
preziofe  delle  più  ftimate,  e  di  gioje 
orientali  di  tal  forma  ,  e  dì  tal  mi- 
fura  ,  che  non  fono  facilmente  cre¬ 
dibili  •  Che  diremo  dell*  infinità  di 
Medaglie,  che  de’  Medaglioni,  che 
di  tutte  1* altre  rarità  erudite,  quali 
da  un  tanto  Monarca  non  fittamente 
fan  pottedute,  ma  infieme  gufiate  5 
e  perfettamente  comprefe? 
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ADDENDA. 


Alla  pag.  %<,.  v.  6. 
in  Latino  Velìtrae  .  Ne*  più  anti¬ 
chi  tempi  era  fiata  Città  di  molta 
confiderazione  ;  il  che  ricavo  da  Sue-  indugi 
tonio,  ove  tocca ,  che  ave  a  fpejfo  guer- c * 
reggiato  co' Romani  ofiinat  amente . 

Alla  pag.  185. 

Levili  il  verfo  21.  e  i  due  lufse* 
gu  enti. 

Alla  pag.  203.  v.  23. 
è  veramente  nella  mia  medaglia, 
onde  quell* apertura  del  pileo,che  lo 
fa  rafiòmigliare  a  una  moderna  Mi¬ 
tra,  benché  fi  vegga  anche  in  altre 
ftampe  ,  fu  forfè  travedimento  del 
difegnatore. 

Alla  pag.  228.  v.  4. 
alle  pietre.  Abbiam  nel  Gruter® 
più  d*  una  volta  ,  che  fu  decretata 
fiatua  fub  auro.  Ognun  vede,  com* 
era  il  medefimo  che  dire  aurata.  No- 
tò  il  Salmafio:  eadem  piane  lecutione  jUg[p[ 
diccbatur  fiatua  fub  auro  decerni ,  qua 
aurata  deceruebatsr ,  qua  opus  aliquod 
fub  afeìa  de  die  ari  >  quoid  afeiatum 
dedicabatur  ;  cioè  qualunque  edili' 
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ciò,  che  avefle  di  frefco  avuta  1‘ ulti¬ 
ma  ftabilitura  dall*  afcia . 

Alla  pag.  239.  v.  x$. 
fe  fia  più  probabile  ,  che  le  paro* 
le,  &  fub  afcia  dedicavi  ,  vogliano 
dire  y  e  lo  dedicò  frefco  ancora  dall* 
afcia y  cioè  lo  mife  in  opera  nuovo, 
e  per  confeguenza  non  per  altri  a- 
doprato;  overo  vogliano  dire, e  pre* 
gò  gli  eredi  a  tagliar  le  ortiche  ,  e 
le  fpine  ;  quali  ancora  ne*  monu¬ 
menti  labri  cati  non  potean  nafcere» 
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TAVOLA 


degli  Articoli  di  que¬ 
llo  IV.  Tomo. 


I.  Rimo  libro  d'  un  Trat - 
JL  tato  fopra  la  nazione  E - 

trufeay  e  fopra  gl'  Itali  pr/*> 
unitivi .  p.  5* 

II.  Mufeo  Etrufco,riferito.  p.14 z. 

III.  Differta^joni  dell '  Accade • 

mia  Etrufca  .  Tomo  primo y 
riferito .  p.  18  3. 

IV.  T omo  fecondo,  riferito .  p.  20&. 

V.  Tomo  quarto  della  nuova  e - 

ditone  di  tutte  l' Opere  di 
S. Girolamo,  riferito,  p.  244. 

VI.  Jfloria  della  controversa  fu 
la  figura  della  T erra  ;  con 
la  notila  della  relazione 
fatta  ultimamente  da  que - 
gli  Accademici  delle  Scien¬ 
te  ,  che  fono  però  fati  fpe - 
diti  nella  Lapponia.  p.  25$. 

VII. 
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VII.  Ultimo  Eclijfi  del  So - 
le  .  p.  3x3. 

Vili.  Pofiturd  geografica  della 
Città  di  Padova,  p.  321. 

I X-  Elogio  di  D.  Emmanuele 
Marti ,  nel  quale  fi  fram¬ 
mettono  alcune  antiche  In¬ 
scrizioni  .  p.  331. 

X.  Inferigni  raccolte  dall  Au¬ 

tore  in  un  giro  fatto  nel 
paffuto  Autunno  .  p.347. 

XI.  Maravigliofo  Carneo  dell'  Au- 
guftiffimo  Imper udore,  p.  3  7  6. 
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